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L’INTERVENTO

La lezione di Blair
Una sinistra moderna
può vincere da sola

UMBERTO RANIERI

UN’IMMAGINE DA... RIFORMA DEL WELFARE

Noi come Berlusconi?
Non scherziamo:

quelli erano solo tagli
NICOLA ROSSI

L A TESI sostenuta da Asor
Rosa nel suo articolo de
l’Unità del 4 maggio è
semplice: la strada del La-

bour è quella di una «sinistra
che si fa centro». La conse-
guenza è che «l’ancoraggio alla
tradizione sbiadisce», vince
«l’adesione al senso comune» e
la sinistra «sembra davvero
un’altra cosa» avviluppata «nel-
l’ideologia diffusa ed interclas-
sista di una società che ama
rappresentarsi al di fuori del
conflitto in una visione pacifi-
cata e tranquillizzante della de-
mocrazia». All’opposto c’è
quella che Asor Rosa definisce
l’anomalia italiana: la strada
«che vede alleanze solide e du-
rature fra identità e partiti di-
versi che hanno intenzione di
restare tali». La chiave di tali al-
leanze sta nell’esistenza «di
due segmenti della sinistra,
uno più radicale, l’altro più
moderato, i quali si condizio-
nano a vicenda in maniera in-
dissolubile».

La conclusione è che «non
esiste in Italia uno schieramen-
to progressista e vincente diffe-
rente da questo». È inutile
quindi dedicarsi a problemi
non prioritari come, ad esem-
pio, il bipolarismo. Tale obietti-
vo distrae da urgenze ben più
importanti a cominciare da
quella del rafforzamento del
centrosinistra che Asor Rosa ri-
duce sostanzialmente all’asse
indissolubile con la sinistra radi-
cale. Non so se ho ben riassun-
to il ragionamento di Asor.
Credo di averne colto la so-
stanza e per quello che mi ri-
guarda, lo ritengo foriero di ri-
schi gravi per la sinistra e per la
coalizione progressista.

I NTANTO LA TESI di un’ano-
malia italiana come labora-
torio di esperimenti politici
più avanzati rispetto ai pro-

cessi diffusi in Europa riporta
indietro le lancette dell’evolu-
zione della sinistra italiana. Fi-
no ad annullare gran parte del-
lo sforzo di rinnovamento in
cui essa è impegnata e che
spiega le ragioni della sua at-
tuale configurazione come for-
za di governo. Mentre la so-
stanza innovativa dei processi
politici avviati con la costituzio-
ne del Pds sta nella rimozione
di ogni residua e fallace illusio-
ne di una diversità italiana, il
ragionamento di Asor Rosa ci
precipiterebbe di nuovo nelle
insostenibili ed irresolubili anti-
nomie di uno schema di pen-
siero che ha ritardato per de-
cenni la maturazione della sini-
stra e la modernizzazione del
paese.

Ho l’impressione che le cose
stiano nel modo esattamente
opposto a quello descritto da
Asor Rosa. In Gran Bretagna il
Labour, grazie ad una revisione

coraggiosa dei vecchi luoghi
comuni della sinistra radicale
vince largamente. Nel nostro
paese i rapporti di forza tra de-
stra e sinistra restano pericolo-
samente incerti, mobili ed im-
prevedibili. Tralascio la liquida-
zione un po‘ sorprendente che
Asor Rosa fa della vittoria di
Blair e di Clinton, vale a dire
dei due esperimenti più impor-
tanti di coalizioni progressiste
largamente vincenti nel con-
fronto elettorale con la destra.
E con quale destra! Non quella
involuta e confusa che noi co-
nosciamo. Ma la filiazione di-
retta della rivoluzione conserva-
trice degli anni 80, con le sue
dirompenti ineguaglianze, ma
anche con il carico di aspettati-
ve che essa aveva diffuso nel
cuore delle società più avanza-
te dell’Occidente capitalistico.
Con un certo sprezzo Asor Rosa
si chiede se il Labour di Blair
«rappresenta l’ultima parados-
sale manifestazione dell’era
thatcheriana o la prima espres-
sione di una sinistra che, per af-
fermarsi, ha dovuto compiace-
re oltre misura quella quota di
società che fa vincere».

E BBENE IO CREDO che sui
due corni di questo mali-
zioso interrogativo ci sia
da riflettere molto più se-

riamente di quanto lo stesso
Asor Rosa sia disposto a conce-
dere. Intanto è vero che il La-
bour di Blair è la sfida di un lea-
der e di un partito che hanno
preso coraggiosamente sul se-
rio la novità della rivoluzione
conservatrice e gli elementi di
verità in essa contenuti. Sul ter-
reno dei valori diffusi, delle
aspettative individuali e dei
modelli sociali la rottura inter-
venuta negli anni 80 e incarna-
ta dalla vittoria conservatrice in
Inghilterra e negli Usa di Rea-
gan, segna un cambiamento,
per alcuni versi, irreversibile dei
sistemi politici democratici.
Dove la sinistra ha il coraggio
di riconoscere ciò, per farci se-
riamente i conti, si riaprono le
possibilità di una sua afferma-
zione. Dove si ostina a conside-
rare quella rottura una parente-
si superata per rinserrarsi nelle
sicurezze concettuali del passa-
to è destinata ad essere sbara-
gliata compromettendo la sua
funzione di forza che si batte
per accorciare le distanze nella
scala sociale e per elevare le
chances e la condizione di vita
dei più svantaggiati.

Ma è vero anche l’altro cor-
no del dilemma: Blair è riuscito
a convincere «quella quota di
società che fa vincere». In verità
c’è che Asor Rosa rigetta l’idea
di una sinistra che competa di-
rettamente per la conquista di
questa quota di società. Una
tale prospettiva configura, a
suo dire, un processo di inglo-

bamento in cui «la sinistra occu-
pa una parte del centro acco-
gliendone in sé i programmi, i
valori, le finalità, lo status, lo
stile di vita e la mentalità». Per
Asor Rosa la conquista del cen-
tro non può che avvenire nella
forma dell’alleanza. Dal critico
delle illusioni della strategia po-
litica tradizionale del Pci e della
sinistra del dopoguerra fino al
compromesso storico non ci si
sarebbe aspettato una tale sor-
prendente rivalutazione dello
schema classico di quella politi-
ca. Che fu una grande strategia
democratica ma anche uno
schema che ha bloccato la ma-
turazione della sinistra. La tesi
di una sinistra che, per preser-
vare la propria integrità radica-
le, delega ad altri la rappresen-
tanza delle opinioni e degli in-
teressi essenziali per vincere è la

condanna alla minorità politica
e l’accettazione di un destino
subalterno. Ma è anche un
ostacolo per far vincere la coa-
lizione: una sinistra che rinun-
ciasse a competere direttamen-
te per la conquista dell’eletto-
rato moderato perché gelosa
della sua identità radicale ver-
rebbe percepita come un’og-
gettiva minaccia dai moderati
e costituirbbe uno scoraggia-
mento delle possibilità di
espansione della coalizione tra
le quote di elettorato che de-
terminano l’esito della compe-
tizione. La scommessa del rin-
novamento avviato dalla nasci-
ta del Pds è nel perseguire l’o-
biettivo di un funzionamento
della dialettica politica analogo
a quello proprio delle demo-
crazie avanzate in cui la sinistra
possa porsi, come fanno in Eu-

ropa tutti i partiti socialisti e so-
cialdemocratici (altro che ar-
cheologia politica vorrei ricor-
dare a Veltroni) il problema
della rappresentanza diretta
della «quota di società che fa
vincere» senza l’assurda preoc-
cupazione che ciò determini
uno snaturamento.

Non si tratta di rinunciare al
bipolarismo perché fonte di
pericolo per la continuità delle
alleanze attuali nel centrosini-
stra. Ma, al contrario, di perse-
guire con determinazione la
prospettiva di una riforma nella
direzione del bipolarismo che
obblighi la competizione politi-
ca in Italia ad un salto di quali-
tà. E metta, finalmente, la sini-
stra italiana in condizione di
competere per la conquista del
centro senza alcun alibi residuo
o culto delle anomalie.

C APITA A TUTTI di «stirare» a volte la realtà per renderla più simile ai
nostri desideri. Ma noi tutti, stiamo di solito ben attenti a non di-
storcerla,anondeformarla tantopernoncaderenel ridicolo.Capi-
ta a tutti tranne, a volte, il Polo che da qualche tempo ripete, ad

esempio, un’affermazione carica di inconsapevole umorismo: «Ciò che il
centrosinistra sta pensandodi fare per la riforma dello stato sociale, loave-
vamogiàpensatonoie l’avremmoattuatonell’autunnodel1994senonce
loavesseroimpedito».

Prima di sorridereproviamo percortesia,a scavarenellamemoria,a tor-
nare a quei giorni dell’ottobre 1994, alla legge finanziaria presentata dal
Governo Berlusconi in Parlamento ed alle proposte in essa contenute. Fra
queste ricordiamo: a) il blocco delle pensioni di anzianità e, a seguire, la ri-
duzionepermanentedei relativi trattamenti;b) l’accelerazionedelproces-
so d’innalzamento dell’etàpensionabile; c) una revisione in senso restritti-
vo delle norme d’indicizzazione delle pensioni; d) la riduzione del coeffi-
cientedi rendimentoper i lavoratoripiùanziani;e) lemisurevolteadaccre-
scere gli introiti contribuitivi. Si trattava è bene ricordarlo, di proposte che
precedevano e non, seguivano la riforma del sistema previdenziale del
1995,equindipropostechesovrapponevanorisparmidispesaemaggiori
entrate pari a circa 13 mila miliardinel solo settoreprevidenziale ad unasi-
tuazione ancora carica delle iniquità che caratterizzavano il sistema vigen-
te prima della riforma del 1995. Diminuzioni di spesa e aumenti di entrate
richieste ai cittadini prima che questi fossero posti su un piede di parità co-
m’è avvenuto con la riforma del 1995. Si trattava, è bene ricordare anche
questo, di proposte che volutamente e sprezzantemente non erano state
precedutedaalcundibattitonelPaese.C’era inquella leggefinanziariauna
qualche ideadi riformacomplessivadello statosociale?Zero!Unaqualche
idea di riscrittura del patto fra i cittadini? Zero! Una parola sullo stato in cui
versano lepolitichedel lavoro?Zero!Unaccennoalle iniquitàedalle ineffi-
cienze del nostro sistema assistenziale? Zero! Un pensiero, anche vago sui
rischi chedovremoaffrontareesuibisogni cuidovremodare rispostanegli
anni a venire? Zero! Un rinvio anche indiretto, alla necessità di nuovi stru-
menti per affrontare le ristrutturazioni indotte dalla transizione tecnologi-
ca?Ancorazero!

Tagli, tagli, tagli, e ancora tagli della spesa previdenziale! Solo questo
era,dunque, la riformadello statosocialecontenutanella legge finanziaria
di Silvio Berlusconi e Giulio Tremonti. Del resto, perché stupirsi? La destra
conserva, la sinistra riforma. Il codice culturale della destra la spinge a re-
staurare, il nostro ad innovare. Restare al palo, è sgradevole. Ed è ancora
piùsgradevolerealizzarechenonsièavuto ilcoraggioe lacapacitàchealtri
hanno avuto (che noi abbiamo avuto) nel riportare un problema (che non
era solo finanziario) alla sua reale dimensione, trasformandolo in una
straordinaria occasione di riscrittura del patto di cittadinanza, di riforma
del modo di essere e di stare insieme di questo paese, di avvicinamento al-
l’Europa. Al Polo non può che andare tutta la nostra comprensione. A noi
rimanelaresponsabilitàdirealizzarequantoabbiamopropostoalPaese.

Yonhap/Ap

PUSAN.Sudcoreani indiversi costumi tradizionali dell’Asia sfilano attraverso il porto diPusan, lacittà
che si trova a 350 chilometri a suddi Seul. Lamanifestazione è avvenuta il giorno primadell’apertura
dei Giochi dell’Asia orientale che si tengono appunto a Pusan.Novepaesi competono tra di loro per no-
ve giorni di gara chesono iniziatea partire dal 10maggio inquella che è la seconda cittàdella Corea del
Sud.

ti-Lega; ha tradito Miglio, che do-
po essere stato elettoconBossi èdi-
ventato suo nemico. Ha ri-tradito
Bossi, che dopo aver succhiato le
idee di Miglio lo ha espulso per non
avererivali.Mailsuper-tradimento,
checontiene tuttigli altri tradimen-
ti, è quello dello Stato: non è mai
esistito finché il Veneto era povero,
miserabile, moribondo, salta fuori
adessoche ilVenetoèdiventato ric-
co, per chiedere tasse. Se lo Stato è
una famiglia, nella famiglia ci sono
molti figli: chi lavora e chi no, chi
guadagnaechino.LoStatoèunpa-
dre che obbliga i figli che guada-
gnano a spartire con quelli che non
guadagnano mai. A un certo punto
cosa fanno i figli che guadagnano?
Escono di casa e formano una fami-
glia propria. La secessione è questa
uscita.Allora, lo slogan «Il Venetoai
veneti» significa: «I soldi dei veneti
ai veneti»: è la cosa che si nasconde
sotto la copertura. La secessione
non è politica, culturale, linguistica,

topografica, o storica, nel senso di
separare la propria storia passata
dal resto della nazione: è economi-
ca-fiscale. La colpa che il Nord-Est
attribuisce allo Stato è di rovesciare
la graduatoria dei meriti dentro la
famiglia, punendo di più chi merita
di più: chi guadagna poco riceve
molto, chi guadagna molto non ri-
ceve nulla. Il particolare«razzismo»
del veneto (visibile verso i meridio-
nali, inesistente verso gli extraco-
munitari) viene da qui. È una prote-
sta endo-famigliare. La ridistribu-
zione di meriti e premi non è nel
programmadellaLega(chevuolela
secessione), né della Liga (che vuo-
le l’autonomia), ma del Partito fe-
deralista pensato da Cacciari-Car-
raro-Lago: il qualeperòs’è fermato,
non se ne parla più. Il Veneto sareb-
be contento del federalismo, che
però nessuno vuol dargli, né il Polo
né l’Ulivo. Non vorrebbe la seces-
sione, ma è l’unica cosa che può
chiedere, perché c’è una forza poli-
tica che la promette urlando. E così
lo Stato, pernon combattere la pic-
colabattagliadel federalismo,èco-
stretto a combattere la grande
guerradellasecessione.

[Ferdinando Camon]

DALLA PRIMA

Scattal’allarmedopol’assaltoapiaz-
za San Marco. E molte telefonate in
arrivo battono su questo tasto. Nel
mirino soprattutto Bossi e la Lega.
«Sono furibondo, - dice, con voce a
tratti alterata, a tratti commossa,Al-
fredo Lengua, insegnante in pen-
sione di Cassolnuovo (Pavia), -
quello che è successo a Venezia è il
frutto di dieci anni di propaganda
avvelenata di Bossi e della Lega
Nord. Sono d’accordo con l’edito-
riale di Gianni Rocca su l’Unità, ma
secondo me andava scritto dieci
anni fa. E poi sono arrabbiato con
gli altri partiti. Qui da noi non vie-
ne più nessuno a parlare, si sente
solo Bossi. Da ogni parte ci sono
sezioni della Lega dove si fa propa-
ganda razzista. Io sono un super-
stite dell’eccidio di Cefalonia. Noi
abbiamo lottato e sofferto per l’u-
nità d’Italia. E come insegnante ho
passato una vita ad educare i miei
ragazzi. Ora mi fa male vedere co-
me Bossi e i leghisti li stanno rovi-
nando». Peppe Viscino chiama da
Gragnano (Napoli): «Quello che è
successo a Venezia non è da sotto-
valutare, abbiamo già sottovaluta-
to fin troppo il secessionismo di
Bossi». Anche Maria Clara Pa-
glien, di Padova, è allarmata: «I le-
ghisti sono arroganti, fanno cam-
pagne di odio. Vedo troppa tolle-
ranza in giro. Quelli lì bisognava

metterli in prigione prima». Dina
di Trento punta il dito contro il
razzismo: «Non sono quattro gatti.
Nei paesini intorno a Trento è pie-
no di arricchiti, leghisti e razzisti.
Mi ha letteralmente sbalordito
quell’episodio avvenuto vicino
Mantova, dove un giovane maroc-
chino è stato aggredito da un ca-
mionista che gli ha gridato: “Ti
sbatteremo nei forni”. Come si fa a
parlare così!». Il giornalista e scrit-
tore Guido Gerosa chiama per
parlare delle amministrative di Mi-
lano e de l’Unità: «Io voterò per Fu-
magalli, ma devo dire che c’è un
certo fastidio a Mila-
no sugli ultimi svilup-
pi della campagna
elettorale. Mio figlio
che ha 22 anni non
andrà a votare perché
secondo lui Fumagalli
ha blandito troppo la
Lega e ha rifiutato di
prendere come allea-

to Rifondazione. Milano è una cit-
tà molto di destra e probabilmente
è perduta, ma Fumagalli avrebbe
dovuto trovare un modus vivendi,
nello spirito del maggioritario. E
poi voglio dirvi che trovo eccellen-
te l’Unità. Io che sono un patito
dei ritagli ieri non riuscivo a deci-
dermi. Perché da una parte c’era
l’intervista a Biffi e nella pagina
dietro un bel ritratto di Beirut».
Gaetano Sella di Bologna intervie-
ne sulle proposte di Veltroni sul
Pds: «Non sono d’accordo a consi-
derare superati socialismo e social-
democrazia, mentre dico sì all’abo-

lizione di falce e martello dal sim-
bolo. Infine sono dell’idea che sul-
la Cosa due bisogna andare avan-
ti». Anche ieri molte telefonate sul
tema giustizia. Elisabetta Poggi di
Genova: «I giudici hanno fatto co-
se eccellenti, ma sono anche stati
troppo protagonisti. Mi sembra un
po‘ eccessiva la preoccupazione di
tutti quei compagni che si dicono
scandalizzati dalla linea del parti-
to». Sempre da Genova Giuseppe
Giacopetti: «Sono d’accordo sulla
riforma dell’art. 513. Chi accusa
una persona in procura deve avere
il coraggio di farlo anche in tribu-

nale e non avvalersi
della facoltà di non ri-
spondere. E se è un
pentito deve essere un
pentito fino in fon-
do». Natale Di Blasi
di Casaldecchio Siculo
(Messina) difende i
giudici: «Dc e Psi era-
no una banda di cor-

rotti che avevano portato il paese
allo sbando. Grazie ad alcuni giu-
dici coraggiosi abbiamo saputo la
verità. I magistrati, anche se com-
mettono qualche sbaglio, devono
essere difesi». Ancora più duro Na-
talino Miani di Modena: «Io e
molti altri che conosco siamo mol-
to delusi da queste iniziative sulla
giustizia. Alcuni se ne stanno an-
dando dal Pds. Svegliatevi». Altro
tema molto sentito: il ritorno dei
Savoia. Valerio Lucchini di Pisa:
«Voglio esprimere il mio sdegno
per il rientro dei Savoia in Italia».
Giovanni Marzo di Bologna:
«Questi Savoia non li vuole nessu-
no. Perchè dobbiamo farli torna-
re?». Guido Lamedica di Torre
Maggiore (Foggia): «Sono repub-
blicano dal ‘47. Ma non sono d’ac-
cordo con Giorgio La Malfa. Dopo
50 ani è giusto che i discendenti di
Umberto II tornino in Italia. Ma
devono rendere accessibili agli stu-
diosi il loro archivio di famiglia fi-
no a tutto il regno di Vittorio Ema-
nuele III, accettare con pubblico
giuramento la formula repubblica-
na e astenersi dal trescare col parti-
to monarchico. Infine possono
fruire del diritto di voto ma non
essere eleggibili a cariche d’impor-
tanza nazionale».

Alessandro Galiani

AL TELEFONO CON I LETTORI

Assalto a San Marco
La colpa è tutta di Bossi

SEGUE DALLA PRIMA
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SEKR lismo economico e dal rifiuto della responsabilità di governo, il modo

in cui con essa ci si deve confrontare è quello classico del rapporto con il
massimalismo. Si tratta di educarlo, attirandola gradualmente sul terreno
del governo. Le ragioni per cui non vedo alternativa sono diverse. Innan-
zi tutto non si comprende perché, mentre (per instaurare una «demo-
crazia dell’alternanza») ci si sforza di costituzionalizzare tutta la destra,
verso Rifondazione debbano prevalere vecchi riflessi anti-comunisti. Il
«socialismo reale» è finito, l’Urss non c’è più e non si può certo conside-
rare Rifondazione comunista un pericolosopartito anti-sistema. In secon-
do luogo, si deve mirare a fare di tutti i partiti politici forze spendibili per
il governo del paese. Il discorso vale, ovviamente, anche per il Prc: se
non c’è alternanza senza la legittimazione di An, altrettanto dicasi per
Rifondazione.Se tutto questo è vero, non si può discriminare quel partito
nella Bicamerale, né delegittimarlo pregiudizialmente come forza di go-
verno. Nel primo caso vi è una uguale responsabilità di tutte le altre forze
politiche, nel secondo essa ricade principalmente sui partiti dell’Ulivo. Al
condizionamento esercitato da Rifondazione essi devono rispondere so-
lidalmente, fissando come discrimine la realizzazione del programma di
governo. Se il potere di veto del Prc non verrà scaricato né sul Pds né sul
sindacato, esso potrà essere neutralizzato. Naturalmente, neppure il Pds
deve cedere alla tentazione di accettare o lanciare a Rifondazione comu-
nista sfide per la vita o per la morte, oppure di comportarsi come se
«educare» il massimalismo sia un compito che riguardi esso solo.

Infine, quanto ai rapporti fra la leadership del governo e quella dei
partiti della coalizione, i problemi nascono principalmente dal fatto che
la prima non è costituita dai leader dei partiti del centrosinistra, mentre
il giuoco politico sta tornando nelle mani dei segretari dei partiti. Nella
divisione dei compiti fra i leader dell’Ulivo e quelli dei partiti della coali-
zione un effetto benefico potrebbe avere il chiarimento dei problemi e la
correzione dei comportamenti di cui fin qui ho fatto cenno. In ogni ca-
so, è un dovere per i leader della coalizione di non far sorgere ombre,
con la loro condotta, sul fatto che «il governo Prodi è il loro governo ed
è un governo di legislatura».

[Giuseppe Vacca]

Lunedì risponde
Toni Fontana
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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New York, esterno
giorno e notte.
«Barboni. Negri.
Italiani. Froci. Ebrei.
Donne. Dio, che schifo
questa fottuta città»
ringhia il più
inquietante tra i
personaggi di
«L’intruso», dopo aver
scacciato un povero
lavavetri alle porte del
Midtown Tunnel.
Certo c’è poco da star
tranquilli, se uno così
circola senza problemi
tra Manhattan e
Bensonhurst.
Eppure proprio lui ha
macchina, casa e
ambiente di riferimento
(anche se criminale),
mentre a giustificare il
titolo del romanzo di
Peter Blauner
(«L’intruso», Peter
Baluner, Mondadori,
traduzione di Tullio
Dobner, pp.430, lire
32.000), già acquistato
da Hollywood a cifre di
best-seller, provvede
almeno all’inizio John
Gates, l’altro estremo
della storia, un
conduttore di
metropolitana che la
vita, via via, ha
degradato nella parte
del barbone alla guida
del solito carrello pieno
di lattine. In mezzo a
loro: l’avvocato ebreo
Jacob Schiff, sposato
con la «donna più bella
che abbia mai accettato
di uscire a cena con lui»,
padre di un ragazzo
con un anello al naso,
fresco proprietario di
una casa con cancello
nell’Upper West Side.
Ma ecco John G. , allo
stremo tra abuso di
stupefacenti, fitte di
passato e zaffate di
presente, prima chiede
aiuto proprio alla
moglie di Schiff,
assistente sociale in un
ospedale, e poi viene
violentato in un
dormitorio pubblico da
un sieropositivo.
Ora si che ha perso pure
quel poco di lume che
gli restava... e la colpa
di tutto può essere solo
di Mrs. Schiff.
In strada. Sulla porta di
casa. Dentro casa. John.
G. non molla gli Schiff
come un brutto sogno.
Al punto che l’avvocato,
tradito dal suo
tribunale, si convince
della soluzione che gli
offre Philip cardi,
l’amichevole
sconosciuto che sta
ristrutturando
appartamenti di fronte.
Andare a scoraggiare
John G. in qualunque
buco si trovi. Niente di
violento per carità, ma
quel tanto consentito
agli «uomini di buona
volontà» per non far
vincere il male. Solo che
Cardi è lo stesso di quel
ringhio di partenza e si
presenta all’incontro
con una mazza di
alluminio. Il brutto
sogno diventa così un
incubo omicida e gli
intrusi diventano
addirittura due.
Stephen King esagera
come sempre nel viatico
ripreso dalla fascetta
promozionale:
«L’ultima volta che un
libro mi ha fatto un
effetto così forte è stato
quando ho letto Drago
rosso di Thomas
Harris». Anche perchè
tra Blauner e Harris c’è
più di un tunnel di
distanza. Ma il romanzo
offre punti di vista di
vario interesse sulla vita
in circolo nella New
York d’oggi e conferma
la verità, spesso
trascurata, che non è
l’abito a fare il cattivo,
ma chi se ne sta
acquattato nel buio di
certe idee.

Alessandro Spinaci

New York
da incubo
nel libro
di Blauner

Nasce nel maggio del 1947 ad opera di Paolo Grassi e Giorgio Streheler il primo Stabile pubblico d’Italia

Cinquant’anni di Piccolo Teatro
Lo specchio di un pubblico inquieto
Dal sogno originario di un palcoscenico che fosse la «casa» dei milanesi, alla svolta brechtiana: una scena che voleva ren-
dere nette le differenze, anche politiche. E poi i teatri-quartiere e le polemiche sulla nuova sede. È la storia di un’utopia.

MILANO. Unteatrod’artechesiaan-
che popolare. Un teatro per tutti nel
quale una comunità si possa ricono-
scere. Questo è il senso del «Manife-
sto»chestaallabasedellafondazione
del Piccolo Teatrodi Paolo Grassi e di
GiorgioStrehlernelmaggiodel1947.
Questaèlasfida:unteatronecessario
«come la metropolitana e i vigili del
fuoco». Un teatrocomepubblicoser-
vizio, fondamentalecomelecoseim-
portantidellavita.

Per raggiungere quel pubblico ver-
so il quale guarda con l’ottica e una
tensione politica comunitaria, figlie
del CLN, il primo teatro stabile d’Ita-
lia lavora in profondità progettando,
o forse sarebbe meglio dire sognan-
do, scenari futuri e progressivi per
una cultura nuova, per una nuova
politica. Il teatro: un luogo dove un
pubblico ascolta una parola daaccet-
tare o da respingere. Perchè anche
quando gli spettatori non se ne avve-
dono questa parola li aiuterà a deci-
deredella lorovitaindividualeedella
propria responsabilità sociale. Cen-
tro di questo teatro che nasce da una
fortissima spinta utopica è, dunque,
ilpubblico.Enoncertoilpubblicovi-
ziato che al teatro va come puro rito
mondano. L’ipotesi presuppone,
dunque, un allargamento della frui-
zione del teatro; ma presuppone an-
che -questa è la vera sfida, la più esal-
tante- che «quel» pubblico si ricono-
sca in «quel» teatro, vi si rispecchi,
sviluppando una sorta di scambio al-
lo stesso tempo dialettico edemozio-
nale. Se non si capisce questo non si
capisce neppure l’invenzione del-
l’abbonamento che significa, a quei
tempi, attraverso una paziente opera
capillare a tappeto, portare a teatro
un numero semprepiù altodi spetta-
tori che i prezzi troppo alti e una sog-
gezione difficile da smantellare han-
no sempre tenuto lontano dal palco-
scenico. Una specie di educazione
popolare permanente che permette
di considerare quel luogo come una
«casa». Inunpugnodianni,dunque,
la parola d’ordine lanciata da due ra-
gazzi venticinquenni e da Nina Vin-
chi, che con loro ha sempre condivi-
so tutto, diventa una parola d’ordine
progressista, europea. Come dirà
Strehler citando Gramsci: con il pes-
simismo della ragione e l’ottimismo
dellavolontà.

Ma quella spinta che sta alla base
della nascita del Piccolo si frantuma
quando i comuni ideali si trasforma-
no in feroci contrapposizioni politi-
che. Milano, che è la città del Piccolo
Teatro,Milanochehavisto lanascita
di «Corrente» e del «Politecnico»,
delle nuove case editrici, Milano, in-
somma,perde il suoslanciounitario.
Anchedaquestopuntodivistalasto-
ria di via Rovello è lo specchio di una
realtà sociologica che sta cambiando
tutto, a cominciare da quel mondo
fatto di tensione comune e di frater-
nità che «quei due» poco più che ra-
gazzi, avevano inziato a sognare. Ep-
pure non rinunciano a credere anco-
ra cheè nel pubblico e per il pubblico
che il teatro celebra la sua funzione.
Semmai sono i maestri a cambiare e

allorasicrede,sullaspintadiBrecht,a
unascenacherendanetteledifferen-
ze anche politiche. Niente melassa,
ma un messaggiocrudo. Iniziacosì la
stagione brechtiana del Piccolo Tea-
tro che toccherà la sua punta più alta
con«VitadiGalileo»spettacoloama-
tissimo e vituperato addirittura con
anatemi dal pulpito contro la libertà
diun’intelligenzachevuoleconfron-
tarsi con il sapere e il mondo, spec-
chio perfetto di tempi oscuri in cui
trionfa la «guerra fredda» e si può
pensare di ridurre al silenzio un tea-
tro chiudendo i rubinetti dei finan-
ziamenti.

Anche il pubblico delPiccolo cam-
bia pelle in un lungo autunno caldo
che fa ritrovare alla classe operaia
l’orgoglioedovelaribellionestuden-
tesca sembra cambiare le carte del di-
scorso culturale e della sua fruizione.
Sonogliannideiteatriquartiere,cha-
piteaux decentrati in zone della cit-
tà dove quasi non si sa che cosa sia
il teatro e dove il Piccolo porta or-
gogliosamente i suoi grandi spetta-
coli e gli spettacoli ospiti. Sono gli
anni in cui Strehler comincia a in-
terrogarsi sulla difficoltà del ruolo
della scena nell’epoca trionfante
della riproducibilità e dei mass me-
dia. Questa ossessione lo accompa-
gnerà per tutta la vita a segnare
con una linea scura, una terra di
nessuno, un presentimento di di-
versità, la sua storia a venire. Do-
v’è quel pubblico nel quale, come
in uno specchio, si riflettevano i
fantasmi dell’arte? I piccoli, poveri
sogni del teatro, scanditi dal ritua-
le dei sipari che si aprono e che si
chiudono, che ruolo possono ave-
re in una società dei grandi nume-
ri? Nell’immagine straziante della
carretta dei comici dei «Giganti

della montagna» di Pirandello che
si infrange al calare del sipario di
ferro, Strehler dà corpo all’ango-
scia verso una società affluente dal
tallone di ferro. Con un messag-
gio: che forse c’è da difendere tut-
to quello che sta in palcoscenico
anche «contro» la comunità di
spettatori di fronte alla quale si re-
cita. Questo presentimento non lo
abbandonerà mai neppure nei
trionfi più grandi. Neppure quan-
do Grassi se ne va per fare il So-
vrintendete della Scala e, ritornato
al teatro che ha lasciato per una
parentesi in un gruppo autogesti-
to, Strehler vede il pubblico cresce-
re -si fa la coda «come a Broa-
dway» titola un giornale-, nella
piccola strada del centro dove sta
il teatro forse più famoso d’Europa
che è rimasto sempre piccolo di
nome e di fatto in quella minusco-
la sala su quel piccolissimo palco-
scenico.

Cresce il pubblico e crescono an-
che i giorni di programmazione e
dove prima c’erano sette spettacoli
ce ne sono quattro. Ma la compo-
sizione degli spettatori cambia:
prima era gente di sinistra, ricono-
scibilissima; lo svuotamento delle
ideologie, muta l’anima stessa di
quel pubblico considerato fra i più
esigenti d’Italia. Lo cambiano non
solo per quel che riguarda il Picco-
lo, beninteso, ma in tutta la città
persa ormai dietro ad altre chime-
re.

Un melting pot difficile da deci-
frare, dalle parole d’ordine confu-
se. Segnato anche dalla violenza:
allora perchè non evadere nel tea-
tro dell’illusione e della poesia, im-
mediatamente riconoscibile ai suoi
adepti? Se il teatro non contribui-
sce più a cambiare il mondo però,
almeno nel sogno di Strehler, ha
sempre al suo centro l’uomo an-
che se la città orgogliosa e rampan-
te si scopre meno «da bere» con
Tangentopoli. Una ferita che bru-
cia e che blocca per anni -poi ab-
biamo capito perchè- la costruzio-
ne della Nuova Sede e di quella
Città del Teatro che Marco Zanuso
ha progettato e di cui, a tutt’oggi,
il Piccolo possiede il solo Teatro
Studio. Un progetto che nell’ipote-
si di Strehler avrebbe dovuto ri-
mettere in circolo idee, e un ricam-
bio di pubblico differenziato dalla
molteplicità degli approcci teatrali
che nei diversi teatri avrebbero po-
tuto prendere forma. Non è andata
così. Nè gli è stata risparmiata l’of-
fesa di non vedersi assegnata la
Nuova Sede tanto attesa almeno
per il Cinquantenario.

Da luogo amatissimo il Piccolo
sembra trasformarsi in un teatro
che è facile attaccare. Ed ecco Stre-
hler ritornare all’ossessione dei
«Giganti» destinata a rimanere
senza risposta se è vero che i gi-
ganti stanno in sala, in mezzo a
noi. Buon compleanno. E buon fu-
turo.

Maria Grazia Gregori
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Mezzo
secolo
di numeri

Tutta la storia del Piccolo
Teatro di Milano potrebbe
essere riassunta in una serie
di cifre. Vi proponiamo i
numeri più significativi qui
di seguito.

50 gli anni di vita dello
stabile
226 gli spettacoli messi in

scena nel corso del suo
mezzo secolo di storia
1.217 gli attori scritturati
16.443 le rappresentazioni

effettuate
20 milioni gli spettatori

(non solo in Italia, ma nel
mondo)
187 i dipendenti fra fissi,

saltuari serali e tecnici
contrattualizzati (il dato è
riferito ad oggi).

Domenico Modugno e Milva nel celebre tango dell’«Opera da tre soldi» di Brecht Foto di Luigi Ciminaghi

Chissà se questa istituzione riuscirà ancora a fornire un contributo al rilancio della drammaturgia italiana

Un passato glorioso, ma come sarà il suo futuro?
Negli ultimi decenni l’elemento più vitale è stata la rifioritura delle grandi lingue teatrali: napoletano, siciliano, toscano. Lì, forse, si dovrà puntare.

FesteggiandoilPiccoloTeatrodiMi-
lano nel compiersi dei suoi cinquan-
t’anni (un’etàche,ancheper i singoli
esseri umani, nei paesi del Primo
Mondo, può oggi considerarsi anco-
ra verde), si vorrebbe, o si dovrebbe,
mirare al futuro, piuttosto che cro-
giolarsi al calore di uno splendido,
glorioso passato. Ma i ricordi insor-
gono, si affollano, fissati a volte in
una sola immagine illuminante: Ar-
lecchinoche,occultatosi inunbaule,
ne sbuca fuori trasformato in Pulci-
nella, sposando in sé due grandi ma-
schere italiane; Galileo, vecchio e
quasicieco,cheinterrogalafigliaVir-
giniasullostatodellanotte(«chiara»,
è la risposta); un velo, o cielo, costel-
latodifoglieautunnali,cheprolunga
dalla scena alla platea lo struggimen-
to di una classe al tramonto; la pozza
d’acquaamezzoghiacciata,attornoa
cuigerminalavitapopolaredelCam-
piello; il Matto (ma tanto saggio) al
serviziodiLearchecolloquiacolpub-
blico dal bordodella ribalta; il sipario
di ferro che cala dall’altoa schiantare
la carretta degli ultimi teatranti giro-

vaghi...
Abbiamo accennato così, alla rin-

fusa, sull’ondadiun’emozionechela
memoria risveglia, alcuni dei massi-
mi risultatidel lavorodiGiorgioStre-
hleredelPiccolo, suautorie testipre-
diletti: Goldoni e Brecht, Cechov e
Shakespeare, e Pirandello. E, certo,
bisogna pur rammentare che altri re-
gisti, italiani e stranieri (e tanti, tan-
tissimi attori, e provetti collaborato-
ri, artistici e tecnici), hanno contri-
buitoafarelastoriadelteatromilane-
se,creatodaStrehleredaPaoloGrassi
orèmezzosecolo.

Tempo, allora, di entusiasmi e spe-
ranze, nel riflesso tella Resistenza vit-
toriosa, dell’instaurazione della Re-
pubblica, del laborioso impegno dei
Costituenti per dare all’Italia la sua
legge fondamentale. Esplodeva il
neorealismo cinematografico, la let-
teratura, leartifigurativeeranoinfer-
mento. In campoteatrale, si afferma-
vano o confermavano grandi perso-
nalità,comeLuchinoVisconti, come
Eduardo De Filippo, e una nuova ge-
nerazione si affacciava, con Strehler

in primissima fila. A Milano (che po-
tevacontare,allora, suunsindacoso-
cialista bravo e onesto, e amico del
teatro, Antonio Greppi) era nata la
CasadellaCultura,ederaincorsol’o-
riginale esperienza del Politecnico di
ElioVittorini.Che, del resto, si sareb-
beconclusaallafinediquel1947.

Anno, per altri versi, risonante di
cupi segnali, anche in Italia (mentre
laGuerraFreddadividevasemprepiù
le Potenze già alleate contro il nazi-
smo): il Primo Maggio, si era avuta la
strage di Portella delle Ginestre; nel-
l’arco dello stesso mese, comunisti e
socialisti venivano esclusi dal gover-
no della nazione (e sarebbestatacosa
lunga, lunghissima, come ammoni-
vaTogliatti).

Fu un’epoca, insomma, di forti
contrasti,mafecondadiideeediope-
re. Oggi, ci troviamo in un contesto
assai diverso; e, per quanto concerne
l’area specifica della scena di prosa,
siamoaunafase,adirpoco,distagna-
zione; di cui la crisi del Piccolo è solo
l’aspetto più evidente eclamoroso.A
Roma c’èpur ungoverno amico, ene

è partita una proposta di legge orga-
nica, che si offre peraltro a numerosi
rilievi critici. In essa si prevede, co-
munque, di consacrare a Teatro Na-
zionale il Piccolo (insieme conloSta-
bile capitolino); e potrebbe essere un
modo,anchese forsenonilmigliore,
per sottrarlo ai condizionamenti lo-
cali, stante il fatto che, a Milano, l’il-
lustre teatro, di amici, non pare aver-
ne troppi. Ma, naturalmente, il pun-
toessenzialeèunaltro.

Potrà, il Piccolo così riqualificato e
ribattezzato (sempre che la legge ipo-
tizzata entri, prima o poi, in vigore),
fornire un degno contributo, all’al-
tezza della sua fama, al rilancio e alla
valorizzazione della drammaturgia
italiana, dai classici ai moderni, agli
autori viventi e attivi, cui sarebbe da
rivolgere una speciale attenzione?
Neisuoiprimilustri, l’organismoagi-
le creato da Strehler e Grassi, non
mancò a questo còmpito. Ma, nel
quadro della nuova produzione na-
zionale di questi ultimi decenni,
quantunque tenuta ai margini del
mercato e ignorata o trascurata, con

rare lodevoli eccezioni, proprio dagli
Stabilipubblici, l’elementopiùveroe
vitaleèconsistitonellarifiorituradel-
le espressioni dialettali, anzi delle
grandi lingue teatrali: il napoletano
inprimoluogo, il siciliano, il toscano
(si attendono notizie delveneziano).
Un Teatro Nazionale insediato a Mi-
lano dovrebbe dunque essere, e non
sembri un paradosso, anche un Tea-
trodieperNapoli,dieperPalermo...

E, aproposito,vengonoallamente
i mirabili confronti di Strehler non
solo con il Goldoni vernacolare, ma
anchecon ilmilaneseBertolazzi, con
il partenopeo Eduardo (seppure con
l’Eduardo «italiano»). Confessiamo
un personalissimo sogno: di vedere
un giorno riprenderevita, fra lemani
del Maestro, così come quei loro lon-
tani fratelli, poveri e rissosi, ma, alla
fine, felici, della Chioggia del Sette-
cento,anchei tragiciPescatoridelca-
polavoro di Raffaele Viviani, che at-
tende ancora di essere riconosciuto
intuttalasuagrandezza.

Aggeo Savioli
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Giorgio Strehler
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ECONOMIA E LAVORO Domenica 11 maggio 1997l’Unità17
Cgil sopprime
camera del lavoro
di Tortolì
Drasticadecisione delDirettivo
Regionale della Cgil nei riguardi
dellaCamera del Lavoro di
Tortolì (Nuoro) in seguito ai fatti
delittuosi che hanno colpito
anche dirigenti sindacali,
l’ultimo dei quali ècostato la vita

a FrancoPintus, dirigentedella
Flai-Cgil. Ha infatti deciso
all’unanimitàdi sopprimerla
unitamente alle sue Federazioni
territoriali edi annullare le
deleghe nel territorio. La
decisione, assunta a conclusione
della riunione cheha visto la
partecipazione di 85
componenti su 108, è stata
attivata dopo unperiodo di
«commissariamento».

In Germania buco
da 20mila miliardi
nel bilancio?
Inbarba a tutte le smentite
ufficiali, il buco di bilancio 1997
in Germania sarebbe di almeno
20 miliardi dimarchi, 20.000
miliardi di lire, secondo quanto
riferisce la «Welt amSonntag»,
citando stime dello stesso

ministero delle finanze aBonn.
Solo alla fine diaprile, il ministro
delle finanze Theo Waigelaveva
previstoun ammanco di 10
miliardi di marchi, respingendo
incommissione bilancio al
Bundestagcometroppo elevata
la stima di 20 miliardi fatta dai
principali istitutidi ricerca
economici tedeschi. Lenuove
stime sulleentrate fiscali saranno
resenotegiovedì aBonn.

Si rischia l’ennesima
proroga degli sfratti. Il
ministro dei Lavori Pubblici
Paolo Costa garantisce che
entro due settimane il
governo presenterà la sua
proposta di riforma del
mercato delle locazioni. Ma
allora ne mancheranno solo
cinque, di settimane, alla
scadenza del 30 giugno,
termine ultimo. Il giorno
dopo la forza pubblica
potrebbe cacciare gli
inquilini sfrattati dalle loro
abitazioni. Soprattutto ci
sono molti dubbi che vi
siano i tempi tecnici per
condurre in porto la legge
entro quel termine. L’iter
legislativo è formalmente in
alto mare, anche se
l’articolato preparato dal
relatore Alfredo Zagatti è
praticamente pronto,
assicura il deputato della
Sinistra Democratica. Però è
anche vero - sottolinea la
sua collega Luisa De Biasio
Calimani, sempre Sd - che il
testo è in bozza nella
commissione ristretta. Il
percorso è ancora lungo,
anche perché poi si deve
passare al Senato. La
questione centrale è sempre
quella delle esigenze delle
fasce sociali più deboli
quando, per motivi diversi
dalla morosità, entrano in
contrasto col buon diritto
del proprietario ad avere
indietro l’appartamento.
Roberto Radice (Forza
Italia) dice che una volta
ricondotto il settore nei
principi del mercato, si può
dare il massimo della
protezione alle categorie
deboli. Radice condivide
anche l’idea dell’incentivo
all’offerta. Infatti il testo di
Zagatti prevede - «secondo
la proposta formulata da Di
Pietro quand’era ancora
ministro» - per il
proprietario la detraibilità
dall’imponibile Irpef del
30% dell’affitto incassato; e
per chi sta in locazione la
deducibilità del canone
graduata a seconda del
reddito. Anche se il governo
sembra voler operare sull’Ici
invece che sull’Irpef. Tra la
sentenza di sfratto e la sua
esecuzione, quale
ammortizzatore sociale
mettere, ammesso che si
voglia abolire la
commissione prefettizia che
finora ha fatto da freno? Il
testo di Zagatti attribuisce
tutta la competenza al
pretore, che può prorogare
lo sfratto fino a 18 mesi.
Radice preferirebbe essere
ancor più drastico. Alla De
Biasio Calimani premono
invece molto gli
ammortizzatori sociali.
Anche a costo di tenersi la
Commissione prefettizia. Il
problema casa - dice - deve
entrare nel dibattito in
corso sullo Stato sociale. La
questione riguarda
evidentemente l’edilizia
pubblica residenziale, che
vede l’Italia fanalino di coda
in Europa per la spesa (6%
del bilancio), mentre non si
può caricare la tutela sul
privato cittadino
proprietario: «Non è un
mostro» il proprietario che
vuole liberare l’alloggio o
trarne profitto, «ma
l’inquilino che non può
pagare un milione di affitto
al mese o non ha un alloggio
alternativo, va difeso».

Raul Wittenberg

Sfratti, legge
in bilico
Si rischia
la proroga

Dopo l’esternazione di Prodi il presidente della commissione sullo Stato sociale spiega le prossime mosse del governo

Onofri: «Ecco la nuova previdenza
Nessun divieto, solo più giustizia»
Verrà mantenuta la possibilità di andare in pensione di anzianità, ma il calcolo sarà fatto con il metodo contributivo, più
penalizzante. Allo stesso tempo sarà abolito il divieto di cumulo, potenziati gli ammortizzatori sociali e l’assistenza.

Pensioni giornalisti

È guerra
aperta
fra Treu
e l’Inpgi

DALL’INVIATO

CARPI. Quell’uscita di Romano Prodi
da Gad Lerner a “Pinocchio” sulle pen-
sioni di anzianità da «non premiare
più», è stata una mossa studiata, frutto
di un gioco di squadra. Al quale ha
partecipato anche il professor Paolo
Onofri, che ha guidato la commissione
sulla riforma del Welfare ed è uno dei
principali consiglieri economici del
presidente del Consiglio. Una mossa
che ha reso esplicite le intenzioni del
governo rispetto all’avvio, imminente,
del confronto sulla riforma.

Dunqueprofessore, èdallepen-
sioni di anzianità che siparte nel-
latrattativaconlepartisociali?

«È una sollecitazione per sedersi al
tavolo e valutare questa possibile solu-
zione al problema delle pensioni di an-
zianità. Che punta a mantenere una
relativa flessibilità nell’uscita dal posto
di lavoro verso la pensione e allo stesso

tempo realizzare un principio di giusti-
zia distributiva che è quello di dare
una pensione proporzionata ai contri-
buti versati e alla vita media attesa al
momento delle pensione».

Ma ai sindacati (e a Bertinotti)
chediconochechelepensioniso-
no l’ultima cosa da affrontare, lei
cosarisponde?

«Che si deve discutere delle pensioni
insieme alle questioni degli ammortiz-
zatori sociali e dell’assistenza, perchè
sono tra loro legate. Sul piano tempo-
rale quello delle pensioni potrebbe an-
che essere l’ultimo, ma sul piano logi-
co bisogna che ci diciamo subito dove
intendiamo andare».

È questo lo scambio: revisione
delle le pensioni di anzianità in
cambio di un sistema di ammor-
tizzatorisocialipiùefficace?

È questo, con in più anche l’assisten-
za. Faccio un esempio. Se si parte dall’i-
potesi che prima dei 65 anni non si va

in pensione è chiaro che il tipo di am-
mortizzatori sociali da mettere in piedi,
deve essere molto più efficace e preve-
dere sostegni di reddito molto più si-
gnificativi per persone che perdono il
posto a 55 anni e non riescono più a
trovarlo. Se invece, come proponiamo,
lasciamo la possibilità di andare in
pensione di anzianità a 55 anni, calco-
lata però col contributivo, allora gli
ammortizzatori possono essere anche
più incisivi, ma più brevi nel tempo.
Anche perchè verrebbe abolito il divie-
to di cumulo tra pensione e reddito da
lavoro».

Quali effetti produce questa
propostapericontipubblici?

«Ha un effetto molto forte dal punto
di vista della stabilità dei conti del-
l’Inps, oltre che ovviamente del bilan-
cio, perchè riduce gli esborsi possibili a
quelli che vanno in pensione. Allo
stesso tempo non li penalizza total-
mente perchè lascia loro la opportuni-

tà di guadagnare parte del reddito.
Inoltre disincentiva coloro che vorreb-
bero andare in pensione di anzianità
per timore o motivi puramente perso-
nali».

I sindacati insistono per avere
dalgoverno unapropostaorgani-
casucuitrattare.Cel’ha?

«Il governo certamente si pronunce-
rà fornendo col Dpef le linee generali
di intervento e la cornice macroecono-
mica richiesta dall’obiettivo della con-
vergenza per la moneta unica. Certo,
più specifico è il Dpef e più conforme è
alla volontà comune delle parti sociali,
maggiore è l’effetto di solidità delle
prospettive di bilancio e quindi sui tas-
si».

Riforma del Welfare significa
tagliarelaspesasocialeono?

«La spesa ‘98 rispetto al ‘97 certa-
mente non diminuirà. Crescerà meno
del Pil in conseguenza di un rallenta-
mento della spesa pensionistica. Men-

tre ancora non saranno totalmente av-
viati i nuovi istituti sul mercato del la-
voro e dell’assistenza che, a regime, do-
vranno riassorbire la minore crescita
della spesa pensionistica portando a
una maggiore crescita della spesa per
l’assistenza».

Questo sarà sufficiente a stare
sottoil3%giànel‘98?

«Questo è un problema diverso. Ora
ci siamo concentrati sulla spesa sociale,
ma non è che da questa ci si possa
aspettare la soluzione di tutti i proble-
mi di bilancio. Rimane una parte rile-
vante di risparmi di spesa da effettuare
nella pubblica amministrazione. Ma la
spesa sociale rappresenterà non più di
un terzo delle riduzioni da effettuare
per il ‘98».

Cheammonterannoaquanto?
«Non credo che si potrà andare

sottoi25milamiliardi».

Walter Dondi

ROMA. IlministerodelLavorohare-
plicato ieri ad alcuni consiglieri del-
l’Inpgi (l’istituto di previdenza dei
giornalisti) che lo avevano accusato
di applicare impropriamente la legge
sui prepensionamenti nei confronti
di lavoratori di due quotidiani, il
Giornalee laRepubblica,scaricando-
ne i costi sull’istituto.Ai rilievimossi,
a titolo personale, da questi consi-
glieri il ministero replica conunano-
ta. «In relazione ad alcune notizie di
stampa circa la concessione di pre-
pensionamenti a il Giornale e la Re-
pubblica -visi legge-chemalgradolo
stato di crisi avevano proceduto a
nuoveassunzioni,ilministerodelLa-
voroprecisachelepredettetestateso-
no state dichiarate, rispettivamente,
in riorganizzazione e ristrutturazio-
ne e che gli approfondimenti dei
competenti ispettorati del lavoro di
recente espletati, su richiesta dell’In-
pgi, non hanno evidenziato irregola-
rità nell’attuazione dei relativi pro-
grammi.Èrisultatoinoltre-prosegue
il ministero - che le assunzioni effet-
tuate, nell’ambito dei processi inte-
ressanti le testate stesse, trovavano
obbiettiva giustificazione anche nel-
l’esigenza diacquisire specifichepro-
fessionalità».«Ne è derivato, per leg-
ge, losbloccodeiprepensionamenti-
conclude la nota del ministero - per i
quali erano stati stipulati accordi mi-
nisteriali, in applicazione della pre-
gressa normativa, accordi cui hanno
partecipato rappresentanti della Fieg
e, per quanto concerne la Repubbli-
ca, ildr.PaoloServentiLonghiinrap-
presentanza dell’associazione Stam-
paRomana».

Al ministero hanno controreplica-
toalcunidei consiglieri interessatial-
la polemica. Tra gli altri, Pierluigi
Franz afferma che«contrariamentea
quantosostiene ilministerodel lavo-
ro, l’accordo firmato nell’ottobre
1996tra lostessoministero, laFieg, la
Fnsi e l’Inpgi, non prevede che possa
essere sfondata l’etàpensionabiledei
65 anni con i contributi figurativi di
scivoloper iprepensionamenti inca-
so di crisi aziendali». «Di conseguen-
za - sostiene a sua volta Franz - un
giornalistadi62annidietà,peresem-
pio di Repubblica, non può avere 13
anni di contributi figurativi di scivo-
lo,perchèaltrimentiècomesedoves-
se andare in pensione a 75 anni. Ne
dovrebbe quindi avere - conclude il
consigliere dell’Ipgi - solamente tre,
cioècomeseandasseinpensionea65
anni».

Comincia martedì in un clima di crescente diffidenza il confronto sul Welfare

Il Fmi: tagliate subito le pensioni di anzianità
Ma i sindacati gridano alla manovra politica
L’organismo internazionale predica interventi strutturali in tempi brevi. La Cgil replica: suggerimenti arri-
vati, via cavo, da Roma. D’Antoni (Cisl): se si vuole ridurre la spesa sociale nel ‘98 il dialogo è già finito.

Arese e Pomigliano

«Inattuati
impegni
per l’Alfa»

ROMA. Martedì comincerà a palaz-
zoChigi il confronto tra ilgovernoei
sindacati sulla riforma dello stato so-
ciale. La partita non sarà nè facile nè
breve e il ministro Treu, che ieri ha
confermato ufficialmente la data di
avvio della discussione, ha detto
molto prudentemente che si tratterà
di iniziare intanto a scambiarsi le
«primeopinioni».L’ariachetiraperò
non è delle migliori. La vigilia si sta
caricando di crescente nervosismo.
La preoccupazione sindacale è che
molto,senontutto,possaridursiaun
braccio di ferro sul taglio delle pen-
sioni. E questa impostazione Cgil,
CisleUilhannogiàdettochiaramen-
te di non essere disposte ad accettar-
la.

A buttare altra benzina sul fuoco è
piovuto ieri, direttamente da Wa-
shington, un documento del Fondo
monetario internazionale. Frutto di
una riunione sull’economia italiana
svoltasi a porte chiuse in aprile,
avrebbe dovuto restare «riservato». E
invece è subito finito sui tavoli delle
redazioni dei giornali. La ricetta che
predica per risolvere i guai del Paese
non nè nuova nè originale. Questa
volta però appare più dettagliata del
solito e entra direttamente nel meri-
to delle diverse opzioni già al centro
del dibattito edello scontro tra le for-
zepoliticheesocialiitaliane.

Che cosa suggerisce in sostanza
l’Fmi?Chenelquadrodiinterventidi
correzione strutturale della spesa so-
ciale, si intervenga «in tempi rapidi»
su sistema previdenziale. E fin qui,
niente di sconvolgente. Ma gli eco-
nomisti del Fondo aggiungono an-
che altro: questa azione urgente di ri-
sanamentodeveprenderedimira,se-
condo loro, innanzitutto le pensioni
di anzianità e leasimmetrie tra il trat-
tamento dei lavoratori dipendenti e
di quelli autonomi. E appunto il di-
rettoriferimentoaitrattamentidian-
zianità, giàoggettodipolemicadopo
i recenti interventi del presidente del
consiglio Prodi, ha scatenato le ire di
numerosiesponentisindacali.

Il documento del Fmi sviluppa tra
l’altro un’analisi tra luci e ombre de-
gliequilibriattualidell’economiaita-
liana e non è neppure avaro di elogi
per l’efficacia dimostrata dalle misu-
rediaggiustamentofinanziarioadot-
tate dal governo, grazie anche alla
politica di contenimento dei salari
accettata dalle organizzazioni dei la-
voratori. La stessa riforma Dini per le
pensioni viene apprezzata, anche se

giudicata «troppo generosa» e insop-
portabilmente lenta nel produrre gli
effetti desiderati. Secondo gli esperti
riuniti a Washington, l’Italia può co-
munque aspirare fin dall’inizio a far
parte del sistema della moneta unica
europea. E ciò malgrado lenecessarie
correzioni di bilancio debbano avve-
nire inunquadrodimodestacrescita
dell’economia (il prodotto lordo, se-
condo il Fondo, crescerà del solo 1%
nel ‘97 per aumentare poi del 2,4%
nel‘98).

Nonostante gli incoraggiamenti,
l’indicazioneconcretadellepensioni
di anzianità come prioritario terreno
di intervento ha in ogni caso avuto
l’effetto di un detonatore e ha finito
con il moltiplicare i motivi di diffi-
denza già presenti nel mondo sinda-
cale. Walter Cerfeda, segretario della
Cgil,hamoltobrutalmenteavanzato
l’ipotesi che «qualcuno, via cavo, da
Roma» abbia suggerito ai dirigenti
delFondo«cosaèpiùopportunodire
per fini interni». E il sindacalista so-
stieneche«se sipartecosì, il confron-
to sullo stato sociale parte molto ma-
le». I sindacati,aggiungeancora,non
sono disposti a «essere presi a spinto-
ni» e non accettano che il terreno del
confrontosiaprecostituito.

Pur indirettamente, anche Sergio
D’Antoni, segretario della Cisl, se la
prende con le indicazioni del Fondo
monetario. L’«urgenza» predicata da
Washington non viene da lui affatto
condivisa. Anzi. D’Antoni dice chia-
ro e tondo che il sindacato non è di-
sposto «ad accettare che la verifica
della riforma delle pensioni avvenga
prima del ‘98». E il dirigente sindaca-
le avanza anche un altro sospetto. Fi-
nora non si è capito, dice, «se la spesa
pubblica resterà invariata o se subirà
una diminuzione già nel ‘98». Ambi-
guità da ritenere non da poco, visto
cheD’Antoniaggiungesubito:nelse-
condo caso, «per quanto mi riguarda
il confronto finisce prima di comin-
ciare».

Per il governo ha parlato ieri il mi-
nistro Treu ma senza riuscire a dissi-
pare la fitta ragnatela di diffidenza
che si è andata addensando sull’im-
minente confronto. Treu ha detto
che «tutte le voci della spesa sociale
sarannooggettodelladiscussione».E
si parlerà anche, prima del ‘98, di ri-
formadellaprevidenza?«Questo-ha
replicato il ministro - è uno dei punti
indiscussione».

Edoardo Gardumi

ROMA. I sindacatideimetalmecca-
nici Fiom, Fim, Uilm e Fismic solle-
citano l’attuazione degli accordi
conFiategovernosullariorganizza-
zione dell’Alfa Romeo di Arese e la
reindustrializzazione dell’area ex
Sevel di Pomigliano. Il contratto di
programma del febbraio ‘94 e quel-
lo sull’auto ecologica del ‘96 - affer-
mano in una nota le organizzazioni
impegnate nel confronto con
azienda e governo - sono «in grave
ritardo rispetto alle scadenze previ-
ste». La preoccupazione dei sinda-
cati è che questo ritardo possa scari-
carsi sui lavoratori, soprattutto su
quelli dello stabilimento di Arese
(dove cesserà la produzione della
164 a fine giugno). I sindacati chie-
dono che vengano individuati gli
strumenti necessari per risolvere i
problemi occupazionali: mobilità
interna al gruppo, ricollocamento
del personale, nuovo utilizzo dei
contratti di solidarietà, accompa-
gnamentoallapensione.

L’ex ministro tira fuori una misteriosa tabella: «Non è giusta? Allora correggetemi»

Sull’Iva lite tra Tremonti e Finanze
Provocazione dell’esponente del Polo secondo il quale il gettito è crollato dell’8%. Smentita del ministero.

DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Co). Botta e risposta
tra l’ex ministro delle Finanze Giu-
lio Tremonti, di Forza Italia, e il suo
successoreVincenzoVisco,dell’Uli-
vo.

L’occasione, il seminario dell’A-
spen Institute di Villa D’Este a Cer-
nobbio,sul lagodiComo.Tremonti
approfitta della presenza a Cernob-
bio di un nugolo di giornalisti per
lanciare il suo attacco: «Il gettito
dell’Iva sta crollando, l’imposta uc-
cide l’imposta». Insomma, troppe
tasse deprimono l’economia, e l’e-
rarionefalespese.

Tremonti presenta a supporto
delle sue parole una tabellina di cui
si rifiuta di rivelare la fonte: «Ho ra-
gione di ritenereche sianodativeri:
diciamochesonolemieipotesi.Do-
vrebbero essere i dati del ministe-
ro»,aggiungeammiccante.Qualcu-
no dentro ilministero - si è indotti a
pensare - ha dato all’ex ministro le
cifre che Visco preferisce tenere per
sé.

Cosa dice la tabellina di Tremon-
ti?Cheleentratedelleimposteindi-
rette sono cresciute nel bimestre
gennaio-febbraio solo dello 0,5%.
«Meno dell’inflazione», dice l’ex
ministro, che finge di dimenticare
che in realtà in quel periodo i prezzi
in Italia sono rimasti praticamente
fermi,quandononsonoaddirittura
scesi.

La cifra sulla quale l’ex ministro
di Berlusconi punta il dito è quella
dell’Iva, che avrebbe generato nel
bimestre in questione un gettito di
ben 900 miliardi inferiore rispetto
allo stesso periodo del ‘96, con un
crollodell’8%.Èuncrollomaivisto,
incalzaTremonti, che testimoniadi
un fortissimo calo dei consumi, e
che spiega anche comemai non au-
mentil’inflazione.

Pronta la replica, da Roma, del
ministero. L’andamento delle en-
trate tributarie, si dice, è «perfetta-
mente in linea con le previsioni».
All’interno del complesso delle en-
tratepossonoesserci scostamentidi
segnoopposto.

Per quanto riguarda l’Iva una ri-
duzione del gettito «è sicuramente
possibile per la temporanea accele-
razionedeirimborsi».

Alle Finanze si ostenta serenità:
non c’è nessuna preoccupazione
perl’andamentodelleentrate,dico-
no iportavocediVisco.«Perunava-
lutazione più precisa bisognerà at-
tendere i dati dell’autotassazione di
maggio».

Informato della replica, Tremon-
ti non rinuncia all’ultima parola:
«Se il ministero vuole smentire i
miei dati, pubblichi le cifre ufficiali,
come sempre si è fatto, con cadenza
bimestrale. Siamo a metà maggio,
perché non ci forniscono i numeri
relativi ai primi due mesi dell’an-
no?».

L’uscita polemica di Tremonti vi-
vacizza un ambiente fin troppo
tranquillo. Il seminario dell’Aspen
Institute ruota ancora una volta at-
torno alla prospettiva della moneta
unica europea, e sulla possibilità
che l’Italia faccia parte del primo
gruppo.

Johann Wilhelm Gaddum, vice-
governatore della Bundesbank, ri-
propone a muso duro le rigide tesi
tedesche: nessuno sconto, chi non
avrà irequisiti resteràfuori.LordLa-
wson, ex cancelliere dello scacchie-
rediMargaretThatcher, ribadisce le
sue tesi di euroscettico inveterato:
meglio se l’Italia non entra nel pri-
mo turno, dice. Sarà un disappunto
per il governo italiano, ma alla lun-
gasaràunbeneperl’Europa.

Anche il presidente della Fiat Ce-
sare Romiti fa una rapida comparsa
sul lago. Assaltato da cronisti, foto-
grafi e cameramen, si concede infi-
ne«perunminuto».Il tempoperdi-
re che l’economia italiana è già ab-
bastanza depressa, e cheservirebbe-
ro misure per rianimarla piuttosto
che una nuova «manovrina», e per
rifiutare una previsione sulle possi-
bilitàdiunaripresaeconomica:«Ne
parliamo a consuntivo», si limita a
direprimadi infilarsinell’elicottero
cheloportavia.

Dario Venegoni
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Il dittatore è rientrato nella capitale in attesa del vertice di mercoledì con Kabila sulla nave sudafricana

Mobutu torna a sorpresa a Kinshasa
Decine di hutu annegati nello Zaire
Secondo i rivoltosi le colonne sarebbero già a cinquanta chilometri dall’aeroporto, ma il capo ribelle ha deciso di trattare.
Oltre cinquantamila profughi ruandesi arrivati sul fiume tentano di raggiungere la sponda in territorio congolese.

Nel solo ‘96 assassinate 25mila persone

Sudafrica malato
di criminalità
Tre omicidi ogni ora
due stupri al minuto

Un dirigente
dell’opposizione e la sua
guardia del corpo sono
stati uccisi a colpi di arma
da fuoco ieri a Beni Yeni, un
centro abitato della
Cabilia, sulle montagne
dell’Atlante a est di Algeri.
Lo hanno reso noto fonti
del Raggruppamento per
la cultura e la democrazia
(Rcd), la formazione
politica di ispirazione laica,
cui appartenevano le due
vittime, Djafar Ouahioune,
un insegnante, e Said Sadi.
I due sono stati assassinati
all’interno della scuola in
cui Djafar Ouahioune
lavorava. Djafar è il primo
uomo politico a essere
ucciso in un attentato
(quasi certamente opera di
formazioni terroriste
islamiche), da quando si è
aperta, anche se ancora
non ufficialmente, la
campagna elettorale per le
elezioni generali che si
svolgeranno in Algeria il 5
giugno prossimo. Gli
assassini hanno potuto
penetrare facilmente
nell’istituto perché
indossavano divise da
poliziotto, evidentemente
rubate. Djafar Ouyahioune
negli anni ottanta era stato
tra i leader della cosiddetta
«primavera berbera», una
sollevazione popolare per
ottenere un
riconoscimento ufficiale
dell’etnia, della sua lingua
e della sua cultura. Sempre
in Cabilia si è appreso che
nei primi giorni del mese in
corso le forze di sicurezza
hanno ucciso sette
appartenenti a gruppi
armati fondamentalisti.
Secondo il quotidiano del
pomeriggio «Le Soir
d’Algerie» cinque dei
terroristi sono stati uccisi
nei pressi di Tizi Ouzou, e
gli altri due, tra i quali un
capo, a Dra ben Kheda,
novanta chilometri ad est
di Algeri. Le forze di
sicurezza hanno anche
distrutto un ospedale da
campo di formazioni
armate islamiche durante
un rastrellamento nella
foresta di Sidi Ali Bounab.

Algeria
ucciso
dirigente
politico

L’ultima beffa di Mobutu. Dato per
spacciato anzitempo dalla stampa di
tutto ilmondoche lo immaginava in
fuga in Francia o negli Stati Uniti il
dittatoremalatoeconiribelliallacal-
cagna, è tornato ieri aKinshasaal ter-
minedelsummitinGabonesiprepa-
ra all’imminente incontro con Kabi-
la. Sul fatto che Mobutu sia giunto al
capolineanon vi sono dubbi,ma pri-
ma di lasciare il campo ed abbando-
narsi agli agi e alla convalescenza in
una delle sue ville sparse nel globo, il
maresciallopretendeancoradidetta-
relecondizioniaivincitori.Uncalco-
lo presuntuoso senza dubbio, ma è
un fatto che rispetto a pochi giorni fa
il bollettino di guerra appare in parte
mutato. A Kinshasa intanto il vesco-
vo di Kisangani, Monsengwo, è stato
indicatoqualepresidente. Ilprelatoè
considerato un avversario di Mobu-
tu, non compromesso con il dittato-
re. La sua nomina èstata salutatacon
favoredallaFrancia.

Secondo Kabila le colonne dei ri-
voltosi si trovano ormai alle porte di
Kinshasa, cioè adunacinquantinadi
chilometri dall’aeroporto che rap-
presenta la tappa obbligata per la
conquista della capitale. Ma da alcu-
ni giorni la travolgente offensiva co-
minciata nell’est in ottobre segna il
passo. A fermare l’assalto dei ribelli
non è tanto l’inaspettata resistenza
della GuardiaPresidenzialediMobu-

tu che ildittatorehaconvintoacom-
battereaprendoicordonidellaborsa,
ma le forti pressioni internazionali.
Americani e sudafricani infatti che
guidano l’iniziativa diplomatica
stanno tentando di convincere Kabi-
la a non scatenare la battaglia finale
per la conquista di Kinshasa. Fonti
del Dipartimento di Stato fanno sa-
perechegliUsanonintendono«dare
cartabianca»alcaporibelle.

EKabiladaunlatoordinaai suoidi
avanzare,mentredall’altratratta.Or-
mai pare certo che mercoledì prossi-
mo ci sarà il secondo incontro tra i
due rivali. Ancora una volta sarà la
navesudafricanaOuteniqua,ormeg-
giata nel porto congolese di Pointe
Noir, ad ospitare l’incontro. Gran re-
gista del summit è il vice presidente
sudafricano Thabo Mbeki che dopo
aver convinto Kabila incontrandolo
a Lumumbashi è riuscito ad ottenere
unsìanchedaMobutuconilqualeha
conversato a Libreville. Secondo
Mbeki il nuovo summit «dovrà con-
cludere ilnegoziatoerisolvereleque-
stioni sostanziali, i principali proble-
mi, compresi la transizione di potere
ed il posto di Mobutu». Nel precen-
dente incontro il capo zairese aveva
detto che era pronto a farsi da parte,
pretendendo però precise garanzie
sul suo successore. Kabila aveva rea-
gito intimandogli di abbandonare il
campo in fretta e senza discussioni.

Poi le schermaglie sono proseguite.
Nel frattempo è tornato timidamen-
te in campo il governo francese che
ha sponsorizzato la riunione dei capi
africanifrancofonichesièsvoltaaLi-
brevilleallapresenzadiMobutueche
si è conclusa con una «dichiarazio-
ne»cheprevedelanominadelnuovo
presidentedapartedelparlamentodi
transizione zairese. Un’ipotesi scar-
tata ancora una volta da Kabila. Il
summits’annunciadunquecomeun
nuovobracciodiferro.

Mentre aKinshasa si avvicina la re-
sa dei conti, la tragedia dei profughi
hutu pare giunta all’epilogo. Dopo
aver percorso oltre mille chilometri
nella foresta una delle colonne di di-
sperati, circa 50.000, ha raggiunto le
acque del fiume Zaire a circa 560 chi-
lometri a nord di Kinshasa. I profu-
ghi, mischiati conlemiliziehutuche
hanno compiuto il criminale stermi-
niodei tutsi ruandesinel1994,tenta-
no di raggiungere l’altra sponda del
fiume che si trova nel territorio del
Congo. Decine di hutu sono morti
annegati nell’ultima fuga. Nella re-
gione dello Shaba infine è stato rapi-
to un frate minore francescano,
Raoul de Buisseret, di 52anni.È stato
prelevatodauominiarmati.Nonsisa
a quale fazione appartengano i mili-
ziani.

Toni Fontana

JOHANNESBURG. Sei stupri,novese-
questri di auto a mano armata (qui li
chiamano hijackings), tre omicidi e
40 attacchi violenti a persone. Que-
sto è ciò che è successo in Sudafrica
venerdì 7 febbraio, nell’ora e mezza
in cui NelsonMandela ,pronuncian-
do il discorso di apertura del Parla-
mento diceva: «Il governo è pronto a
sferrare un attacco decisivo contro il
crimine». Difficile immaginare una
smentita più efficace. Al punto che
osservatori locali e stranieri mettono
l’alto tasso di criminalità fra le cause
principali del mancato decollo degli
investimenti stranieri nel Paese, che
purehadellepotenzialitàstraordina-
rie. In effetti è difficile pensare che
possa risultare particolarmente at-
traente per le aziende straniere un
Paese in cui nel ‘96 si sono avuti oltre
25milaomicidi (3ogniora)ecircaun
milione di stupri (2 al minuto). Non
foss’altro perché dati di questo tipo
dimostrano che il Governo sostan-
zialmente non è ingradodigarantire
ilcontrollodelterritorio.Ecertamen-
te sono di scarso aiuto prese di posi-
zione come quelle di Tokyo Sexwale,
Premier della Provincia del Gauteng
(comprendente la grande Johanne-
sburg e Pretoria): nel corso di un di-
battito sul tema della criminalità, il
sig. Sexwale ha espresso l’opinione
cheunapartedella responsabilitàva-
da ascritta all’alta borghesia bianca

che, anziché reagire, preferisce trin-
cerarsidietromuraaltissimecontan-
to di filo spinato, allarmie reti elettri-
ficate. A parte l’inopportunità di far-
ne una questione razziale,l’invito a
reagirepuòessereunrimediopeggio-
re del male. In un Paese dove lo spiri-
to della frontiera, specialmente fra i
bianchidiorigineboera(idiscenden-
ti degli olandesi sbarcati nel XVII se-
colo) è ancora molto forte, reagire
non è interpretato come nella vec-
chiaEuropa (manifestazioni,dibatti-
ti e simili) ma diventa giustizia «in
proprio». A Johannesburg, che il
World Healt Organization (Wto) ha
definito zona di pericolosità pari, se
non superiore, a quelle in guerra, la
maggior parte delle persone circola
armata. E non è raro che tentativi di
rapine o sequestri finiscano con il di-
ventare dei veri e propri «mezzogior-
nodi fuoco».Magarinelbelmezzodi
un incrocio trafficato. C’è poi chi la
giustizia«fai da te» l’ha fattadiventa-
re il motivo della suastessa esistenza.
È il caso del People Against Gangste-
rism And Drug (Pagad), un’organiz-
zazione d’ispirazione islamica parti-
colarmente attiva a Città del Capo.
Dove l’anno scorso è stato bruciato
vivo un trafficante di droga, Rashaad
Staggie. Il tutto davanti alle teleca-
mere (le immagini fecero il giro del
mondo) e alla polizia (cui fu sostan-
zialmente impeditodi intervenire).E
proprio il favore che il Pagad comin-
ciaa raccogliere, anchealdi fuoridel-
la comunità islamica, è indicativo
dell’esasperazione che ormai attana-
glia i cittadini sudafricani. Molti dei
quali, per lo meno chi se lo può per-
mettere, se ne stanno andando. Pro-
fessionisti e personale qualificato
stanno lasciando il Paese a un ritmo
tale che i media parlano di un vero e
proprio «brain drain» (fuga di cervel-
li). Sono soprattutto bianchi ma ora
nonèpiùrarocheancheindianiene-
ri facciano questa scelta. Nel solo ‘96
sono stati oltre 10.000 i sudafricani
espatriati definitivamente, soprat-
tuttoinCanadaeAustralia.

Sui motivi dell’esplosione del fe-
nomeno criminale si fanno molte
ipotesi, e ciascuno focalizza l’atten-
zione sull’aspetto che meglio si adat-
ta alle proprie strumentalizzazioni
politiche. Gli esponenti della nuova
maggioranza nera saranno quindi ri-
soluti nell’incolpare la «terza forza»,
la struttura che, durante il regime se-
gregazionista, si era costituita paral-
lelamente al potere ufficiale per con-
durreunalottasenzaquartierealmo-
vimento anti-apartheid. Si ipotizza
infatti che in modoseppurnoncoor-
dinato, spezzoni di tale struttura sia-
no ancora attivi nel tentativo di de-
stabilizzazione del nuovo Sudafrica.
Ma altrettanto risoluti saranno gli
oppositori del governonero nel met-
tere in evidenza l’incapacità del nuo-
vo corso politico a gestire l’emergen-
za.Ementrecisirimpallaleresponsa-
bilità, rimangono idatinella lorosta-
tistica freddezza:3 omicidi ogni orae
2stuprialminuto.

Stefano Gulmanelli

In Turchia
il governo
accusa i giornali

Tansu Ciller, vice-premier e
capo della diplomazia
turca, ha denunciato ieri
una presunta campagna
orchestrata dalla stampa e
dall’opposizione per far
cadere il governo a guida
islamica, avvertendo che
l’unica alternativa
all’attuale coalizione sono
elezioni anticipate.
Parlando ad Istanbul ad
una riunione del Partito
della retta via, da lei
diretto, Tansu Ciller ha
sostenuto che gli attacchi
all’esecutivo di Necmettin
Erbakan, leader del Refah,
dipenderebbero anche
dalla cancellazione di
sussidi a loro favore.
Secondo la Ciller i giornali
Milliyet, Hurriyet, Sabah,
hanno esplicitamente
appoggiato l’ipotesi di un
colpo di stato militare.

Colpite le regioni ai confini con l’Afghanistan a ottocento chilometri da Teheran

Terremoto in Iran: mille morti, 5000 feriti
Ottanta villaggi dell’est rasi al suolo
La scossa di 7,1 gradi Richter, è stata seguita da altri trenta sommovimenti che hanno moltiplicato la paura.
Gli elicotteri militari fanno la spola per portare cibo e coperte, molte località tra le montagne sono isolate.

Whitewater
«Clinton blocca
l’inchiesta»

WASHINGTON. Per il
procuratore indipendente
Kenneth Starr, che indaga
sullo scandalo
«Whitewater», la Casa
Bianca è «un ostacolo»
all’inchiesta, e le eccezioni
sollevate dagli avvocati
della presidenza Usa
rallenteranno
l’accertamento della verità.
Starr ha così commentato la
mossa della Casa Bianca di
ricorrere alla Corte Suprema
dopo che un giudice aveva
ordinato il sequestro di
appunti relativi a
conversazioni tra la first
lady Hillary Clinton e gli
avvocati presidenziali. Per
Starr, anche se quegli
appunti sono coperti dal
segreto che tutela il
rapporto cliente-avvocato,
possono essere portati
davanti a un gran giurì, in
quanto quegli avvocati
rappresentano il governo
federale ed hanno l’obbligo
di rivelare informazioni
rilevanti per il giurì, che è un
organo federale.

È di oltre mille morti, almeno cin-
quemilaferitiemigliaiadisenzatet-
to il bilancio ancora provvisorio di
una scossa di terremoto del settimo
grado della scala Richter che ha col-
pito l’Iran orientale. L’agenzia di
stampa iraniana Irna ha riferito che
almeno 80 villaggi delle regioni di
Qaen e Birjand, 800 chilometri ad
est di Teheran, sono stati totalmen-
terasial suolo.L’Istitutodigeofisica
di Mashhad, capitale della provin-
cia, ha localizzato l’epicentro del si-
sma a 370 chilometri sudest della
stessa Mashhad, vicino al confine
con l’Afghanistan, ed ha fatto sape-
re che sono state registrate almeno
una trentina di scosse di assesta-
mento. Radio Teheran riferisce che
lascossatelluricaèstatadel7.1gradi
dimagnitudodellascalaRichterma
l’OsservatoriogeologicoUsadiGol-
den (Colorado) afferma che è stata
di 7.3. Gli elicotteri fannoincessan-
temente laspola traMashhadeivil-
laggi disastrati per portare tende,
derrate alimentari e carburante.
Moltivillaggidimontagnasonoan-
cora isolati per le frane cadute sulle
strette strade della zona. Il terremo-

to ha provocato anche l’interruzio-
ne delle forniture idriche e da Ma-
shhad sono partite le autocisterne
con l’acqua potabile. Gravi danni si
sono registrati anche nelle città di
QaeneBirjand.

Le due città si trovano a circa 500
chilometri ad est di Teheran. La
scossa è stata registrata alle 12.38
oralocale(le11.08inItalia).Laterra
ha tremato anche nelle province di
Sistan-Baluchestan, Kerman e
Yazd,nelcentroenelsudestdelPae-
se. Il capo dell’ente provinciale per i
disastri naturali, Seyed Mahdi Sia-
dati,hariferitochesonostatiallesti-
ti centri di accoglienza nelle regioni
colpite e che le squadre di soccorso
stannogiàlavorandotralemacerie.

È la terza violenta scossa di terre-
moto che ha colpito l’Iran in quat-
tro mesi: lo scorso 28 febbraio nella
regione nordorientale di Ardebil
965 persone morirono ed oltre
2.600 rimasero ferite per un sisma
del sesto grado della scala Richter. Il
terremoto venne seguito da oltre
350 scosse di assestamento, delle
quali la più forte raggiunse i 5,5 gra-
didellaRichter.Ed il4febbraioaltre

86 persone morironoedcentofuro-
no ferite sempre nella provincia di
Khorasan, per un sisma del sesto
grado della Richter: più dicento vil-
laggi vennero distrutti ed oltre
11milacasefuronodanneggiate.

L’Iranèconsideratounodeipaesi
più«a rischio» per i terremoti.Dagli
anni cinquanta le vittime sono de-
cine di migliaia. Gli episodi più gra-
vichehannointeressatoilterritorio
dell’antica Persia negli ultimi de-
cenni sono i seguenti: il 2 luglio
1957 una scossa di 7,4 gradi della
scala Richter provocò la morte di
venticinquemila. Il 13 dicembre
1957 dello stesso anno vi furono
duemila morti per un movimento
tellurico di 7,1 gradi. Il primo set-
tembre 1962 nelle regioni del nor-
destdell’ Iranvifurono12.230mor-
tiperunterremotodi7,1gradidella
scala Richter. Il 26 marzo del 1963
unaforte scossaprovocòlamortedi
cento persone a Amol. Cinque anni
più tardi, il 31 agosto del 1968, an-
coraunavoltavennerocolpite le re-
gioni nordorientali. Il bilancio fu di
12.230 morti in un terremotodi 7,4
gradi della scala Richter. Il 31 luglio

1970 un terremoto colpì la città di
Ghuir provocando la morte di
5.000 vittime. Il 10 aprile 1972 l’in-
tero paese venne colpito da un si-
sma che fece crollare decine di mi-
gliaia di abitazioni e provocò oltre
cinquemila vittime. Il 16 settembre
1978 a Tabas vi furono oltre 15.000
morti, nel terremoto di 7,7 gradi
della scala Richter. Il 16 gennaio
1979 un sisma provocò 850 morti.
L’undici giugno 1981 nella zona
centromeridionaledell’Iranvifuro-
no circa 8.000 morti nel terremoto
di 6,8 gradi Richter. Il 20 giugno
1990 nelle regioni del nordovest
dell’ Iran vi furono circa sessanta-
mila morti, circa 200.000 feriti e
700.000 senzatetto per il terremoto
di 7,3 gradi della scalaRichter, la ca-
tastrofe naturale più grave del seco-
loinquestopaese. Il4febbraio1997
nella provincia iraniana de Khora-
san,nelnordestduescosseconsecu-
tive di 5,4 e 6,1 gradi della scala Ri-
chter provocarono decine di vitti-
me. Il 28 febbraio 1997 ancora nel
nordest dell’ Iran vi fu un migliaio
di morti per una scossa di 5,5 gradi
dellascalaRichter.

Vendono gelati
a due donne
Arresti a Kabul
ISLAMABAD. Due gelatai ambulan-
ti sono stati arrestati ieri a Kabul per
aver venduto gelato a due donne
chenon portavanoil velo come im-
posto dai Taleban, gli studenti di
teologia islamica che dallo scorso
settembre controllano l’Afghani-
stan. Secondo quanto riferito dalla
radio afghana, i due resteranno due
giorni in carcere. Le due donne che
non erano in regola con le prescri-
zionideiTalebaninmateriadiabbi-
gliamentosonostateammonite.

Unappelloperilregolamentopa-
cifico del conflitto in Afghanistan è
stato lanciato ieri dai presidenti
afghano Burhanuddin Rabbani,
iraniano Ali Akhbar Hashemi Ra-
fsanjani e tagiko Emomali Rakho-
monov in un vertice tenuto nella
capitale del Tagikistan Dushambe.
Nelladichiarazioneconclusiva, i tre
presidenti hanno sottolineato che
tutte le fazionipoliticheinAfghani-
stan«devonotrovare ilmododi ini-
ziare le trattative e impegnarsi a ri-
solvere il conflitto con mezzi esclu-
sivamentepolitici».
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Si facevano pubblicità anche su Internet. Il meeting ora vietato sarebbe stato il 140

Francoforte insorge e blocca
il raduno dei pedofili militanti
Dicevano di essere un’associazione «per la sessualità». Il vero nome: «Omosessualità - comunità di
lavoro - pedofilia». Vogliono sesso libero tra adulti e bambini. In Francia, arrestati altri 2 pedofili.

La vittima è il guardiano di un cimitero. Gli ha preso il furgone

Usa, gay killer di gay
in fuga uccide ancora
Cunan, dopo aver assassinato il suo uomo e l’amante con cui veniva tra-
dito, ha ucciso un imprenditore e ora il custode. Caccia all’uomo ad est.

BERLINO. I pedofili tedeschi aveva-
noorganizzatoperquestofinesetti-
mana una «convention» di due
giorni a Francoforte per tutelare
quelli che loro chiamano senza re-
more «i nostri interessi». Ma dato il
clamore suscitato dall’iniziativa, la
polizia ha vietato quello che co-
munque era il quattordicesimo ra-
duno annuale della «Associazione
federale omosessualità - comunità
di lavoro - pedofilia» e deciso con-
trolli intutti ipossibilipuntidiritro-
vo e di pernottamento dei parteci-
panti. Segno di quella che ormai è
una nuova coscienza acquisita in
tutta Europa, evidentemente non
così «acquisita» negli scorsi tredici
anni, visto che tanti sono i prece-
denti raduni organizzati e svolti dai
pedofili. In Francia, intanto, sono
stati arrestati altri due dei tanti pe-
dofili che approfittano del loro la-
voro per abusare dei bambini: un
maestrodicorodiParigieunprofes-
sore di ginnastica di Nizza. Ed un
terzoèstatodenunciatoneiPirenei.

La manifestazione era stata pub-
blicizzatadasettimane,ancheattra-
verso Internet, dai varigruppidipe-
dofili che si battono per la liberaliz-
zazione del sesso con i bambini e re-
clamanolarevocadelparagrafo176
delcodicepenaletedesco,chepuni-
sce come reato i rapporti sessuali
con minori. Vista però la valanga di
proteste piovuta sulla città, le auto-
rità hanno deciso di vietare il radu-
no. Secondo la legge, le organizza-
zioni di pedofili non sono illegali,
finché non commettono reato. Ora
però, con le proteste, è stata sospesa
anche la pubblicità su Internet. Fi-
no a venerdì, infatti, l’«Associazio-
nefederaleomosessualità-comuni-
tàdilavoro-pedofilia»avevarichia-

mato l’attenzionesuInternet sul ra-
dunonei localimessiadisposizione
a Francoforte dall’associazione per
l’assistenza all’Aids. Tale organizza-
zione, che riceve fondi dalla città,
ha peraltro ritirato ora la concessio-
nedeilocali,spiegandodiesseresta-
ta raggirata. I pedofili si sarebbero
infatti spacciatiperun’associazione
per la sessualità umana e sotto le
stessespoglieavrebberoancheriser-
vatoper ilpernottamentolecamere
diunainteraCasadellagioventù.

I pedofili organizzati professano
il credo secondo il quale il sesso con
bambini non provocherebbe dan-
ni, seconsensuale. In una denuncia
contenuta nella rivista femminista
«Emma», uno dei portavoce del
movimento rivendica la «libertà
sessualedeibambini». Il sessononè
come lavare i piatti o attraversare la
strada nel traffico, i genitori non
possono intromettersi con divieti e
doveri in una sfera così intima, so-
stengono i pedofili, concludendo
che dunque i bambini devono esse-
re lasciati liberi di fare sesso con gli
adulti. La repressione della pedofi-
lia, insistono, non farebbe che inci-
tarel’approccioviolentoaibambini
e ilporno-turismo.Intemadicrimi-
nalità, i dati del ministero degli In-
ternitedescoindicanoperaltrochei
bambini vittime di violenza crimi-
nale sono aumentati del10%,men-
trecomunque ilnumerodegliabusi
sessuali sui bambini, che sono stati
15.674, ha registrato una lieve fles-
sione:meno2,1%.

In Francia, intanto, dopo la vi-
cendadell’istitutorecheper30anni
ha molestato i suoi allievi nella Nie-
vre, ierièvenutaagalla lavicendadi
unodei responsabilidellacoralepa-
rigina di Saint-Germain-des-Pres.

Secondo le accuse, invitava i ragaz-
zini dopo le prove musicali a casa
sua, metteva nel videoregistratore
cassette pornografiche e approfitta-
va di loro. Il responsabile del coro,
che ha 49 anni, è già in carcere da
qualchesettimana,malanotiziadel
suo arresto per corruzione e aggres-
sioni sessuali è stata pubblicata sol-
tanto ierida«LeFigaro».Unodeira-
gazzini del gruppo «Piccoli cantori
di Saint- Germain» ha raccontato
ad uno dei suoi compagni che l’uo-
mol’avevainvitatoperfarglivedere
delle cassette a luci rosse, mostran-
dosi poi «intraprendente» con lui.
La conferma, alla polizia, è venuta
dalla testimonianzadi unaltroado-
lescente, che ha parlato di molestie
e sevizie sessuali. L’arresto dell’uo-
mo è stato seguito dall’ormai con-
sueto sequestro di materiale porno-
grafico,perlopiùasfondopedofilo.

E sulla vicenda di Jacky Kaiser-
smertz, 59 anni, l’istitutore che per
30 anni ha molestato gli allievi, ve-
nutaalla lucedopoilsuicidiodiuno
di questi ormai adulto, è intervenu-
tounodeifiglidell’imputato.«Mai-
ha detto - nessuno in famiglia
avrebbe sospettato una cosa del ge-
nere. Se mio padre deve pagare, è
prontoafarlo.Èunacosadifficileda
gestire - ha continuato - ma la fami-
gliaèunitaecelafaremo».

Unaltrocasoèstatoregistratonei
Pirenei, dove alcune ragazze ricove-
rate in un istituto psichiatrico han-
no accusato uno dei loro educatori
diviolenzesessuali ripetute.EaNiz-
za, è stato arrestato un professore di
ginnasticadi54anni,accusatodiat-
tentato al pudore nei confronti di
duebambinediottoediecianni.Gli
episodidicuièaccusatosisonoripe-
tutidal‘90al‘94.

WASHINGTON. Ha colpito ancora,
per la quarta volta: Andrew Phillip
Cunanan, 27 anni, ricercato per l’as-
sassinio di due amanti omosessuali a
Minneapolis e di un imprenditore di
Chicago, la notte scorsa ha ucciso,
conuncolpodipistolaallatesta,ilcu-
stode di un cimitero del New Jersey.
Nesonoconvinti l’Fbie lapoliziadel-
lo stato che in queste ore hanno sca-
tenato una caccia all’uomo senza
precedenti.

Cunanan, considerato «armato e
molto pericoloso», sarebbe fuggito a
bordo del camioncino del custode
uccisoaPennsville, ilcuinomenonè
stato reso noto. Il corpodel custodeè
stato trovato nel cimitero di Finn’s
Point, dopo che la moglie aveva tele-
fonato alla polizia ieri sera, non ve-
dendolo rientrare a casa. Il collega-
mento tra quest’ultimo omicidio -
compiuto per impossessarsi del ca-
mioncino-eCunananèstatosempli-
ce: accanto al corpo dell’ultima vitti-
mac’eralagrossaautochel’assassino
aveva rubato a Lee Miglin, il costrut-
tore massacrato a Chicago. Lapolizia
sapeva che Cunanan si trovava in
New Jersey perché aveva usato più
volte il telefono dell’auto. La polizia
ha iniziato a pensare ad una stessa
mano omicida domenica scorsa, do-
po il ritrovamento del cadavere di
Miglin, 72 anni, accoltellato e taglia-
toapezzi. Il corpoeranelgaragedella
lussuosaresidenza.

Davanti alla villa del costruttore
c’erainfatti l’autorubatalascorsaset-
timana a un architetto gay ucciso in
Minnesota, David Madson, 33 anni.
Il primo maggio, nella casa di Ma-
dsonaMinneapolis,gliagentiaveva-
no trovato il cadavere di JeffreyTrail,
un altro omosessuale di 28 anni. Ac-
canto a lui, un martello insaguinato,

una borsa con documenti di Andrew
Cunanan,e la fondinadiunapistola.
La polizia, che si era recata a casa del-
l’architetto dopo che la segretaria ne
aveva segnalata la scomparsa, ha poi
trovato anche Madson: morto, con
due pallottole nel cranio, nel lago
Rush,a uncentinaiodichilometrida
Minneapolis.Le indaginihannopre-
sto svelato il collegamento con Trail,
un ufficiale di marina: i due erano
amanti e si sospetta che Cunanan,
che aveva conosciuto Madson in Ca-
lifornia e intrecciato una relazione
con lui, abbiauccisoTrailpergelosia,
non sopportando più il «triangolo»
che andava avanti da qualche mese.
Madson sarebbe stato uccisoper non
lasciaretestimoni.Nonèinvecechia-
ro il motivo dell’omicidio di Miglin,
chenoneraapertamenteomosessua-
le, anche se si sospetta che l’omicida
volesse impadronirsi della sua auto,
dal momento che la polizia era sulle
traccedellaJeepdiMadson.

In duecasi,quellodiMiglinequel-
lo di Trail, Cunanan ha seguito lo
stesso rituale: l’assassino, ha detto la
polizia, è rimasto per un giorno inte-
ro accanto al morto, usando la casa a
suo piacimento: si è fatto la barba, ha
cenato,hadormitonel lettodellavit-
tima. A Minneapolis i vicini di Ma-
dson lo avevano addirittura visto
mentre portava a spasso il cane. La
portavoce dell’Fbi Linda Vizi ha sot-
tolineato lapericolositàdelricercato,
evidentemente in preda ad una fre-
nesia omicida che non riesce più a
fermare. Il cimitero di Finn’s Point,
teatro del suo ultimo assassinio, è in
campagna,vicinoalfiumeDelaware,
al confine tra New Jersey e Delaware,
sulla costa est degliUsa,pocoasuddi
Filadelfia. Nessuno sa dire che dire-
zioneabbiapresoilfuggiasco.

Donna tenta
giro del mondo
in elicottero

Parigi, bomba
nelle sigarette
Ferito un uomo

La moglie di un banchiere
inglese, costretta ad
imparare a guidare
l’elicottero di famiglia
perché il marito era
troppo occupato per farlo,
è decollata ieri con il suo
piccolo «Chopper» per
tentare un giro intorno al
mondo. Jennifer Murray,
56 anni, è la prima donna
a tentare un’impresa del
genere con questo mezzo.
Lei e il copilota, Quentin
Smith, 32 anni, si sono
staccati ieri mattina dal
campo di aviazione di
Denham, che si trova a
ovest di Londra, con un
Robinson R44 di
fabbricazione
statunitense, con
destinazione Parigi, prima
tappa del viaggio. A
salutare la partenza c’era
anche Sarha, duchessa di
York, ex moglie del
principe Andrea, che ha
contribuito a
pubblicizzare il viaggio,
da cui si spera di
raccogliere mezzo milione
di sterline da destinare
all’organizzazione
umanitaria per l’infanzia
«Save the children».

PARIGI. Un uomo è
rimasto ferito alla guancia
per l’esplosione, in una
cabina telefonica a Parigi,
di un pacchetto di
sigarette riempito di
esplosivo. L’ipotesi di
un’azione terroristica è
stata per il momento
esclusa dagli inquirenti
francesi. Secondo fonti
della polizia lo scoppio
sarebbe stato provocato
da un miniordigno
contenuto in un
pacchetto di sigarette,
che ha ferito l’uomo che lo
possedeva. L’uomo, un
fattorino di 29 anni, è
stato operato in nottata
per le ferite riportate a
una guancia e i poliziotti
lo interrogheranno in
giornata. L’ordigno, di
debole potenza, potrebbe
essere stato nascosto nel
pacchetto di sigarette da
qualcuno che voleva fare
uno scherzo di cattivo
gusto alla vittima oppure,
secondo la polizia,
potrebbe essersi trattato
di un pacchetto di
sigarette-bomba spedito
da qualcuno e trasportato
dall’ignaro fattorino.

I dati di un’indagine Istat su «Gli incidenti stradali negli anni’90»

Ancora stragi del sabato sera
15 morti ogni fine settimana
Centoventisei morti al giorno in Europa, l’Italia considerato un paese a «medio
rischio» di mortalità, sinistri in diminuzione ad eccezione del week-end.

ROMA. Oltre il 40 per cento degli
incidenti stradali nel 1995 sono
stati causati da conducenti di età
inferiore ai trent’anni. Il week end
èilperiododimaggiorpericoloper
i giovani automobilisti. Nel 1995
circa 15 persone ogni fine settima-
na hanno perso la vita in incidenti
stradali,per lopiùavvenutiil saba-
tonotte.Sonoalcunideidatiripor-
tati dall’Istat, in un indagine su
«Gli incidenti stradali negli anni
’90». In un panorama in cui i sini-
stri sono in generale diminuiti nel
corso degli anni, il fenomeno che
vasottoilnomedelle«stragidelsa-
bato sera» è in crescita, quasi rad-
doppiatonegliultimidiecianni.

Il rischioweekendcoinvolgeso-
prattutto conducenti di età com-
presa tra i 18 e i 27 anni, con otto
mortiognicentoincidenti,un’ele-
vata percentuale di scontri fronta-
li, uscite di strada, tamponamenti
e urti contro ostacoli fissi, forte-
mente concentrati tra l’una e le
cinque del mattino. Nel ‘95 gli in-
cidenti nella notte tra sabato e do-
menica sono stati 6.691 (483 mor-
tieoltre12milaferiti),quellitrave-
nerdì e sabato 4.907 (329 morti e
oltre 8mila feriti). In maggioranza
si sonoverificati aNord vicinoalle
città: un terzo è concentrato in
provinciadiMilano,Brescia, Forlì,
Torino, Bologna e Roma. Tra le
cause degli incidenti del sabato se-
rasvettaalprimopostol’eccessodi
velocità, seguito ruotadalladistra-
zione e dal non rispetto del diritto
di precedenza. Danno un contri-
buto inferiore, ma pur sempre rag-
guardevole, il non rispetto della
distanza di sicurezza, i sorpassi e
l’ebrezza.

In Europa i morti su strada sono
126 al giorno, nel ‘94 oltre 46mila
persone hanno perso la vita. Nel
raffronto con gli altri paesi dell’U-
nioneeuropea, l’Italiavieneconsi-
derato un paese a «medio rischio»
di mortalità, il cui tasso per ogni
centomila abitanti varia da 6,5 per
cento del Regno Unito al 28,7 per
cento del Portogallo, la nazione
più pericolosa su strada del resto
dell’Unione. In Italia nel ‘95 si so-
no verificati oltre 185mila inci-

denti stradali con un incremento
rispetto all’anno precedente del
7,1 per cento e con 6.512 morti,
circa18algiorno.Uncostoumano
quantificato, sul piano economi-
co,in8.800miliardil’annotraspe-
se mediche, danni materiali e
mancata partecipazione futura al
prodotto interno lordo. I sinistri
sono comunque diminuiti e l’in-
dice più basso si è avuto nel 1993,
l’anno in cui è entrato in vigore il
nuovo codice della strada. Alla di-
minuzione ha contribuito anche
la recessione economica che ha ri-
dotto la mobilità, conseguente al
calo delle immatricolazioni e del
consumodellabenzina.

Nel 90 per cento dei casi, secon-
do la ricostruzione fatta dall’Istat,
a provocare l’incidente è l’errore
umano: eccesso di velocità, distra-
zione, mancato rispetto della di-
stanza, stato di ebbrezza. Nel ‘95 le
donne sono state solo un quinto
dei conducenti responsabili di si-
nistri. E benché il numero delle
donne con patente siano inferiore
agliuomini,nonbastaaspiegare il
divario. La guida femminile è ge-
neralmente meno veloce. Le don-
ne, inoltre, sono meno spesso al
volante nelle situazioni più peri-
colose: in autostrada, quando c’è
nebbia, sui lunghi percorsi delle
vacanze estive. E ancora, negli in-
cidenti del sabato sera alla guida
c’è sempre un uomocosì come nel
95 per cento di quelli causati dal-
l’alcoolallaguidac’èunmaschio.

Quanto alle cause, il 24,2 per
centodegli incidentièdovutoaec-
cesso di velocità, segue la guida di-
strattaconil14,2percento,maso-
no le «circostanze imprecisate» a
fare la parte del leonee adallarma-
re, ad esse si deve il 43,5 per cento
deisinistri.

Biciclette, ciclomotoriemotoci-
cli rappresentano il 20 per cento
deltotaledeiconducenticoinvolti
ehannomenoprobabilitàdiresta-
re illesi. Le città si confermano le
più pericolose, dove si verifica il
maggiornumerodi incidenti: il73
per cento del totale con oltre
133mila collisioni nel ‘95 con
2.654morti.

Città senz’auto
con Wwf e Uisp
in 70 città

Oggi, nelle piazze e nelle
strade di 70 città italiane, le
auto saranno sostituite dai
bambini e dalla gente che
vuole riconquistare la città
e viverla a misura d’uomo.
Il Wwf e la Uisp hanno
organizzato la
manifestazione «Città
senz’auto». Gli
ambientalisti chiedono
l’aumento delle aree
pedonali e il
miglioramento della
qualità dell’aria, la
diminuzione del traffico
privato, l’applicazione dei
Put (Piani urbani del
traffico) e il
potenziamento del
trasporto pubblico. Da
Acireale a Cagliari, da Lecce
a Livorno, da Matera a
Merano, sono previste
feste in piazza con giochi di
strada, mostre,
biciclettate, partite di
pallavolo o basket,
pattinaggio in libertà.
«Questa manifestazione è
un’occasione per respirare
a pieni polmoni e chiedere
alle nostre amministrazioni
la possibilità di avere una
mobilità più sostenibile»,
ha detto la presidente del
Wwf, Grazia Francescato, a
Perugia. L’obiettivo della
pedonalizzazione e della
vivibilità delle città è
sentito però tanto nei
centri storici quanto in
periferia; a Roma, è quindi
il quartiere di Cinecittà Est,
ad essere teatro
dell’iniziativa.

Gabriele Salari
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Gli investigatori veneziani ipotizzano una struttura a rete dietro l’organizzazione della “Serenissima”

Anche altre «cellule» sotto inchiesta
per la «rivolta secessionista»
Convalidati gli arresti degli otto del commando di piazza San Marco e del “professore-ambasciatore” fermato nel Padova-
no. «Siamo prigionieri politici». Nuovo comunicato minaccioso dell’«Armata veneta di liberazione».

Il leader catalano

Pujol:
«Noi non
vogliamo
secessioni»

La Rai replica
al pm Nordio
«Pirati tv? Mai
sottovalutati»
Polemica tra la Rai e il pm di
Venezia Carlo Nordio che in
un’intervista al Corriere
aveva accusato viale
Mazzini di aver
sottovalutato le intrusioni
dei «pirati» nei telegiornali.
La Rai «ha sempre
dimostrato un’alto senso di
responsabilità, forte
preoccupazione e totale
collaborazione con gli
organi competenti»,
afferma una nota Rai che
definisce «totalmente
infondata l‘ affermazione
del dottor Nordio secondo
la quale durante la riunione
da lui convocata a Venezia i
dirigenti della Rai hanno
ironizzato e spiegato che
non era il caso di
drammatizzare». L’azienda
di Viale Mazzini ritiene
inoltre che sulla base
dell’andamento della
riunione «il dottor Nordio
non possa assolutamente
aver fatto le affermazioni
attribuitegli». Il comunicato
Rai afferma inoltre che «a
quell’incontro, che nelle
intenzioni dello stesso dr.
Nordio era destinato a
rimanere coperto dal più
stretto riserbo, hanno
partecipato molte persone»
e i dirigenti dell’azienda
«non hanno minimamente
ironizzato né fatto
commenti diminutivi sulla
gravità delle intrusioni che,
tra l’altro, colpivano proprio
la Rai». Il comunicato
conclude ribadendo che «le
affermazioni attribuite a
Nordio», «risultano, in ogni
caso, prive di qualunque
fondamento». La replica del
pm? «L’intervista rilasciata
al “Corriere” allude alle
dichiarazioni rese alla
”Stampa” del 26 marzo
scorso dal direttore del Tg1,
secondo il quale il
procuratore di Venezia
avrebbe disegnato uno
scenario apocalittico, e
suscitato un allarme non
giustificato dai fatti.
Dichiarazioni non smentite
dai responsabili dell‘
azienda». «Le dichiarazioni
di Nordio travisano il senso
della mia intervista», ha
ribattuto ieri Marcello Sorgi

DALL’INVIATO

VENEZIA. Forse si sentono eroi, sui
cellulari dei carabinieriche, con lam-
peggianti a sirene, li portano fuori
dall’aula bunker, mentre il cielo sca-
ricaacquaefulmini.Alle16,30icom-
battenti della Serenissima («Faccia-
mo parte dell’Armata veneta di Libe-
razione»),vengonoriportatiincarce-
re, e forse guardano fuori dal finestri-
no, alla ricerca di folle acclamanti: ci
sonosolostradevuote, che finiscono
nellacampagna.

Oggi, a Venezia, non si tira nessun
sospiro di sollievo. Gli otto del com-
mando del campanile sono in carce-
re, e ieri sera è finito dentro anche
quello che viene presentato come l‘
«ideologo»: Giuseppe Segato, 43 an-
ni, scrittore e venditore dei suo stessi
libri. Ma nessuno crede che tutto sia
finito qui. «La nostra ipotesi investi-
gativa - dicono gli inquirenti - è che
può esistere una struttura a cellule, a
grappoli. Una di queste cellule può
non conoscere le altre». «Questi non
sononè soli nè sprovveduti.Quando
li abbiamo presi sul campanile e in
piazza,noneranospaventati,masor-
presi: pensavano di stare giorni e
giorni inSanMarco,avevanoportato
abiti stirati e scatolette. Non si aspet-
tavano una reazione immediata del-
loStato».

Di «effetto cellula» parla anche il

magistrato Carlo Mastelloni. «In
questa vicenda - dice - c’è stata una
sottovalutazione da parte dei servizi
di informazione.L’impressioneèche
siamo di fronte ad un pezzo di qual-
cosa di più grosso che si sta muoven-
do». A Verona, il procuratore Guido
Papalia, che sta indagando sulle in-
terferenzeallaRai,dicechepuòesser-
ci«unadirezionedidiversolivello»,e
che solo a Verona sono già sotto in-
chiesta «15 - 20 persone, ma il nume-
roèdestinatoasalire».

La conferma che i nuovi soldati
della Serenissima non sono tutti in
carcere arriva nel pomeriggio, con il
«Comunicato n.2» - lo stile è quello
delleBrigaterosse - inviatoaigiornali
veneti. Si ripetono le minacce, dopo
il «Comunicato n.1» inviatovenerdì
sera all’Ansa di Roma. «Occhio per
occhio, dente per dente», dice l‘ «Ar-
mata veneta di liberazione». Accusa
giornali e tv di «avere taciuto sullo
strangolamento di uno degli otto pa-
triotiveneti,attualmente inrianima-
zione». Dice che «violenze e torture
sono inflitte brutalmente agli altri
sette patrioti rinchiusi in carcere». I
soldatidelLeone-perladifesadique-
sti «patrioti» la Life raccoglieva ieri
soldi a Padova - dicono di non avere
paura. «Diciamo agli occupanti del-
l’Italietta del Sud: attenzione, noi
non stiamo scherzando. Liberate i
nostri patrioti, al più presto e senza

brutalità. Altrimenti noi dell’Armata
risponderemo occhio per occhio,
dente per dente». Poco dopo, arriva
anche una telefonata all’Ansa di Ve-
nezia: «Colpiremo uno degli uomini
che hanno partecipato all’operazio-
ne in San Marco.Lo abbiamo ricono-
sciutodallecigliadell’arcatasopracil-
liare».

L’uomo che secondo i terroristi
della Serenissima sarebbe stato
«strangolato» dal Gis dei carabinieri
almomentodell’irruzioneèAntonio
Barison, 41 anni. Nel primocertifica-
to medico si parla di «episodio sinco-
pale». Potrebbe essere stato colpito
alla gola o al petto, al momento del
blitz. «Noi non abbiamo usato vio-
lenza, non era necessaria», dicono i
carabinieri. Sembra che l’uomo sia
uscito sulle proprie gambe dal cam-
panile, poi sia crollato a terra dopo
qualche decina di metri. Le sue con-
dizioni sono comunque migliorate,
ma«oraèaffettodaamnesia».Ieripo-
meriggio,quandoilGipGiulianaGa-
lassoèandataall’ospedaleveneziano
per interrogare l’uomo, ha ricevuto
questa risposta: «Non ricordo nulla.
In testa mi è rimasta soltanto la casa
in cui vivevo da bambino. Ricordo
solo le cose che facevo quando ero
piccolo.Poilamemoriariprendesolo
da quando mi sono risvegliato in ria-
nimazione».Inutileinsistere.

Perquattroore,nell’aulabunkerdi

Mestre, gli altri sette terroristi sono
stati ascoltati dai magistrati che han-
no convalidato l’arresto per tutti,
perché «se liberi, potrebbero com-
metterenuovireatiefarealtriproseli-
ti». «L’organizzazione - scrive il Gip -
è seria, e con buone attitudini opera-
tive».

Tutti i soldatidelLeonediSanMar-
cosisonodichiarati«prigionieripoli-
tici» e si sono avvalsi della facoltà di
non rispondere. Solo uno, Fausto
Faccia, 30 anni, metalmeccanico, ha
dettodivolereparlare.«Noinondob-
biaredaregiustificazioniavoi.Noi ri-
spondiamo soltanto agli ordini del
governo veneto». Ha continuato co-
sì, per un’ora e mezzo, rispondendo
concomiziadognidomanda.

«Io, ai clienti che difendo d’ufficio
-dice l’avvocatoPieroSantin-hocer-
catodispiegare, inuncolloquioriser-
vato, che stanno rischiando l’erga-
stolo. Loro non hanno avuto parole.
Ma dalla faccia si capiva che non si
aspettavano una cosa del genere.
Sanno perché hanno fatto l’azione,
senza comprenderne però le conse-
guenze. Solo uno (Cristian Contin,
23 anni, che era sul blindato, ndr) ha
detto: «Se l’avessi saputo, che si ri-
schiava davvero, non sarei venuto».
Unaltro si èpreoccupatoper icinque
figlilasciatiacasa.

Jenner Meletti

DALL’INVIATO

CERNOBBIO (Como). Per la verità
JordiPujol,presidentedella“Genera-
litat di Catalonia”, leader dell’auto-
nomismo della nazione catalana,
non ha fatto mai molto per nascon-
dere lo scarso feeling che lo lega a
Umberto Bossi. E non si smentisce.
Del resto Pujol si è sempre ben guar-
dato dal teorizzare qualsiasi forma di
secessione. Il che non significa, ov-
viamente, rinunciare alla rivendica-
zione della propria identità naziona-
le. Ma in una cornice precisa: quello
dello Stato spagnolo. Non è un caso
chesiapropriounapattugliadidepu-
tati catalani a garantire al leader spa-
gnolo,OrgeMariaAznar, laguidadel
governo di centro destra. E, infatti,
Pujol, a rimarcare le differenze con la
Lega insiste soprattutto su un punto
che il suo movimento è un fattore di
stabilitàpolitica.

Cosa ne pensa dell’assalto al
campanilediSanMarco?

«Nesonosorpreso.Manonpenso
siaunfattoimportante».

Beh, non capita tutti i giorni
che un gruppo armato salga in ci-
ma a un monumento conosciuto
intuttoilmondo...

«Èvero,maloritengounepisodio
isolato. No, non giudico un fatto
importantequantoèaccadutoaVe-
nezia.Pensochegli italianinesiano
statitroppoimpressionati».

Nonpensacheasuomodosiala
spiadiunmaleprofondo?

«In tutta Europa c’è una esplosio-
ne degli stati classici. Il fenomeno
interessa anche le categorie sociali.
La verità è che non sono andate in
crisi solo le ideologie. In crisi sono
anche andate le strutture classiche
delloStato.Unacrisi che faaffiorare
la ricchezza delle diverse identità.
Ma che inevitabilmente fa emerge-
reancheunpo‘diconfusione».

Recentemente ha incontrato
Bossi?

«No, non è vero che ho incontra-
toBossi.Esullesceltepolitichedella
Leganonsapreidavverocosadire. Il
nostro atteggiamento è così diver-
so... noi pensiamo che laCatalogna
sia una nazione, abbiamo una no-
stra lingua, una nostra cultura, una
nostra storia e soprattutto abbiamo
la coscienza della nostra identità e
quindi la volontàdi salvaguardarla.
Ma non per questo siamo secessio-
nisti. Anzi, negli ultimi cento anni
siamo impegnati nello sviluppo
della Spagna e abbiamo un ruolo
importantepergarantireunapoliti-
ca economica capace di far entrare
laSpagna inEuropa.Noi rappresen-
tiamolastabilità.Ladifferenzatrala
Spagna e l’Italia è che anche noi ap-
poggiamo il governo, come Berti-
notti...».

CosadirebbeaBossi?
«A Bossi, esattamente,nonsaprei

cosa dire... Abbiamo atteggiamenti
così diversi... la nostra èun’altrapo-
litica... noi tentiamo di modificare
loStatonazionale».

Michle Urbano

Non sono
reati da
ergastolo

La Procura di Venezia ha
smentito, con forza, che tra i
reati contestati agli otto
assaltatori secessionisti di
piazza San Marco ve ne
siano alcuni che prevedono
l’ergastolo. La precisazione è
doverosa, necessaria. Alcuni
organi di informazione,
infatti, avevano diffuso la
notizia, dandole notevole
risalto. Il magistrato titolare
dell’indagine, il pm Rita
Ugolini, ha proprio per
questo ritenuto necessario
invitare gli organi di
informazione a non usare
toni allarmistici. In questa
vicenda, va riconosciuto che
non sono mancati. Ne sono
stati usati alcuni fin troppo
ironici ed altri
assolutamente enfatici:
appunto, ai limiti
dell’allarmismo. Di cui non si
sente certamente il bisogno.

La vita misera e solitaria di Giuseppe Segato, il presunto “ideologo” del commando della Serenissima

L’«ambasciatore» scriveva e pubblicava libri
per diffondere «l’idea indipendentista»
La sua “opera-manifesto” si chiama “Il mito dei Veneti-dalle origini a noi”, ma è praticamente introvabile. Solo nella biblioteca del suo
paese, Borgoricco, se ne custodisce una copia: in 5 anni nessuno l’ha mai chiesto in prestito. La pubblicazione gli è costata 20 milioni.

DALL’INVIATO

PADOVA. Un’auto vecchia, col frigo
dentro per risparmiare sul bar. Le
giornate passate a girare i Cral azien-
dali per piazzare calendari e gadget,
come i vecchi ambulanti di ebdoma-
dari. Orfano, senza parenti stretti.
Mai una donna. La casa di Borgoric-
co, ogni tanto, senza luce causa bol-
lette non pagate. Se Giuseppe Segato
è l’”ambasciatore” atteso dal com-
mando in piazza San Marco, dev’es-
sere il diplomatico più sfigato del
mondo. Anche il suo governo, d’al-
tronde,nonscherza.

«Però, unuomo sereno»,dice il cu-
gino Roberto. Sereno? Serenissimo.
Invasato dalla mirabolante storia dei
veneti. Dei suoi 43 anni, ne ha spesi
almenoduedecinearicostruirlaetra-
sformarla in libro: «Il mito dei Vene-
ti-dalle origini a noi». Edizioni Sega-
to, naturalmente. Due-tremila copie
fatte stampare dal 1992 in qua, e sbo-
lognate a prezzo variabile dove capi-
ta,portaaporta:«Vustocompràr?».

Un piccolo enigma, l’ambasciato-
re. Sta da solo in una villetta bianca,
moderna.Èsua,costruitavendendoi

campi di papà. Di fronte abita il sin-
daco di Borgoricco, Flavio Frasson. È
statotestimone,neglianni,dellapro-
gressiva metamorfosidel ragazzo. «Si
è diplomato perito, lavorava al mer-
cato ortofrutticolo di Padova, era
iscritto alla Dc. Un giorno ha deciso
di iscriversi a Scienze Politiche: è
cambiato da così a così, gli ha preso
l’ossessioneperilVeneto».

Studia, fa il topo da biblioteca,
molla il lavoro, si laurea.«Semprepiù
solo. Quasi mai una visita a casa. In-
debitato. Per strada, buongiorno e
buonasera. Poi l’ho visto inunatv lo-
cale: conducevaunatrasmissionesui
costumi dei Veneti. E poi si è messo a
lavorareaquel suolibro.Francamen-
te: ci chiedevamo tutti di cosa vives-
se, il Bepi. Per l’Iciap si è dichiarato
rappresentante librario». Cioè di se
stesso. Il libro dev’essere un cultmol-
to underground. Se ne trova una co-
pianellabibliotecacomunale: incin-
que anni che è lì, manco un cane che
l’abbiachiesoinprestito. In118pagi-
ne, leoriginideiveneti,gliantichive-
neti, la lingua dei veneti... Gente im-
portante, iVeneti:per l’ambasciatore
hanno colonizzato mezzo mondo,

dal Lago di Costanza al nord-ovest
della Francia, dai Balcani alla Polo-
nia,eavantifinoalla“Paflagonia”.

L’ultimocapitoloèdedicatoalla fi-
ne della Serenissima: depredata da
Napoleone, rovinata dagli austriaci
«con un carico fiscale troppo pesan-
te». Ma, conclusione speranzosa, og-
gi «la Gente Marchesca nutre il gran-
de ideale dell’autogoverno di ogni
popolodell’Europaunita.Ledifficol-
tà sono tante, la fede dei Veneti è in-
crollabile perché la loro autorità cul-
turale è massima e l’idea è serenissi-
ma». Coi proclami dal campanile,
siamolà.

E che altro arriva dalle edizioni Se-
gato? Calendari: anzi, «El calendario
inte a lengoa dea xente Veneta».
Grandi mappe della sua zona, il «gra-
ticolato romano» trasformato in ve-
neto, indialettosonotuttiitoponimi
inclusi i moderni, «El reoporto» di
Venezia,la«aotostrada»...

Di questo, campa l’”ambasciato-
re”. Il cugino ogni tanto lo accompa-
gnava:«Gira lefabbrichettedi tuttoil
Veneto, lasciaqualchecopiadel libro
ai titolari o agli impiegati e torna do-
po una settimana a vedere se qualcu-

no ne ha comprate. Mangiare? Un
panino in un boschetto.Pochi soldi?
Pochissimi. Ma è felice, si sente libe-
ro. La domenica viene da noi. Mia
mogliegli lavaestiraqualchevestito.
Dipolitica,maiparlato».

Ilmondoleghistaloconoscedaan-
ni: un lupo solitario, chissà in chi si è
imbattuto nelle sue peregrinazioni.
«Io l’ho conosciuto in tv: mi è parso
un pò troppo fantasioso», ricorda il
fondatore della Liga Veneta Franco
Rocchetta. E Carletto Baccioli, segre-
tario di “Veneto Autonomo”: «Ho il
suo libro. Ma la nostra tessera non
l’hapresa».

A Borgoricco sta, a guida dell’op-
posizione, un altro venetista storico,
Umberto Vecchiato. L’altra notte i
carabinieri glihannosetacciato laca-
sa, lo hanno interrogato a lungo.
Scuote la testa, perplesso: «Segato lo
conosco poco. Mi ha dato il suo libro
enonl’holetto.Gesticomequellidel
campanile non portano a nulla. Sa
qual è l’unico problema? Le tasse. Se
vuoi consenso elettorale devi battere
quaesoloqua».

Michele Sartori

Bossi: «Presto
sfileremo
a Venezia»

«A Venezia sarà
organizzata una grande
manifestazione popolare
durante la quale verrà
lanciato un monito preciso
a Roma e a chi sostiene, da
queste parti, la politica
colonialista». Lo ha
affermato, in una nota, il
segretario federale della
Lega Nord, Umberto Bossi.
Nello stesso documento, il
segretario nazionale,
Roberto Calderoli, afferma
che il «movimento
risponderà alle
provocazioni del nuovo
terrorismo di Stato con
manifestazioni in tutto il
Veneto».
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Salmonella
Messo a punto
un vaccino
per i pulcini
Sono milioni ogni anno in
tutto il mondo le persone
che contraggono
un’infezione da
salmonella, anche assai
gravi, attraverso
l’ingestione di cibi
contaminati, soprattutto
carni di bovino, maiale e
pollo, il più delle volte a
causa di una loro scorretta
manipolazione. Un
numero di casi che
potrebbe in un prossimo
futuro venire
sensibilmente ridotto
grazie allo sviluppo -
attualmente in avanzata
fase di sperimentazione
sugli animali, mentre sta
cominciando quella sugli
esseri umani - di un nuovo
vaccino per uso veterinario
sviluppato a partire da
salmonelle vive
somministrate a pulcini. A
realizzare il vaccino,
costato sette anni di
lavoro, è stato il biologo
Roy Curtiss, docente alla
Washington University di
St. Louis. «Abbiamo
rimosso alcuni geni - spiega
- in modo da prevenire lo
sviluppo della malattia. I
pulcini ingeriscono il
vaccino attraverso l’acqua
che bevono e sviluppano
un’immunità
permanente». La risposta
immunitaria è simile a
quella che si verifica negli
esseri umani vaccinati
contro il morbillo. Secondo
Curtiss, usando su tutto il
pollame destinato
all’alimentazione umana il
suo preparato, che
immunizza anche le uova
prodotte dalle galline
vaccinate, si potrebbe
ridurre drasticamente
l’infezione alla fonte. E -
aggiunge - non si vede
motivo per cui non
possano essere vaccinati
allo stesso modo maiali,
bovini e anche esseri
umani. Nella versione per il
pollame il vaccino sta per
essere registrato negli Stati
Uniti, dove potrebbe
essere disponibile entro
quest’anno. La versione
per gli umani - prevede
Curtiss - potrebbe
richiedere invece ancora
una decina d’anni. Nel
frattempo, la migliore
forma di prevenzione della
salmonellosi consiste
ancora nel lavare
accuratamente le mani e gli
attrezzi che si usano per
preparare e cucinare le
carni, conservare al freddo
i cibi crudi e cucinare carni
e uova ad alta temperatura
(da questo punto di vista la
cottura a microonde non
dà sufficienti garanzie), in
modo da uccidere i batteri.

Una ricerca americana dimostra che gli insetti possono provocare una delle forme più gravi della malattia

Gli scarafaggi causa di asma infantile
più dei gatti e degli acari della polvere
Sono maggiormente colpiti i bambini che vivono negli agglomerati urbani. La scoperta potrà avere importanti ripercus-
sioni sulla prevenzione. Le secrezioni degli animali producono delle forti reazioni allergiche.

Pecore-spazzino

«Tosaerba»
a 4 zampe
nei parchi
di Bergamo

Gli scarafaggi non ispirano solo ri-
brezzo in molte persone, sono an-
che insetti pericolosi, soprattutto
per la salute dei bambini. Secondo
una ricerca americana, infatti, sa-
rebbero la causa di una delle forme
più gravi di asma infantile. Le per-
centuali ci dicono che l’asma è pre-
sente sia nelle metropoli che nelle
periferie, ma è particolarmente gra-
ve nel cuore delle città degli Stati
Uniti, con valori spesso doppi ri-
spetto a quelli di qualsiasi altro po-
sto. Uno studio, publicato sul New
England Journal of Medicine, ha
cercato di comprendere i motivi
di questo grave problema, le cui
conclusioni possono essere estese
a qualsiasi altro Paese.

Gli scienziati hanno scoperto
che gli scarafaggi sono la causa
più diffusa dell’asma nelle città e
che i bambini che vivono nelle
case infestate dagli insetti soffro-
no delle forme più gravi della
malattia respiratoria. Secondo gli
studiosi queste conclusioni po-
trebbero avere un notevole im-
patto sui genitori che di solito
sanno solo valutare la gravità del-
l’asma nei bambini già ammalati,
mentre ora potrebbero anche
prevenire la malattia. Per questo
motivo molti dipartimenti di sa-
lute pubblica americani hanno
iniziato nuovi programmi di con-
trollo sugli scarafaggi come stra-
tegia per combattere l’asma.

Nello studio condotto in sette
città, i ricercatori hanno conside-
rato molte possibili cause dell’a-
sma, come i gatti, il fumo, gli aca-
ri della polvere e l’uso di stufe a
gas per il riscaldamento. «L’unica

cosa che è veramente venuta fuo-
ri con evidenza è che i bambini
che hanno una forte esposizione
agli scarafaggi nella loro camera
da letto, sono gravemente amma-
lati», afferma il dottor David Ro-
senstreich del College of Medici-
ne Albert Einstein di New York,
che ha diretto la ricerca. Il medi-
co, in particolare, ritiene che gli
scarafaggi siano la causa di un
quarto dei casi di asma nelle cit-
tà.

Gli insetti producono delle

proteine contenute nella saliva e
in altre secrezioni, che danno for-
ti reazioni allergiche. Negli ap-
partamenti infestati dalle nere
bestioline, le proteine, dette anti-
geni, sono più numerose in cuci-
na, ma vengono trasportate nelle
altre stanze e si polverizzano sui
pavimenti e sull’arredamento.
«In un luogo infestato, l’antigene
dello scarafaggio è presente in
tutta la casa», afferma un altro
dei ricercatori, il dottor Pyton Eg-
gleston dell’Università John Ho-

pckins. «Se ne trovano tracce ap-
prezzabili nelle camere da letto e
nei letti, anche se in quantità 10
volte inferiore a quella presente
in cucina».

Lo studio è stato condotto su
476 ragazzini, di questi la metà
aveva alti livelli di antigeni in ca-
mera da letto. In particolare, il 37
per cento dei bambini era allergi-
co agli scarafaggi, il 35 per cento
alla polvere di acari e il 23 per
cento ai gatti. I bambini che si
trovavano nella duplice condizio-

ne di essere allergici agli scarafag-
gi e di avere alti livelli di insetti
in camera da letto, avevano biso-
gno di essere ricoverati in ospe-
dale tre volte di più di un qualsia-
si altro bambino asmatico, e face-
vano il doppio delle visite medi-
che. Inoltre, non sono stati trova-
ti esempi simili per bambini aller-
gici ai gatti o agli acari della pol-
vere che vivevano a contato di
questi allergeni.

Licia Adami

Tosse, respiro sibilante
e senso di soffocamento

Il servizio giardini del vostro Co-
mune è afflitto da carenza d’orga-
nico emancanogli addetti alla fal-
ciatura dei parchi cittadini? Nien-
te paura, a liberare i prati dalle er-
bacce arrivano le pecore «spazzi-
no». A prendere l’iniziativa è stato
il Comune di Bergamo, che hauti-
lizzato 250 pecoremesseadisposi-
zione dall’Associazione per la va-
lorizzazione dell’alpeggio. L’ope-
razione ha permesso di risparmia-
regli80milionichesarebberostati
destinati agli appalti per la falcia-
tura delle erbacce, e i soldi rispar-
miati sono stati utilizzati per dota-
redi sorvegliantidueparchidiBer-
gamocheavevanobisognodivigi-
lanza.

All’estero, greggi di pecore «as-
sunte» come spazzini non sono
una novità assoluta. A Vienna, nel
parco di Donauinsel, l’erba viene
costantemente tenuta bassa da un
volto gregge ovino. Donauinsel è
un’isola artificiale nel Danubio,
lunga ben 21 chilometri, creata
negli anni80 in seguito ai lavori di
regolazione e rinaturazione del
corsodelfiume.Quil’utilizzodegli
erbivori è d’obbligo, perché ogni
mezzo a motore è rigorosamente
proibitoevisiaccedesoloattraver-
so imezzipubblici, chehannodel-
le fermate sui ponti che collegano
l’isola con le sponde del Danubio.
Perfino lo sci d’acqua viene prati-
cato non con l’ausilio di motosca-
fi, ma con una sorta di skilift elet-
trico. Oltre a una serie di aree inte-
ressate da impianti sportivi, di
spettacolo e di divertimento, il re-
sto dell’isola è riservanaturale con
zone umide rinaturalizzate, dove
sono ricomparse diverse specie di
anfibi caratteristiche di quell’ha-
bitat.

La città di Bergamo, dopo aver
sperimentato l’impiego delle pe-
core nei parchi, si appresta a lan-
ciare l’operazione «Adotto
un’aiuola».Seguendol’esempiodi
Milano e di Roma, le banche e le
aziende chevorrannofarsipubbli-
citàconun’operazionedimecena-
tismo ambientale potranno met-
tere dei cartelli pubblicitari con io
loro logonelleareeverdi che si im-
pegneranno a riqualificare. Tanta
attenzione verso il verde pubblico
èaccompagnatadauntentativodi
diminuire l’inquinamento in cit-
tà?

Per il Wwf di Bergamo, che ha
promosso oggi «Città senz’auto»
inconcomitanzaconunasettanti-
na di altre città italiane, bisogne-
rebbe diminuire il traffico privato
a vantaggio del trasporto pubbli-
co.Perattirarel’attenzionedeiber-
gamaschi sul tema della mobilità
sostenibile, sono previsti oggi gio-
chi di strada e il campionamento
del benzene. A Milano, i cittadini
inalano ogni giorno tanto benze-
ne come se fumassero 13 sigarette.
Andrà meglio nella città delle pe-
core«spazzino»’

Gabriele Salari

Nella moderna terminologia immunologica, l’allergia è una
risposta immunitaria indotta da antigeni presenti
nell’ambiente, la quale produce effetti deleteri attraverso
reazioni infiammatorie e danni ai tessuti. In particolare l’asma
è un disturbo respiratorio, di cui negli ultimi anni si sta
osservando un notevole incremento soprattutto nei bambini,
probabilmente a causa del crescente inquinamento
atmosferico. Il disturbo insorge a crisi, accompagnato da tosse
ed espirazione sibilante e prolungata (dal greco asthma,
affanno). Gli attacchi di tosse possono arrivare a far mancare il
respiro, tanto da produrre in chi ne è vittime un colorito
cianotico con senso di soffocamento. Purtroppo l’asma può
essere anche mortale come ci ha ricordato recentemente un
caso di cronaca. Un turista romano in vacanza a Parigi colto da
una crisi di asma si è visto rifiutare dal farmacista una farmaco
broncodilatatore perché sprovvisto di ricetta. Di lì a poco,
l’uomo è morto. Le forme più importanti sono l’asma
bronchiale e quella cardiaca.

Si comincia domenica prossima con le prime quattro domande. Poi seguiranno le altre, via via più difficili

L’«Unità» dà i numeri? Sì, e li fa dare ai propri lettori
La matematica diventa un grande gioco per un mese
L’iniziativa in occasione del centesimo numero della collana Universale Electa/Gallimard e del decimo compleanno della nostra pagina
dedicata alla scienza e all’ambiente. Quattro settimane di quiz che metteranno alla prova l’intuizione dei solutori.

Visietesenz’altrochiestichecos’era
la strana pubblicità che è comparsa
sulle pagine di Scienza, ambiente e
innovazione negli ultimi giorni. La
risposta è nelle pagine che seguono,
che potete ritagliare e piegare come
unpiccolo libriccino.Si trattadell’ul-
timo capitolo de L’impero dei numeri
della collana Universale Electa/
Gallimard, in questi giorni nelle li-
brerie. È il numero 100. Questa pa-
gina della Scienza, dal canto suo,
quest’anno compie 10 anni. Ab-
biamo deciso di festeggiarli, l’Unità
e Gallimard, insieme a voi lettori.

Come va la vostra intuizione
matematica? Speriamo bene, per-
ché dalla prossima domenica vi fa-
remo quattro domandine. Le pri-
me di una serie che proporremo
per quattro settimane consecutive.
Ogni settimana saranno un po‘

più difficili (non scoraggiatevi,
non saranno impossibili!). Ogni
settimana avrete meno tempo per
rispondere (coraggio, minimo 24
ore). Chi tra voi lettori azzeccherà
PRIMA le risposte vincerà un pre-
mio. Non vi diciamo quale, ma so-
lo che è bellissimo (sappiamo che
vorreste i biglietti per le isole del
Pacifico: scordatevelo. Però faccia-
mo solenne giuramento che NON
è un abbonamento all’Unità, ok?).

Quindi state all’erta. Ah, dimen-
ticavamo di dirvi che dalla secon-
da settimana in poi le domande
saranno pubblicate in un giorno a
sorpresa (bel trucco per farvi com-
prare il giornale, eh?).

Per quanto riguarda l’elemento
tempo, dal momento che le rispo-
ste vanno inviate per posta, fa fede
il timbro del caro, vecchio ente.

Tutti i «numeri» di Electa/Gallimard
Universale Electa/Gallimard compie cinque
anni e festeggia il suo centesimo titolo.
Un’avventura editoriale che parla con i numeri:
19.000 pagine, 20.000 illustrazioni, 20 edizioni
internazionali, 1.300.000 copie vendute in
Italia e più di 10.000.000 in tutto il mondo. La
collana ha poi altri numeri: 9, quante sono le
sottocollane per sondare gli interrogativi della
scienza e i misteri della natura, incontrare i
protagonisti della storia e dell’arte, del cinema
e della letteratura, della musica,
dell’architettura e dello sport, per scoprire le
antiche civiltà e i popoli lontani. La
caratteristica fondante di Universale Electa/

Gallimard è il suo modo di essere: di formato
tascabile, con un’iconografia strettamente
connessa al testo, ciascun volume è una
monografia esauriente, che concorre insieme
agli altri a formare un ampio mosaico
«enciclopedico». La collana è costruita con un
serrato intreccio di testi e di immagini,
un’architettura «multimediale» che consente
diversi livelli di lettura. Una lettura che non è
necessariamente faticosa, ma che può
stimolare ricerca e fantasia. Per rivivere la
bellezza di una mostra, l’atmosfera di un film, il
gusto di un viaggio e anche, perché no?, il
piacere di «dare i numeri».

Nel fiume Columbia i pesci erano stati decimati dall’inquinamento, dalla pesca e dalle dighe idroelettriche

Stati Uniti, i salmoni si riprendono i loro fiumi
Il programma, cui partecipa un ittiologo italiano, prevede la rinaturazione dei corsi d’acqua e l’acclimatamento degli animali.

È la prima iniziativa del genere in Italia

L’informazione sui trapianti
scende in piazza in Emilia

Percentinaiadianniilsalmonedel
Pacifico ha utilizzato il fiume Co-
lumbia e i suoi affluenti per spostar-
si dai torrenti al mare, ma in questi
ultimi cento anni la sua migrazione
è stata bloccata da enormi dighe
idroelettriche del Northwest, che
producono i due terzi dell’energia
elettrica dello Stato di Washington,
ma hanno anche ucciso i tre quarti
dei salmoni.Unsecolo fa,10-15mi-
lioni di salmoni risalivano il fiume
per portare a termine la riproduzio-
ne. Oggi il numero di animali è sti-
mato in appena due milioni. Ecco
perché nel 1980 gli Usa hanno ap-
provato una legge federale per ri-
portare alla loro consistenza origi-
naria il salmone e la trota steelhead
(specie che a sua volta trascorre il
primostadiodellavita inacquadol-
ceperpoimigrareversoilmareetor-
nareneifiumiperdeporreleuova).

Imaggioriprogettiavviati inque-
sti anni prevedono in sostanza tre
ambiti d’intervento: recupero am-
bientale, che vuol dire ripristinare
lungoilcorsodeifiumilavegetazio-

nenaturale, fonte diprotezione e di
alimento per i salmoni; rimozione
degli ostacoli che impediscono la
discesadei giovani salmoni e larisa-
lita di quelli adulti, inclusa la crea-
zione di speciali passaggi laterali in
corrispondenza delle dighe; ripo-
polamento con avannotti prove-
nienti da riproduttori pescati nei
fiumi, con l’obiettivo di incremen-
tare lepopolazioni autoctonesenza
introdurrepesciprovenientidaaltri
ambienti.Aquesto terzoambitodel
progetto sta lavorando da alcuni
mesi anche un giovane esperto ro-
mano, Francesco Barbesino, impe-
gnato da anni in progetti di itticol-
tura, conesperienze inItalia,Grecia
eAlbania.

«Il progetto al quale sto lavoran-
do-spiegaBarbesino-haloscopodi
riportare il salmone Coho, cono-
sciuto anche come Silver Salmon,
negli affluenti del medio Colum-
bia». Il progetto, gestito dalla Yaki-
ma Indian Nation, è finanziato dal-
la compagnia elettrica locale, che
per legge deve devolvere una quota

del suofatturatoper iprogettidisal-
vaguardia del salmone del pacifico,
essendo una delle principali cause
dellasuadecimazione.

«Sulla base di foto aeree, mappe
topografiche, perlustrazioni in eli-
cottero ed escursioni a piedi - rac-
conta Barbesino - abbiamo indivi-
duatotrentapossibilisitiperattuare
iripopolamenti,deiqualisonostate
valutate tutte le caratteristiche am-
bientali: concentrazione di ossige-
nodisciolto, temperatura,ricambio
di acqua giornaliero, presenza di
eventuali predatori. la strategia pre-
vede l’individuazionedi sitinatura-
li dove acclimatare i giovani salmo-
ni per circa due mesi. In questo pe-
riodo verranno sostenuti con un’a-
limentazione artificiale sempre de-
crescente per abituarli a procacciar-
si il cibo da soli. Quando i salmoni
inizieranno a manifestare la volon-
tà di patire verso l’oceano (si di-
spongono in grossi branchi e co-
minciano a girare vorticosamente),
gliostacoliverrannorimossi.Nelgi-
rodipochigiorniisalmoniavranno

raggiunto il fiume principale e si
spera che un giorno ritorneranno».
Quest’anno è prevista una semina
di circa 1.500.000 avannotti. Dal
1960 a oggi il numero di pesci rila-
sciati è salito da 79 milioni a oltre
200, ma - dice Barbesino - nono-
stante questo la risalita di steelhead
e salmoni non è aumentata in ma-
niera considerevole, perché gli
esemplari, prima del rilascio, non
eranoabituatiaprocurarsiilcibo.

La permanenza nell’oceano - la
specie è diffusa dalla California fino
all’Alaska-saràdicirca18mesi, fino
al raggiungimento della maturità
sessuale. Il salmone del Pacifico, al
contrario di quello atlantico, che
può ripetere questo ciclo più volte,
compiequestoviaggiounavoltaso-
la: dopo aver depostoe fecondato le
uova - ogni femmina nedeponecir-
ca 3.500 - i genitori aspetteranno la
morte inprossimitàdelnido,perdi-
fenderlo dai predatori. Fino all’ulti-
morespiro.

Lucio Biancatelli

Il tema non è, in questo momen-
todeipiùpopolari.E laconfusione
è grande su temi delicatissimi co-
me la definizione del momento
dellamortee lafissazionediproce-
dure trasparenti per il prelievo di
organi. Lo si è potuto verificare in
questi giorni in occasione della
tragica vicenda di un giovane na-
poletano al centro di roventi pole-
miche non sempre basate su argo-
mentazioni scientificamente cor-
rette. È proprio per rispondere ai
tanti interrogativi e per sensibiliz-
zare i cittadini su un argomento di
grande importanza (centinaia di
personemuoionoogniannodopo
avere inutilmente atteso un tra-
pianto d’organo) che la Regione
Emilia-Romagna ha organizzato
per oggi, con la collaborazione di
molti enti e associazioni, la prima
giornata regionale su donazione e
trapianto, patrocinata dal mini-
sterodellaSanità.

Nellepiazze di tutte le cittàdella
regione medici e volontari rispon-
deranno alle domande dei cittadi-

ni, fornendo indicazioni e mate-
riali in modo da consentire a tutti
di operare «una scelta consapevo-
le», come recita lo slogan della
giornata.Alle iniziative-preparate
capillarmentedaappositicomitati
istituiti fin da novembre dello
scorsoannointutti icapoluoghidi
provincia dell’Emilia-Romagna -
parteciperanno anche, come testi-
monial, diversi personaggi del
mondo dello sport e di quello
dello spettacolo, mentre in di-
verse località sono state organiz-
zate varie manifestazioni sporti-
ve, compreso un incontro di cal-
cio, allo stadio di Bologna, tra la
squadra dei medici e quella del
consiglio comunale. La giornata
voluta dall’assessorato alla Sani-
tà dell’Emilia-Romagna è la pri-
ma del genere in Italia. Gli orga-
nizzatori si augurano ora che
anche altre Regioni seguano l’e-
sempio, organizzando iniziative
analoghe. E già sono al lavoro
perché tra un anno l’appunta-
mento sia a livello nazionale.

Telefonino
cancerogeno
per i topi

Il sospetto che i telefonini
possano essere cancerogeni
ha trovato per la prima volta
un sia pur labile indizio di
riscontro in una ricerca
australiana: 101 topi (resi
geneticamente predisposti
al linfoma) sottoposti per 18
mesi a segnali radio
analoghi a quelli dei cellulari
hanno denunciato una
probabilità di contrarre il
cancro doppia rispetto al
gruppo di controllo. Gli
autori della ricerca
ammettono comunque che
non si può ancora trarre
alcuna conclusione.
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GLI SPETTACOLI Domenica 11 maggio 1997l’Unità211
Presenzialisti di tutto il mondo,
prendeteesempioda Bruno
Beatoe Remigio Truocchio. Chi
sono? L’unonapoletano, l’altro
casertano, i due cinefili trenten-
ni sono sbarcati ierimattinasul-
la Croisette carichi di copie del
loro primolibro. Titolo: «Alla
conquista diCannes», ovvero
«Consigli, curiosità, segreti e
trucchi per vivere alla grande
”le festival international du
film”». «Ci siamoinventati un
libro per fare una conferenza
stampa», scherzano i due, acco-
gliendoi giornalisti con mozza-
relline, salami, tarallucci evino
rosso sotto la tenda dell’Anica
(li promuove interra diFrancia
il prof. Valerio Caprara). Certoa

loro non manca la faccia tosta.
Basta scorrere il volumetto, di-
viso percapitoli (anzi comanda-
menti), per misurare la dose di
italica furbizia con la quale so-
noriusciti negli anni agabbare
la ferrea organizzazione del fe-
stival. Altro chetessera rosa col
bollinogiallo (la più ambita da-
gli italiani insiemea quella

bianca, privilegio di pochissimi
vip: Natalia Aspesi, LiettaTor-
nabuoni...).Vestitidi tuttopun-
to, esibendo smoking di lussoe
papillonin tono,Bruno e Remi-
gio si sonointrufolatidapper-
tutto, come attestano le fotogra-
fie che li ritraggono accantoa
SharonStone, Michael Douglas,
Cher, Tom Cruise, Hugh Grante

compagnia bella. Senza paura
di essere individuati, dribblan-
do il terribile fiutodel capodel-
la sicurezza (un signore coi baffi
evidenziatoda un cerchietto
bianco con sotto la scritta: «Evi-
tatelo»), i due connazionali con-
tinuanoa farsi beffe dell’impe-
netrabileblindatura mondana.
Pensateche in più di un’occa-

sione hanno addirittura ridisce-
so la scalinata del Palais insieme
ai loro beniamini, parlando«al-
la pari» con Stallone eDe Niro,
che devonoaverli presipergen-
te che conta. «Daportoghesi sia-
mo diventati istituzionali»,
gongolano mostrando ai croni-
sti il libriccinofresco di stampa
edi errori tipografici. Così sco-
priamo che,di beffa in beffa, so-
no finiti perfino nell’agenda di
una certa Jane, vice di Jack Va-
lenti,potentecapo deiprodut-
tori americani. «Il festival di
Cannesè unostato mentale»,
teorizza il primocapitolo. Ma
alla frenesia cinefila di chi non
vuoleperdersi unfilm(c’è chi
ne vede sei algiorno), Brunoe

Remigio sostituiscono l’eserci-
zio sublime di un’arte d’arran-
giarsi che non conosce vergo-
gna. Bastadareunascorsa al co-
mandamento VI («Partecipare
alle feste delle produzioni cine-
matografiche») per rendersene
conto: seè vero ciò cheraccon-
tano, i due riuscirono a infilarsi
nell’esclusivo party pro-Berto-
lucci spacciandosi peramici di
StefaniaSandrelli e l’anno scor-
so, in occasione della festa per
«Crash», addirittura a scortare
Patricia eRosannaArquette fa-
cendosipassareper le loro guar-
diedel corpo. Se li scopre Enrico
Papi...

Mi. An.

CARO DIARIO

Ecco Beato e Remigio
i «grimaldelli» del Festival

DALL’INVIATO

CANNES. Il più bel film del festival
(almeno finora) è passato a «Un cer-
tain regard», viene dalla Cina e ha
una lunga storia alle spalle. In realtà,
non sarebbe mai stato proiettato se il
co-produttore nonfosse francese e se
unacopiadelfilmnonsi fossegiàtro-
vata a Parigi, lontana dalle grinfie
della censura: perché Pechino l’ha
ovviamente vietato, trattandosi del
primo film cinese in cui si parla, in
mododiretto,diomosessualità.Si in-
titola East Palace, West Palace ed è
diretto da Zhang Yuan.

A dire il vero esisteva già un film
cinese molto gay: Addio mia concu-
bina, di Chen Kaige. Ma era una
co-produzione con Hong Kong, e
comunque l’ambientazione nel
mondo «altro» dell’Opera di Pe-
chino consentiva sfumature meno
dirette. Zhang Yuan ha una storia
totalmente diversa. 34 anni, di
Nanjing, Zhang è l’alfiere della Se-
sta Generazione (la Quinta è quel-
la di Chen Kaige e dell’altro
Zhang, Yimou) e degli indipen-
denti assoluti: è l’unico cineasta ci-
nese che riesce a produrre film al
di fuori della struttura di stato. Si
autofinanzia anche girando video
musicali per Mtv (ha un rapporto
strettissimo con Cui Jian, la più fa-
mosa rockstar cinese). Il suo primo
film - Mama, del 1990 - era un au-
tentico capolavoro in bianco e ne-
ro sul rapporto fra una madre e un
bimbo handicappato; il secondo, I
bastardi di Pechino, era
un viaggio un po‘ sgan-
gherato nella Pechino
del rock alternativo.

Insomma, Zhang
Yuan è da un lato un
cineasta indipendente
di assoluto valore, dal-
l’altro un artista che
sembra cercare scienti-
ficamente il modo di
mettersi nei guai con il
Partito, di farsi sequestrare i film e,
quindi, di andare ai festival occi-
dentali e sbarcare comunque il lu-
nario. Come dire: dopo l’handicap
e il rock’n’roll, quali altri tabù pos-
so infrangere per far imbestialire i
burocrati? Ovviamente, nulla di
meglio dell’omosessualità: tra l’al-
tro, Zhang stava preparando anche
un documentario sul primo tran-
sessuale cinese (titolo: Miss Jin
Xing), per cui era in tema. Il film si
è fatto, e con standard professio-
nalmente alti: basta col bianco e
nero, basta col video, basta con le
riprese «rubate» per strada. Da un
punto di vista stilistico East Palace,
West Palace è un grosso salto di
qualità, per Zhang: è la sua promo-
zione a regista maturo, anche se la
ruspante imperfezione dei primi
film era più affascinante.

Avrete capito che quella di
Zhang è una di quelle strane situa-
zioni, abbastanza tipiche del co-
munismo reale: outsider che lavo-
rano fra mille difficoltà, senza la
possibilità di viaggiare all’estero
(Zhang non è qui a Cannes: è ve-
nuto solo il suo attore, Si Han), ma
che sono in qualche modo tollera-
ti, anche perché bloccarli del tutto
comporterebbe un movimento
d’opinione, in Occidente, che Pe-
chino troverebbe sgradevole.

Sta di fatto che, grazie alla copia

del produttore parigino, East Pala-
ce West Palace è arrivato al festival
mentre il suo autore è in Cina,
mentre Keep Cool di Zhang Yimou
è rimasto bloccato ma il regista se
ne sta beato a Firenze, ad allestire
una Turandot (e scommettiamo
che il film prima o poi rispunterà,
a Venezia o altrove?). Le logiche
della censura cinese sono spesso
bizantine, o comunque poco com-
prensibili a noi occidentali.

Risulta poco comprensibile, a es-
ser sinceri, anche lo spunto narra-

tivo del film: Zhang ci fa entrare
nel mondo dei giovani omosessua-
li che, la notte, vanno a cercare in-
contri furtivi nei giardini intorno
alla Città Proibita di Pechino. Ab-
bastanza ovvio che i poliziotti li
schedino e li facciano sloggiare: è
un po‘ come se a Roma i viados de-
cidessero di lavorare in Piazza San
Pietro, e poi si meravigliassero se la
polizia li accompagna altrove. Ac-
cettata questa bizzarra ambienta-
zione, comunque, il film vola alto,
concentrandosi sul rapporto fra il

giovane gay A-Lan e un poliziotto.
Fermato da lui una prima volta, A-
Lan gli ha schioccato un bacetto
su una guancia prima di andarse-
ne, poi gli ha spedito un libro con
dedica. Il milite un po‘ si arrabbia,
un po‘ è incuriosito: e quando, la
notte successiva, ritrova A-Lan nel
giardino, se lo porta in caserma e
comincia a interrogarlo. Dall’inter-
rogatorio giudiziario si passa a
quello esistenziale: e il film diven-
ta la cronaca di una lunga notte in
cui i due si parlano, si studiano e

forse paradossalmente si capisco-
no, fino a un’alba livida che segna
per A-Lan una doppia vittoria: nei
confronti dello sbirro, e nei con-
fronti di se stesso, grazie a un’iden-
tità finalmente accettata.

Speriamo che, grazie alla co-pro-
duzione francese, East Palace. West
Palace arrivi in Italia. Mentre cre-
diamo sarà difficile sfondare in Eu-
ropa per Kini e Adams, opera nu-
mero 7 di quell’Idrissa Ouedraogo
che è il più noto cineasta africano.
Dal natìo Burkina Faso, Ouedrao-
go si è spostato in Zimbabwe per
girare una commedia dal finale
amaro. Due amici e un’automobi-
le: su questo triangolo in stile Sor-
passo (e il finale potrebbe essere
addirittura una citazione) si basa la
storia di Kini e Adams. I due giova-
notti sono amiconi per la pelle, e
condividono un sogno: rimettere
in sesto una vecchia auto e andare
in città a far fortuna. Non la pensa
così Aida, la bella moglie di Kini,
preoccupata che il marito possa fa-
re un colpo di testa.

Alla fine, la macchina - e tutto
ciò che significa: la modernità, la
perdita della memoria e della tra-
dizione - provocherà la fine tragica
di un’amicizia. Prima del finale,
Ouedraogo la butta sul comico, ot-
tenendo un film bizzarro e insolito
per il cinema africano: ma, forse
proprio per questo, abbastanza ir-
risolto per i nostri occhi europei.

Alberto Crespi
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Seduzioni
da «Bagno
turco»
DALL’INVIATO

CANNES. Secondo titolo tricolore
sugli schermi del festival (anche se
nell’autogestita Quinzaine des
réalisateurs), Il bagno turco è un
buon esempio di cinema non
convenzionale e culturalmente
aperto. Non sorprende che il se-
lezionatore Pierre-Henri Deleau
l’abbia voluto nella sua sezione:
capita di rado di vedere un film
italiano girato in due lingue, ri-
spettoso delle differenze antro-
pologiche, non schiacciato sui
toni della commedia esotica.

Fortemente voluto dall’attrice
Francesca d’Aloja, compagna
nella vita di Marco Risi (che co-
produce con Maurizio Tedesco),
Il bagno turco è sostanzialmente
la storia di una doppia scoperta:
l’una erotica, l’altra intellettua-
le. Se per molti italiani il bagno
turco evoca un luogo di sensua-
le promiscuità, per il regista Fer-
zan Ozpetek, cresciuto a Istan-
bul e trasferitosi in Italia ven-
t’anni fa, esso attiene molto più
semplicemente al benessere dei
corpi.

«Dare sollievo alla carne per
arrivare allo spirito», sentiamo
dire da un personaggio. La cosa
non dispiace all’arrogante archi-
tetto in carriera Francesco (Ales-
sandro Gassman), mal maritato
con la collega Marta (Francesca
d’Aloja). Quando gli comunica-
no dalla Turchia che la vecchia
zia Anita, colà trasferitasi tanti
anni prima, gli ha lasciato un
hamam in eredità, il giovanotto
prende la cosa per una scoccia-
tura. Ma arrivando a Istanbul,
dove «la vita scorra più lenta e
morbida», Francesco scopre len-
tamente una dimensione diver-
sa dell’esistenza e del tempo.
Sicché, invece di ripartirsene in
tutta fretta dopo aver liquidato
l’affare, decide di tenersi il vec-
chio bagno turco chiuso da an-
ni, e anzi di rimetterlo in sesto
con l’aiuto dei suoi nuovi amici
locali. Corteggiato in silenzio
dalla bella Fusun, Francesco fi-
nisce invece col sentirsi attratto
dallo scafato Mehmet, con il
quale amoreggia in un momen-
to di debolezza (?) sotto lo
sguardo stupefatto della moglie,
nel frattempo volata in Turchia
per precisare i termini del divor-
zio.

In un crescendo di tensioni
sentimentali che culminano in
una scenata a tavola, i due deci-
dono di separarsi, ma il peggio
deve ancora venire: con una col-
tellata che sventra Francesco
sull’uscio proprio il giorno in
cui Marta sta per fare le valigie.
A quel punto anche lei, sedotta
dall’inebriante atmosfera di
Istanbul, decide di fermarsi,
pronta a ripercorrere idealmente
la vicenda che portò l’indipen-
dente zia Anita in quei luoghi.

Colpisce, del Bagno turco, la
misura con la quale Ozpetek co-
struisce per dettagli visivi, varia-
zioni d’umore, gesti quotidiani
lo smarrirsi di Francesco tra i
profumi forti e l’avvolgente sen-
sualità della città ottomana. Di-
staccandosi dai cliché tipici del
film sugli italiani all’estero, il re-
gista estrae il meglio da Alessan-
dro Gassman, mai così convin-
cente sullo schermo, lasciando
che interpreti italiani (c’è anche
Carlo Cecchi, nel ruolo di un so-
fisticato apolide forse gay) e tur-
chi (alcuni lavorarono in Yol)
trovino un armonioso rapporto
sullo sfondo dello storico quar-
tiere Zeyrek.

Michele Anselmi

Il sesso
proibito

Il sesso
proibito

Gay e poliziotti a Pechino
Donne e motori in Africa Alessandro Gassman e in alto

una scena del film Ansa

POLVERE DI STELLE Oggi, il giorno della festa grande sulla Croisette dedicata al Cinquantenario

Anche Chirac si tuffa nella fiera delle Vanità
Arrivano Stallone e De Niro, ma sarà il momento delle Spice Girls che hanno scelto Cannes per il loro ingresso nel mondo del cinema.

Pollack farà
un film
con Connery

Sidney Pollack, il grande
regista, è a Cannes come
produttore: sta rastrellando
diritti di romanzi. Vuole
rifare «The Quiet American»
di Graham Greene, con
Sean Connery e - contattato
qui a Cannes - Johnny Depp,
regia di Phillip Noyce; e ha
anche annunciato che
Anthony Minghella sta
scrivendo per lui una
sceneggiatura ispirata al
romanzo di Patricia
Highsmith «The Talented
Mr. Ripley». Molta carne al
fuoco, insomma. E per
Pollack, subito dopo
Cannes, un viaggio a Londra
da far tremare i polsi: va a
recitare in «Eyes Wide
Shut», il nuovo film di
Stanley Kubrick. A Londra,
Pollack ritroverà Tom
Cruise, che ha diretto nel
fortunatissimo «Il socio».

DALL’INVIATA

CANNES. I giornali francesi l’hanno
ribattezzatala«giornataparticolare»,
ma la citazione giustaèun’altra: «do-
menica, maledetta domenica». Per
spegnere le sue cinquanta candeline,
il festival rischia di paralizzare mezza
Costa Azzurra, tra limousine blinda-
te e squadroni di polizia in stato d’al-
lerta, mentre i sans-papiers hanno
sceltoproprio lastessadataperpiom-
baresulfestivalconlalorosacrosanta
protesta.

Manonsonogliimmigratiapreoc-
cupare il cerimoniale. Stuoli di fun-
zionari sono al lavoro da giorni per
gestire un parterre di Vip mai visto
installato negli alberghi della Croi-
sette o in quelli, più defilati ed
esclusivi e dunque preferiti dagli
hollywoodiani, di Cap d’Antibes.
Che poi, chi sono questi extrater-
restri bisognosi di tanta protezio-
ne? Attori, attrici, registi, qualche
personaggio della moda, tra cui
Giorgio Armani che veste Mira
Sorvino, e qualche pop-star (non

c’entrano niente ma ormai fanno
parte della famiglia). Più i soliti
imbucati - tipo le Spice Girls - gen-
te animata da biechi e sfacciati in-
tenti promozionali.

Ma il vero, grosso, problema è
che ci sarà anche il primo presi-
dente della storia cannense. Il che
obbligherà a bonificare il Palais
prima della serata di gala. Mon-
sieur Chirac, che al cinema ci va
poco e solo per vedere western o
film d’azione, non poteva (o non
voleva) tirarsi indietro. Comunque
ci risparmierà, a quanto dicono, i
discorsi ufficiali per limitarsi a pre-
senziare alla cena «rouge et or» of-
ferta da Dior al piccolo esercito de-
gli eletti: i membri della giuria e i
vincitori della Palma, ventotto in
tutto, tra cui Antonioni, Coppola,
Kusturica, Francesco Rosi, David
Lynch, Jane Campion, i fratelli
Coen. E naturalmente Wim Wen-
ders, che è pure in gara con The
End of Violence.

Una Palma, come sapete, va an-
che a Ingmar Bergman, regista fuo-

ri dall’ordinario anche nella deci-
sione, confermata nonostante le
proteste di Jacob, di non scomo-
darsi per ritirare il riconoscimento
alla carriera che consiste in un
ninnolo d’oro massiccio firmato
Cartier. Perché non andasse perdu-
to, l’autore di Scene da un matrimo-
nio ha spedito sulla Croisette Linn,
figlia sua e di Liv Ullmann. La qua-
le invece è venuta per presentare il
suo terzo film da regista, Enskilda
Samtal, scritto, guarda caso, pro-
prio dal maestro svedese e inter-
pretato da Pernilla August, anche
lei nel clan.

Un altro che quasi certamente se
ne infischia del cinquantenario è
Sylvester Stallone. Il muscoloso di-
vo è tornato a Cannes, dove aveva
messo piede l’ultima volta per il
lancio di Cliffhanger, al doppio
scopo di partecipare a uno dei tan-
ti party a numero chiuso organiz-
zati nel suo Planet Hollywood e di
dare una mano a Copland, il «pic-
colo» film Miramax in cui insegue
il criminale Bob De Niro e dove ha

accettato di farsi invecchiare per
esigenze di scena. Per la cronaca,
Sly ha rischiato di non arrivare af-
fatto: mentre era in volo sul suo jet
privato, è scoppiato un finestrino
costringendo il pilota a un atter-
raggio di fortuna nel Maine. E lui
ha giurato che la prossima volta
verrà in macchina. Consoliamoci:
persino Rambo, qualche volta, ha
paura. Anche De Niro, natural-
mente, è qui. Ma non ha voglia di
farsi strapazzare dai media e quin-
di ha concesso solo una decina di
interviste.

Vite blindate pure per le Spice
Girls. Non contente di aver ven
duto oltre dieci milioni di copie
del loro album - il che già dovreb-
be considerarsi un miracolo - le
cinque ragazzotte hanno scelto il
festival dei festival per annunciare
il loro ingresso nel mondo del ci-
nema. L’appuntamento col lancio
planetario dello Spice Gilrs Movie è
fissato per oggi.

Cristiana Paternò
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Le Spice Girls
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Coppa del Mondo
mountain bike
Pezzo vince ancora
Paola Pezzo ha ottenuto un’altra
vittoria nellaCoppa delMondo
di mountain bike femminile.
L’azzurra si è infatti imposta
nella quinta prova disputatasi
ieri a Splinderuv Mlyn,nella
Repubblica Ceca.Al secondo
posto, staccatadi 39”, si è
piazzata la britannica Caroline
Alexander, mentre terzaè
arrivata la canadese Allison
Sydor. Tra le altre italiane,Nadia
De Negri haottenuto il settimo
posto. PaolaPezzo ha rafforzato
il suo primato nella classifica
generale diCoppa, dove conduce
con365 punti, davantiallaSydor
chene ha322.Nadia De Negri è
quarta con276 punti.

Canottaggio
Abbagnale-Sartori
ok a Piediluco
Primagiornata sul lago di
Piediluco (Terni) delle finali del
Trofeo Internazionale Memorial
PaoloD’Aloja.La squadra
azzurra è in testa alla classificaa
squadrevalida per
l’assegnazione del trofeo.
Vincente l’atteso doppio
Agostino Abbagnale con Alessio
Sartori, che ha umiliato russi e
ucraini. Successi ancheper il
quattro senza (Carboncini,
Leonardo, Dei Rossi, Molea) e per
il quattrodi coppiadi Corona,
Galtarossa, Nicola Sartori,
Vascotto. In campo femminile,
lusinghiera prova diErika
Spinello che insingolo ha
battuto Ucraina e Spagna.

Ma nel regno
dell’azzardo
non c’è posto
per sognare
La gara più affascinante, la
più caratteristica, la più
attesa. Il Gp di Montecarlo
tocca l’immaginario
collettivo, evoca
suggestioni intense, ricordi
storici. Vincere qui, ha un
valore assoluto, si entra
nell’olimpo della fama, nel
giro degli indimenticabili.
Non sempre ce la fanno i
migliori. E questo forse è il
bello del Gp di Monaco. Sì,
perché in una gara in cui i
bolidi sfrecciano tra le case,
sfiorano il mare, imboccano
a velocità folli vicoli ripidi e
sdrucciolevoli, il caso, la
combinazione, la fortuna
giocano un ruolo essenziale.
Qui, avere la macchina
migliore è un vantaggio non
una sicurezza.
Quest’anno però, si è
assistito (finora) ad uno
spettacolo che ripropone
pari pari i livelli di valore
conosciuti: Williams più
veloce, Ferrari che insegue
da vicino... Jordan dietro.
Tutto già visto. Ma la
speranza che questa
linearità fosse capovolta in
un gioco irriverente e
scanzonato era nel cuore di
tutti i tifosi. Anche forse in
quello di Montezemolo che
avrebbe voluto vedere
Schumacher volare per
tentare di migliorare il suo
stesso tempo, invece di
aspettare che qualcuno gli
soffiasse la pole all’ultimo
momento. Nel box si è
scelta una strategia ben
studiata, consigli di
ingegneri ed esperti tecnici.
Tattica magari ricca di buon
senso ma poveri di cuore e
di fantasia. Se avesse
seguito la passione del suo
presidente, la Ferrari non
sarebbe riuscita
probabilmente ad andare
più in là di quanto ha fatto
ieri. Ma sicuramente
avrebbe avuto dalla sua la
simpatia di tutti.

A.Q.

Montecarlo. Qualifiche, Schumacher beffato in extremis da Frentzen. Montezemolo amaro: «Seguirò il Gp in tv»

Errore nel box: Michael
a 2 centesimi dalla pole

TENNIS

Mary Pierce
e Martinez
finaliste al
Foro italico

11SPO01AF03

Il tedesco è fiducioso
Irvine parte da lontano

ROMA. Niente sorprese: nel torneo
femminile degli Internazionali d’I-
talia di tennis tutto segue, dopo
qualche svarione iniziale, il copio-
ne e i pronostici. Dopo la caduta di
Monica Seles erano rimaste in duea
puntaredritto verso la finale.Eden-
trambel’hannocentrata.MaryPier-
ce ha battuto in tre set Barbara Pau-
lus (4-6, 6-3, 6-1) e Conchita Marti-
nezsi è sbarazzata della sua avversa-
ria (davvero poca roba) in due soli
set, 6-2, 6-2. Così oggi, ore 14.30,
Mary Pierce cercherà di togliere dal
trono capitolino Conchita Marti-
nez. La spagnola, infatti, da quattro
stagioni riesce ad imporsi nel tor-
neo capitolino senza affanni. Le av-
versarie di turno le sono sempre
crollate addosso. Lei, con il suo gio-
co tutt’altro che spettacolare, le
sfianca, le innervosisce e le colpisce
proprio quando non se lo aspetta-
no. È regolare, l’iberica, molto più
della francocanadese. Che si spa-
zientisce. Sulla terra rossa vuole
chiudere i punti con colpi secchi e
repentinediscesearete.

Così, quello che si troveranno di
fronte gli spettatori capitolini sarà
un match incerto. Oltre che nel ri-
sultatoanchenellospettacolo.«Vo-
glio vincere, posso battere chiun-
que»,hadettoanchefintroppospa-
valdamente la Pierce. Ma, forse, è
meglio così. Perché dare una sferza-
ta a questo torneo senzacapone co-
da, senza partite-pathos è l’unica
manierapercercaredicatturarel’in-
teresse generale. Senza Steffi Graf e
la baby prodigio Martina Hingis è
mancatoilsale(oltrecheilpepe)per
una competizione che solitamente
vivesullespalledegliexploitcasuali
chepuntualmentesiverificano.

Così l’unico momento di vera
tensione lo si è avuto nel pomerig-
gio,quandodavantiaglistandcom-
merciali sono apparsi cinque cara-
binieri con le manette pronte all’u-
so. Hanno arrestato un uomo nella
calca generale, davanti a qualche
centinaio di persone incuriosite.
Proprio quello che ci voleva in una
giornata senza notizie da prima pa-
gina.

Lorenzo Briani

Schumacher avrà fatto segnare pure il secondo tempo (con il
motore 046/2), partirà in prima fila, ma quella scelta di farlo
uscire in ritardo dai box potrebbe costare caro alla Ferrari. Partire
davanti a tutti, a Montecarlo, è cosa determinante. Potrebbe
voler dire vittoria. Anche se le statistiche vanno contro chi, negli
ultimi 5 anni, è partito in testa. Solo Schumacher nel ‘94 ha fatto
pole e vinto la gara. Oggi la Ferrari per la gara rispolvera il
vecchio motore, il barra uno. E visto che l’ultima vittoria risale al
1981 (con la rossa di Gilles Villeneuve), Schumacher si prepara
per un altro podio: «Mi dispiace, stare in testa fino a pochi minuti
dalle fine delle prove e poi perdere la pole, è un peccato.
Comunque va bene lo stesso: parto in prima fila e ce la metterò
tutta. Sono fiducioso anche per il mondiale. Sento la vettura
bene quando è a pieno benzina, saràmolto importante
l’affidabilità della vettura. Frentez? La Williams è sempre la
macchina da battere e quindi non ha importanza per me lottare
con Frentzen o con Villeneuve. Sono contento però che una delle
due partirà dietro di me e sarà quella del canadese».

DALL’INVIATO

MONTECARLO. La prima fila c’è.
Non è la pole. Schumacher rinvigori-
toe forseunpo‘ tropposicurodel suo
”tempone” - realizzato nella sua pri-
mauscitadaibox(dopoventiminuti
dall’inizio delle qualifiche con il pri-
mo set di gomme, quelle tenere) e
mantenutopoifinoatreminutidalla
conclusionidelle“ufficiali”-sièvisto
s offiare la prima piazza dalla Wil-
liams dello scatenato Frentzen (alla
sua prima pole della carriera)per una
manciata di millesimi (19 per la pre-
cisione). E il suo tempo, 1.18.216
(contro 1.18.235 del tedesco), è il
nuovo record (il precedente era di
Schumacher, 1.18.560 realizzato in
prova nel ‘94) del circuito monega-
sco.Daunlatoc’èsoddisfazione,dal-
l’altro c’è un po‘ di rammarico per la
strategia scelta da Schumi. Invece di
tentarediabbassareancorailtempoe
convinto del risultato ottenuto, il te-
descohadecisodiusciredaiboxa1‘e
51‘ dalla fine delle qualifiche, quan-
do oramai la Williams di Frentzen

aveva centrato l’obiettivo pole. Que-
stohafattosobbalzareMontezemolo
ai box. Il presidente a fine prove non
sapeva se essere felice per il risultato
di Schumi o arrabbiato per la pole
buttata al vento. La cosa l’ha un po‘
disturbato e... per essere più rilassato
vedrà il Gp dalla sua casa di Bologna.
Chediredellegaradioggi:ottovettu-
resonoracchiuseinnovedecimi.Do-
po Frentzen e Schumacher, la Willi-
mas di Villeneuve affiancata dalla
Jordan, potentissima, di Fisichella.
DietrolaMcLarendiCoultharde l’al-
tra gialla Jordan di Ralf Schumacher.
Per la Sauber di Herbert è stato un ri-
cordo ilmiglior tempodigiovedìdel-
lelibere.L’ingleseierisièpiazzatoset-
timo, vicino alla McLaren di Hakki-
nen. La delusione? Irvine, prima di
tutto. Il nordirlandese, quindicesi-
mo, a fine prove, scuro in volto e con
il casco in mano ha detto: «Sarà un
pessimo Gp. Le prove sono state un
disastro... non so perché, non sono
riuscito a trovare l’assetto».Chi inve-
cesiaspettavaunabuonaperforman-
cedellaProstdiPanis, ilvincitoredel-

la passata edizione, è rimasto deluso.
Il francese, ad 1 secondo e 4 decimi
dal capo classifica Frentzen, partirà
dodicesimo.

La reazione del presidente della
Ferrari,LucaCorderodiMontezemo-
lo, al termine delle prove all’interno
delPaddocknonèstataconvincente.
In un primo momento, il “numero
uno” di Maranello ha esaltato la
squadra e la prestazione: «I secondi
sono così pochi che mi dispiace aver
persoquestapoleposition.Peròsono
molto contento che Schumacher
possa partire in prima fila, era il no-
stro obiettivo più importante. Sono
contentodiavervistolaFerrariprota-
gonista di queste prove dall’inizio al-
lafine.Perchéfinoall’ultimocentesi-
mo di secondo ha lottato. Inoltre so-
no contento anche di aver visto
Schumacher che ha fatto tre, quattro
giri ai livelli della pole position a di-
mostrazione che il suo tempo non è
stato,comesidiceingergo,ilgirodel-
la morte. C’è una consistenza nella
prestazionechemilasciabensperare.
Il Gp? Non abbiamo mai vinto una

gara partendo con il miglior tempo
(l’anno scorso pole e fuori subito) e
Siamodavanti e a Montecarlo partia-
mo per vincere...». Poi il giallo: il pre-
sidentespariscedietroaimotorhome
Ferrari. Dopo una buona mezz’ora di
saluti, sorrisie strettedimano,sbotta
ereagisce:«Quisisoffretroppo...non
ci vengo più. Vedi delle cose... e non
ci puoi mettere bocca. Meglio vedere
lagarainTv».

Il quarto tempo di Giancarlo Fisi-
chella (il miglior risultato della car-
riera fa sperare la Jordan. Il giovane
pilota romano, dopo l’expoitdi Imo-
la (quarto, ad un soffio dal podio) og-
givuoleprovarciaMontecarlo:«Èun
giorno postivo per me. Sono conten-
to. Speravo diessere nei primi sei. So-
no quarto. Con l’ultimo set di gom-
me potevo fare meglio... ma per un
mio errore all’uscita della curva delle
piscinenonsonoriuscitoamigliorar-
mi.Lagara?Bisogneràstaremoltoat-
tenti alla partenza.Sonofiducioso, la
macchina è andata bene nel veloce,
abbiamo un ottimo carico aerodina-
mico. Il nostro motore spingemolto,

non perdiamo tanto in velocità. I
problemini sono in trazione, l’abbia-
mo però migliorata moltissimo (la-
vorando su molleebarre). Ipuntipiù
critici del circuito? Mirabeau,
Loews... curve troppo lente. Ho chie-
sto a Jordan se con l’ultimo treno po-
tevo “sfasciare” la macchina, tirarla
fino in fondo, lui mi ha risposto “Sì,
faiquellochevuoi”...poi sonotorna-
to sano e salvo con il quarto tempo.
Chitemodipiùinpartenza?Chièda-
vanti mi preoccupa poco; penso di
più a chi ho dietro (il riferimento è a
un certo Ralf Schumacher). Voglio
stare attento... visto che l’anno scor-
so (con la Minardi) ci toccammo io e
il mio compagno di scuderia Lamy e
andammo fuori». Fisichellavuoleun
podio, Schumacher qui a Montecar-
lo è salito due volte consecutive sul
gradino più alto (’94 e ‘95 con la Be-
netton). «Non c’è due senza tre...»,
dice ilproverbio.Conunpo‘d’atten-
zione, una buona partenza... chissà
cheSchuminonciriesca.

Maurizio Colantoni

BOXE

Dai Caraibi «pugni sicuri»
Un’utopia che costa cara

CICLISMO

Berzin «scalatore» sulle strade di Coppi
prepara la «fuga» verso la maglia rosa BARI 18 27 58 43   60

CAGLIARI 62 48 82 10 52

FIRENZE 6 41 87 2 54

GENOVA 43 85 62 44 72

MILANO 59 7 48 70 12

NAPOLI 28 9 31 12 70

PALERMO 43 41 60 63 25

R O M A 10 66 62 57 24

TORINO 87 13 12 16 41

VENEZIA 38 15 52 88 29

LOTTO

ENALOTTO
1 2 1   X X 1   X 1 2   X 1 2

LE QUOTE: ai 12 L. 80.624.000

agli11 L. 1.982.000

ai 10 L. 171.400

ORANJESTAD (Aruba). Controlli
medici obbligatori, e periodici, su
tutti i pugili, ed in particolare su
quelli adalto rischiodidannicere-
brali; peso effettuato 24 ore prima
dell’incontro; test obbligatori per
Aids ed epatite B e C; riduzione da
12 ad 8 delle riprese dei match per
titoli mondiali; stop di 30 giorni
per ipugili chevannoko inallena-
mento, boxando con gli sparring-
partners, e di 60 per chivienemes-
so fuori combattimento in un
match; divieto di fumo negli im-
pianti dove si svolgono gli incon-
tri. Sono le proposte elaborate dai
medicispecialistidi83paesitracui
l’Italiaechehannopresopartealla
prima Convention sanitaria sui ri-
schi connessi al pugilato organiz-
zatadalWorldboxingCouncil.

Il presidente del Council, Josè
Sulaiman,commentandoirisulta-
ti del lavoro svolto in questi giorni
e le proposte elaborate, ha detto
che «se lo sport non può fare in
modo da rendersipiù sicuro, e con
meno rischi per la salute, allora c’è

il rischio che il pugilato non esista
più». «Diciamo la verità: se anche
venisse proibito, il pugilato conti-
nuerebbe come attività clandesti-
na, e quindi tanto valedargli rego-
le certe, e rendere assolutamente
obbligatori certi test», ha detto in-
vece Peter Richards, chirurgo bri-
tannico a capo dell’associazione
medici del suo paese che si batte
per l’abolizione del pugilato. Tra
gli specialisti riunitisi ad Aruba c’è
anche chi considera «un’utopia»
le nuove regole che la Wbc vuole
darsi.

«Questa è una missione impos-
sibile», ha detto l’ortopedico nige-
riano Godwin Kanu, spiegando
che «In Africa, ma non soltanto lì,
ci sono pugili che non hanno
nemmeno 20 dollari per pagare il
test sull’Aids.Comefarannoapro-
curarsi i tremila dollari necessari
per fare tutti i controlli sullamassa
cerebrale? Non c’è nessuno che
vuole pagare queste spese, perché
troppi pugili sono “prigionieri”
deiloromanager».

TORTONA. La stella di Eugenio
Berzin sul traguardo di Tortona a
compimento della decima Coppa
delle nazioni, gara a cronometro
che il russo di Broni si è aggiudica-
to con 2’01” di vantaggio sul tede-
sco Peschel. Pronostico rispettato
con una media (48,857 kmh) di
tutto ripsetto a cavallo di un trac-
ciato che partiva da Novi Ligure
per infilare strade e paesi frequen-
tati da FaustoCoppi, il campionis-
simo chequiè nato equiha inizia-
to la suameravigliosacarriera.Me-
dia di tutto rispetto perché realiz-
zata su un percorso molto impe-
gnativo, lungo 44,5 km e ricco di
dossi, suegiùcherichiedonocam-
biamenti di ritmo e quindi poten-
zaescioltezzanell’azione.

Il Bric delle Streghe
Proprio sulla rampa denominata

per la suadurezzaBricdelleStreghe,
l’atleta guidato da Emanuele Bom-
bini ha costruito la sua nettissima
affermazione. Buona la prestazione
dei dilettanti australiani Mc Gee,

O’Neill e Gono che occupando la
terza, quarta e quinta posizione
hanno largamente anticipato di-
versi colleghi della categoria supe-
riore fra i quali Nardello, undicesi-
mo classificato con un ritardo di
3’42”. Meglio di Nardello anche
Bonca,Brignoli,Malberti,Pintarice
Bosisio. Fra gli juniores che si misu-
ravano su una distanza inferiore,
chiarosuccessodiClaudiosalvi con
3’09” su D’Amore e ben 13’07” su
Gisalberti.

Mancano sette giorni alla parten-
zadell’800Girod’Italiaedialogando
con i cronisto Berzin ha mostrato
un sorrisoche esprimevapienasod-
disfazione per un test sicuramente
importante.«Sì,aldi làdel risultato,
ho potuto constatare di trovarmi
nelle condizioni ideali per andare a
caccia della maglia rosa. Intendia-
moci, non voglio illudermi più del
necessario, conosco le possibilità di
Tonkov, Leblanc, Zaina, Gotti e di
altri quotati avversari, mavogliodi-
re che quest’anno vado più forte in
salita,forseperchéhocambiatopre-

parazione, forse perché sono dimi-
nuito di peso portandomi sui63 kg.
Peccato che l’organizzazione abbia
diminuito il chilometraggio delle
prove contro il tempo.Lamianonè
una protesta, bensì una constata-
zione e comunque la sfidami attira.
Già nella cronoscalata di San Mari-
no, cioè nella terza tappa, si conte-
rannosignificativi...».

Giro senza «Diablo»
Non ci sarà Chiappucci, è stato

fatto notare a Berzin che ha diplo-
maticamente risposto difendendo
il collega. «Mi spiace veramente.
Claudio non è un dopato, è un
escluso da norme a mio parere di-
scutibili. Bisognerebbe portare il
tetto dell’ematocrito da 50 a 53....».
Poi il russocherisiededaanni inIta-
liaecheha imparatoancheildialet-
todiquesteparti,harispostoagliev-
vivadinumerositifosiunitinelclub
Berzin. Prprio vero che il ciclismo
nonhaconfini.

Gino Sala
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Soul, jazz, funky
e nuovi ritmi
Parte da Caserta
il tour di Pino Daniele

Dave Grohl a Milano per presentare il nuovo album del gruppo: «The Colour And The Shape»

Oltre i Nirvana: i Foo Fighters
e la voglia di «normalità» nel rock
Il grunge degrada in impianto musicale più strutturato, aggressivo ma a tratti anche solare. Qualcuno ha definito questo la-
voro punk-oriented. «La fine di Kurt? Io parlo del dolore della gente normale, è quella che mi interessa di più».

MILANO. È possibile che Dave
Grohl abbia un solo, semplice de-
siderio: fare dei suoi Foo Fighters
semplicemente una buona banda
dirock’n’roll.Desideriogiàampia-
mente soddisfatto, si dirà, basti
guardare il palmarès dell’album di
esordio, quel disco che portava il
nomedellabandechel’annoscor-
sosiportòacasaenormisuccessidi
vendita, un grammy (come mi-
glior nuovo artista, davvero biz-
zarro per uno che aveva tenuto in
mano quella macchina da guerra
ritmica che è stata per anni la bat-
teria dellapiùgrandebanddeiNo-
vanta, i Nirvana), oltre alle meda-
gliette appuntategli sul petto dai
maggiori specializzati musicali in-
glesieamericani.

Aggiungete un anno di tour, il
premiodiMtvperilvideoevichie-
derete come mai David va in giro
cercando conferme e rassicurazio-
ni. Se è quelle che vuole, comun-
que,nondovrà cercare molto:The
Colour and the Shape è un disco
di eccellente fattura, con suoni
curatissimi eppure spontanei,
con un approccio elettrico mol-
to marcato. E con un merito in-
discutibile: il rumore è organiz-
zato, il caos chitarristico si di-
spiega in melodie riconoscibilis-
sime e l’equilibrio tra aggressio-
ne elettrica e lentezze calcolate è
davvero buono.

Grohl non ha dubbi sul fatto
che questo secondo lavoro sia
molto diverso dal primo: «La
differenza fondamentale è che il
primo disco era un mio disco,
fatto in fretta, quasi di getto, re-
gistrato in pochi giorni, una
specie di sfogo.

Questo è invece un disco del
gruppo, e facendolo mi sono ri-
trovato a lavorare pensando più
a un disco del mio gruppo che a
un lavoro solo mio». Aggiungia-
mo che in cabina di regia, come
produttore, siede Gil Norton,
che qualcuno ricorderà al lavoro
insieme ai grandissimi Pixies.

Dunque perfezionismo, sedu-
te di registrazione lunghe e un
risultato voluto: il grunge degra-
da in un più strutturato rock di
matrice elettrica e aggressiva,
forse punk-oriented per quanto
riguarda il primo singolo in
uscita (Monkey Wrench) e sem-
pre molto «suonato» in tutte le
tredici canzoni, che sembrano
alla fine, (sentita l’ultima, New
Way Home) un percorso attra-
verso paure, incertezze e timori
di essere inadeguati ai compiti
che la vita ci riserva.

Di Kurt, della strepitosa para-
bola Nirvana, di quel suono
svettante sopra tutto il decennio
come un fantastico monumento
alla rinascita del rock, Grohl
non parla volentieri. «Quando
dico del dolore, parlo del dolore
della gente normale, è quella
che mi interessa di più».

E Kurt, era forse normale? La
faccia di Grohl disegna un no

comment, come dire che quel
dolore per lui è faccenda priva-
ta. Ma anche che quella china è
stata superata: i Foo Fighters
non hanno alcuna ambizione di
giocare il gioco sporco del dopo-
Nirvana e la pasta musicale è del
resto molto, molto diversa.

Ci sono, sì, impennate rabbio-
se e qualche gioco di chitarra,
ma l’impasto suona alla fine de-
cisamente distante da quel suo-
no, e casomai, in qualche caso,
ricorda più i Pixies di Surfer Rosa
che le stilettate comatose del
gruppo di Seattle. Aggresivo ma
(a tratti) anche solare. Resta da
chiarire se un suono così - elet-
trico ma capace di improvvisi
stop and go - abbia qualcosa di
attuale da dire, dopo che il «mo-
vimento» grunge si è disciolto
come neve al sole, forse addirit-
tura seppellito con Kurt.

Ed è forse per risolvere questo
dilemma che Grohl vorrebbe i
suoi Foo Fighters come una buo-
na banda di rock’n’roll e nulla
più. Del resto le due chitarre (lo
stesso David e Pat Smear) si in-
tendono alla perfezione, co-
struendo giochi di cesello in cui
una gioca la parte più aggressiva
e l’altra tende a costruire quel
«muro» sonoro di sfondo, men-
tre il basso (Nate Mendel) è co-
stretto dalla velocità dei pezzi a
un superlavoro anche muscola-
re.

Problemi con il batterista?
(William Goldsmith ha abban-
donato il gruppo... qualcuno ha
scritto che la fuga sia avvenuta
per colpa di Grohl, perchè met-
teva mano nelle sue incisioni).
Sarebbero anche comprensibili
screzi, visto che David è pur
sempre un batterista, ma lui
smentisce con decisione: con
William i rapporti sono ottimi,
semplicemente non se la sentiva
di ributtarsi nella «mischia per
un anno e mezzo».

Dietro i tamburi siede ora
Taylor Hawkins, ma il supporto
ritmico rimane decisamente in-
tenso e incalzante. Che Grohl
tenga (paradossalmente) al pro-
getto Foo Fighter più oggi che ai
tempi del disco d’esordio, risulta
dunque abbastanza chiaro: non
solo per come spiega le sue scel-
te e il percorso che ha portato al
nuovo disco (quattro mesi di
studio a Los Angeles), ma per
come racconta certe sue follie:
«Durante i quattro mesi di lavo-
ro mi sono preso un solo giorno
di vacanza... e l’ho passato a
provare in un altro studio». Non
male, come approccio maniaca-
le.

Quanto al video di Monkey
Wrench, si vedrà presto in pro-
grammazione ed è firmato dallo
stesso Grohl, che adesso prende
i suoi ragazzi e parte in tour. In-
faticabile.

Roberto Giallo
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Parte, com’era prevedibile, con due
serate di tutto esaurito, con le notizie
di altre tappe che stanno «raddop-
piando», con l’ultimo album- «Dim-
mi cosa succede sulla terra» - sempre
piantato lì al primo posto in classifi-
ca. Parte domani sera, dal Palamag-
giò di Caserta, il nuovo tour di Pino
Daniele. E la protagonista in scena è
solo la musica, niente scenografie
particolarioeffettispeciali.Musicista
puro,davent’anniepiù lungolestra-
de del soul, di quella dimensione
blues partenopea che proprio lui ha
inventato, PinoDanieleviveunasta-
gione d’oro, non solo per il successo
commerciale ma anche per lacapaci-
tà di rinnovarsi ed aprirsi agli stimoli
musicali che arrivano da fuori, dalle
nuovegenerazioni;lacollaborazione
con gli Almamegretta è significativa
del rapportoche lo legaaigruppinati
insenoall’hiphop italianoeaicentri
sociali, ma poi c’è anche l’Africa, il
jazz, il funky, Manu Kathce, Noa...
C’è sempre Napoli, anche se lui non
ci vive più da tempo e dice che «i ra-
gazzi a Napoli vivono come in qua-

lunque altra periferia del mondo».
Peresprimersieincontrareilsuopub-
blico Pino non ha bisogno che della
sua chitarra e di quello strumento
formidabile che è la sua voce, come
qualche giorno fa sul palco di San
Giovanni a Roma. Oppure ha biso-
gno di ottimi strumentisti, come
quelli che lo seguono in questo tour:
al basso c’è il grande Jimmy Earl, alle
tastiere Rachel Zee, alla batteria Lele
Melotti, alle percussioni Hossam
Ramzy, mentre FabioColasanti sioc-
cupa della programmazione delle
chitarre e delle tastiere. Dopo l’avvio
aCaserta,dovesuoneràanchemarte-
dì sera, Daniele sarà il15aReggioCa-
labria, il 17 ad Aci Reale, e il 20 e 21 a
Bari, altra tappa che ha raddoppiato,
come Roma, dove l’appuntamento è
per il25e26maggio. Il tourprosegue
fino a metà giugno; si conclude il 14
allo stadio di Cava dei Tirreni (Saler-
no). Ilbigliettoper tutti i concerti èdi
40milalire,più4miladiprevendita,e
per qualsiasi altra informazione ci si
può rivolgere all’immancabile sito
Internet(www.pinodaniele.com).I Foo Fighters

La scena musicale magmatica e inafferrabile degli Stati Uniti

Mille suoni diversi alla ricerca
di una strada per il dopo-grunge
Cosa resta del «rock alternativo». È finito il circuito delle «college radio». Il ruolo
delle piccole etichette indipendenti. Il post-punk parla anche il country-rock.

Difficile come sempre generalizza-
re, ma non si può negare che la mu-
sica rock continui a muoversi tra gli
Stati Uniti e la Gran Bretagna, i due
poli di un rinnovamento costante e
spesso imprevedibile. Gli Oasis
hanno ormai conquistato il merca-
to americano e se volessimo indivi-
duareglieredideiNirvana,dovrem-
mo nominare i Bush, inglesi al cen-
topercento.

Dall’altra parte dell’Oceano, di-
spersa in un’area geografica im-
mensa, in metropoli come New
York e Los Angeles o in città più pic-
cole come Austin, Portland, Loui-
sville, Athens o Seattle, cresce e
cambia continuamente una scena
musicalemagmaticaeinafferrabile.
Il circuito delle «college radios» (le
stazioniFMuniversitarie), cheasuo
tempo fu decisivo per la diffusione
capillare del «nuovo rock» non ha
più la stessa influenza, l’aggettivo
«alternativo»vieneormaiutilizzato
con disinvoltura dai discografici
delle potenti multinazionali e una
testata giornalistica molto diffusa,
nonacasochiamataproprio«Alter-
native Press», si occupa esclusiva-
mente di questo circuito; tuttavia
non sarebbedavverocorrettoparla-
rediunapuraesemplice«svendita»
al mercato. Le «major» del disco so-
nosempreallaricercadeinuoviNir-
vana e dei nuovi R.E.M., ma questo
non impedisce che le piccole eti-
chette indipendenti (basterebbe ci-

tare nomi «storici» come Matador,
Touch&GoeRestless) insistanonel
proporreprogettiestremamentein-
teressanti e originali. Qualche no-
me? Gli Spain, fondati e guidati da
Josh Haden, figlio del grande con-
trabassista jazz Charlie, e protago-
nisti di un album rarefatto e avvol-
gente. I Radar Bros di Jim Putnam,
che citano come influenze George
Harrison e i primi Pink Floyd. E an-
cora i June Of 44, i Tortoise, i Labra-
dford o gli Smog. Dall’esperienza
complessa e articolata del post-
punk è nato perfino un filone di
nuovo «country rock», in cui pos-
siamo includere gruppi come gli
Uncle Tupelo (dal cui scioglimento
provengono i Son Volt e i Wilco), i
Tarnation, i Lambchop, i Palace
Brothers e gli Sparklehorse, tutti in-
namorati di Hank Williams, Gram
ParsonsedEnnioMorricone.Lapal-
ma per l’opera migliore tocca co-
munque ai Lullaby For The Wor-
kingClass,autoriperadessodelsolo
«Blanket Warm», un album acusti-
co e assolutamente fuori dagli sche-
mi.

E se non c’è più una sola capitale
dell’«altro rock», è pur vero che da
Seattleviene l’ultima grandenovità
di questa scena musicale: i Tuatara.
Peter Buck (R.E.M.), Barrett Martin
(Screaming Trees, Mad Season), Ju-
stin Harwood (Luna) e Skerik (Crit-
ters Buggin) hanno dato vita a una
specie di supergruppo (alle session

hanno partecipato anche Mike
McCready dei Pearl Jam e Scott
McCaughey degli Young Fresh Fel-
lows) e hanno esordito con un al-
bum, «Breaking The Ethers», com-
posto da undici tracce strumentali.
Inquestocasoilterminerockvauti-
lizzato nella sua accezione più am-
pia, visto che i Tuatara inseriscono
nella loro musica sonorità e riferi-
menti che vanno dal jazz alla musi-
ca etnica e fanno dell’eclettismo
una bandiera di cui andare orgo-
gliosi.C’èchisiostinaagiuraresulla
fine e sul fallimento inglorioso del
rock, ma i fatti sembrano smentire
la superficialità dei sociologi della
domenica. E dischi come «Blanket
Warm» e «Breaking The Ethers» so-
noindubbiamentedeifatti...

Giancarlo Susanna

Dopo 34 anni
tornano
gli Yardbirds
Incredibile ma vero, dopo 34

anni tornano gli Yardbirds, la
band in cui militò anche Eric
Clapton. Assente, Slowhand.
Non sarà della reunione per-
chè - scrive la stampa britan-
nica - perchè lui non ha certo
bisogno dei soldi derivanti dal
tour che gli Yardbirds sono in-
tenzionati a compiere negli
USA in luglio.

Della band che fu, in realtà,
rimangono i soli Chris Dreja e
Jim McCarty, che in questa
tournée saranno aiutati dal-
l’ex Dr Feelgood Gypsie
Mayo. Dopo gli Stati Uniti,
non si sa se gli Yarbirds appro-
deranno anche in Europa.
Prematuro quindi parlare di
date. resta da dire che il miti-
co gruppo arrivò una volta in
Italia. E fece anche un’appari-
zione televisiva. Introdotta da
Mike Bongiorno con queste
parole: «Mi dicono che Yar-
dbirds vuol dire uccelli da cor-
tile. Allora vediamo un po‘ co-
sa sanno fare questi uccelli».
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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Quando
Napoleone
cede la città
all’Austria
finisce
un sogno
durato oltre
mille anni
Ma già
la decadenza
era iniziata 11CUL02AF01
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23.0

ARCHIVI
Casanova
il perseguitato
dalla Serenissima
La repubblica della Serenissi-
ma muore nel 1797, conqui-
stata da Napoleoneper passa-
re all’Austria. Giacomo Casa-
novamuorenel1798,appena
un anno dopo. È una bella
coincidenza quella che lega il
nobile veneziano, filosofo e
libertino, scrittore tardiva-
mente riconosciuto, viaggia-
tore e giocatore incallito, alla
vita ultramillenaria della re-
pubblica ora invocata dai se-
cessionisti. Nella sua «Storia
della mia vita», Casanova re-
stituisce un’immagine volu-
tamente contraddittoria del
Settecento veneziano: bril-
lante e fatuo, cinico e dedito
ai piaceri, luminoso, debole,
autodistruttivo. Tutti chiaro-
scuri che la Serenissima del-
l’ultimo periodo non apprez-
zava in questo figlio ribelle.
Nonper niente lo avevachiu-
soneiPiombi.

Generale Otello
Quante congiure
contro il Moro
C’era anche un nero nelle fila
degli statimaggioridellaSere-
nissima. Ce lo ha raccontato
Shakespeare. Un nero fra i
bianchi, bravo e scomodo: si
chiamava Otello. Aveva per-
finosposatounabellabianca,
Desdemona, figliadelsenato-
re Brabanzio: un matrimonio
misto, eterodosso, ma ai ver-
tici. Roba da far uscir pazzi i
frustrati di turno. Otello vie-
ne allontanato dalla Serenis-
simaconunabellapromozio-
ne, come si fa sempre in que-
sti casi: governatore dell’isola
di Cipro. Jago fa di tutto per
metterekoqueldiversofortu-
nato, quel Mowgli venezia-
no. E provoca uno sfacelo. La
Serenissima salva a prezzo di
unmassacro.

Carlo Gozzi
un nobile
contro il realismo
C’è un filone tenacemente
«esotico» che percorre le ope-
re di questo nobile geniale e
orgoglioso (non voleva esser
pagato per quello che scrive-
va:eppurelasuaeraunafami-
glia decaduta e in bolletta),
vissuto ben oltre la fine della
Repubblica (morì nel 1806).
Che si tratti della fiaba «Tu-
randot» o dell’«Amore delle
tre melarance», le sue inven-
zioni si slegano sempre, pro-
grammaticamente,dallareal-
tà. Anzi, cercano realtà paral-
lele, meglio se lontanissime,
meglio se in un lontano
Oriente,comeariconfermare
un’antica vocazione della Se-
renissima. Gozzi è un aristo-
cratico che si tiene lontano
dalle novità: avverte che i
princìpi illuministi condan-
nanoproprioquelmondocui
lui è tanto legato. Polemizza
conGoldonicheaisuoiocchi
parla di temitropporealistici,
forse plebei. È la vecchia Sere-
nissima destinata a cadere,
ma che in Gozzi esprime an-
coraunaspettofantasioso.

Goldoni
Il mondo
entra a teatro
Come per Casanova, anche
per Goldoni le date risuona-
no in maniera inquietante. Il
commediografo aveva otte-
nuto, durante il suo più o me-
no volontario esilio parigino,
una pensione come precetto-
re di corte. Durante la rivolu-
zione gli viene tolta. Gli verrà
restituita, ma un giorno dopo
la morte, nel 1793. Se Gozzi
rappresenta laRepubblica del
passato, Goldoni è l’uomo
nuovo.Lasuariformateatrale
è una ventata di realtà che
porta sulle scene la vita di tut-
ti i giorni, le domestiche, i
pettegolezzi, i bottegai, il dia-
letto. Che prende di mira l’a-
ristocrazia, che scava nei per-
sonaggi. Tutto questo gli co-
sta caro. Le polemiche con
Chiari sono dure, e non sem-
pre Goldoni riuscirà a vincer-
le. Parigi è solo un finale di
partitacuivienecostretto.

Nell’ambito di unagrande risiste-
mazione della carta geografica eu-
ropea, fra la sconfitta austriaca e la
vittoria francese, la Repubblica di
Venezia fu spartita sull’altare della
pace.Sparìdallascenaenonfumai
più ricostituita in barba al princi-
pio di una restaurazione che dopo
la finedel regimerivoluzionariofu
fattovalere.Lacittàlagunareinsie-
meaquasi tutti i suoipossedimen-
ti di terra ferma fu regalata agli au-
striaci mentre i suoi possedimenti
ad ovest dell’Adige andavano alla
Repubblica Cisalpina satellite del-
la Francia. Era il 17 ottobre 1797, e
l’accordo era firmato tra i due ge-
nerali francese e austriaco a Cam-
poformio, a due passi da Udine. Il
generale francese era Napoleone
Bonaparte.

Pochi mesi prima, all’inizio di
maggio, i francesi erano entrati a
Veneziadaliberatori.Unannopri-
ma erano entrati a Milano. La dif-
ferenza era che Milano era un pos-
sedimento austriaco e quindi l’in-
gresso dei francesi era un normale
attodiguerra,osesivuoleunalibe-
razione;mentreaVenezia ifrance-
si avevano violato la neutralità di
un paese formalmente estraneo al
conflitto.

Tuttavia l’atto traumatico non
fu affatto quello di maggio: l’in-
gressodei francesi,maquellodiot-
tobre: la cessione agli austriaci. Il
più famoso intellettuale venezia-
no, il poeta Ugo Foscolo, pianse la
sua patria non violata, ma tradita.
Nessuno ne poteva più di quel rot-
tame del passato che era la Repub-
blica Serenissima. Nessuno voleva
che Venezia restasse isolata e che
rifiutasse lamodernità.Quelloche
non si poteva sopportare era che
dopo averle promesso la libertà,
l’uguaglianza e la fraternità la si re-
galasse a Vienna, mentre tutto il
resto d’Italia, oltre al Belgio e alla
Germania adovest delReno,pote-
vaguardareavanti, adunfuturodi
libertà costituzionale. Nessuno se
la prese con i francesi perché ave-
vano distrutto la Serenissima, ma
perché l’avevano regalata all’Au-
stria.

Vent’anni prima un altro paese
anticoesovranoerastatocancella-
to dalla carta geografica: la Polo-
nia, spartita tra Austria, Russia e
Prussia. Ma il caso era diverso,per-
ché alla Polonia non era stata pro-
messa alcuna libertà, anzi le era
stata tolta quella che recentemen-
teerariuscitaaconquistarsi.LaPo-
lonia aveva fatto una sua piccola
rivoluzione, ancora prima di quel-
la grande che era scoppiata in
Francia, e le tre grandi potenze
confinanti avevano approfittato
della fragilità istituzionale della
Polonia per spartirsela e soffocare
lesuevelleitàliberali.Nonriuscen-
do a soffocare la rivoluzione fran-
cese (cosachenaturalmentestava-
no provando a fare) si erano alme-
noserviti inPolonia.Maipolacchi
erano una nazione. I veneziani in-
veceno. Ipolacchi avevano la loro
lingua, la loro chiesa, le loro strut-
ture sociali e non solo il loro stato.
Invece i veneziani avevano istitu-
zionipoliticheproprie,mafaceva-
no parte di un’unità culturale, lin-
guistica, ecclesiastica, economica
piùgrandeegiàintegrata:l’Italia.

A Venezia il problema era diver-
so da quello di Varsavia. Benché
fosse unarepubblica, Venezia non
aveva (più) una libertà da difende-
re.Nonguardavaavanti,maindie-
tro. In un’epoca in cui si attende-
vanonovitàsconvolgenti,laclasse
dirigente veneziana era la più
chiusa del mondo, la più segreta e
inaccessibile. Era lontanissima
dalla libertà, intesa come diritti
dell’uomo, e disposta a difendere
sololeproprielibertàparticolari:le
proprie libertàalplurale, inteseco-
me le proprie tradizioni, i propri
vantaggi, i privilegi. Queste prero-
gativenoneranofondatesudiuna
storia nazionale o su una apparte-
nenza culturale spiccata, ma ten-
devano adistinguereungruppodi
interessi all’interno di una comu-
nità nazionale, o «protonaziona-

le», come direbbe Hobsbawm, più
vastaeintegrata.

I diritti dell’uomo

Una parte della nobiltà polacca,
comelamaggioranzadiquellafran-
cese, aveva accettato di sacrificare
parte o gran partedei propri diritti a
vantaggiodeidirittidell’uomo,oal-
meno dei diritti di tutti i polacchi.
La nobiltà veneziana no. Peggio:
non si era nemmeno accorta che i
tempi fossero cambiati. Vide entra-
re in città i francesi senza capire che
perloroerafinitadavvero.

Ancora più lontana Venezia era
dall’uguaglianza. Nell’aristocrazia

degli altri paesi si entrava, sebbene
con difficoltà. In quella veneziana
no, e non da ieri, ma da mezzo mil-
lennio. La nobiltà repubblicana vi-
veva ancora a ritmo di grandezze
passate, passatissime, tramontate
da due secoli. Raffinatissima, ric-
chissima, coltissima, non capiva
più niente di quello che succedeva
fuoridallalaguna.

Quando il soldato plebeo france-
se si portò via le spoglie del Leonedi
San Marco, l’aristocratico venezia-
no non aveva più gli strumenti cul-
turali per interpretare quello che
stavasuccedendo.

Eppure in passato quella stessa

aristocrazia aveva dominato il
mondomediterraneo.Avevaporta-
to in Occidente tutte le delizie del-
l’Oriente.Avevacostruitolapiùbel-
la città del mondo.Avevasaputore-
sistereallaChiesadiRoma.

Aveva regolato la sua vita civile
comepochialtripaesi.Avevasubor-
dinato gli interessi privati a quelli
pubblici.Avevaaccoltointellettuali
perseguitati e difeso, meglio di altri,
la giustizia. Aveva inventato istitu-
zioni politiche complicate e forti e
cosìavevadifesolapropriaindipen-
denza. In un’Italia che sprofondava
nellaservitùerarimastaunesempio
dibuongovernoedisovranitàterri-
toriale.

Che cosa aveva ucciso in unseco-
lo o due la straordinaria sensibilità
politica dei veneziani, trasforman-
do la città lagunare da una delle ca-
pitali del mondo in una città di pro-
vincia e la Repubblica Serenissima
da un modello in un relitto? In ge-
neraleladecadenzadell’Italia.

Espressione geografica
Sebbenenel1797larivendicazio-

ne unitaria non fosse ancora matu-
ra,ebenchégliaustriaciancoraven-
t’anni più tardi considerassero l’Ita-
lia un’«espressione geografica» e
non politica, Venezia faceva parte
economicamente, culturalmente,
socialmente della storia d’Italia.

Non ne entrò a far parte nel Risorgi-
mento: c’era sempre stata. Era stata
grande quando l’Italia era stata
grande, si era arricchita con le altre
cento città italiane. Era decaduta
con tutta l’Italia, conquistata dai
francesi con gli altri stati italiani. Si
sarebbe liberata oppure no insieme
conilrestodellapenisola.

Per questo nessuno si stupì della
violazione dellasuasovranitàopre-
sunta neutralità. Ci si scandalizzò
invececheproprioVenezia,sololei,
fosse restituita agli austriaci, che so-
lo a lei fosse negata la libertà che il
restodellapenisolapotevasognare.

Paolo Viola

FuFu
Serenissima

I busti dei Dogi a Palazzo Ducale

1797,Venezia perde l’indipendenza

11CUL02AF03
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L’insurrezione separazionista dell’altra notte a San Marco? Nulla di più estraneo alla grande tradizione veneziana

Un’eredità che i secessionisti non hanno raccolto
È più che mai urgente ritrovare le antiche vocazioni della Repubblica: il cosmopolitismo, la dimensione multietnica e multiculturale.

Cosa resta del giorno lunghissi-
moeluminosocheèstatoil tempo
migliore della Repubblica Serenis-
simadiVenezia,cosanerestaoggi,
duecento anni dopo il tramonto,
nelle ore che ne vedono il ricordo,
ilmito, riaffiorare inuncupoeroz-
zo avventurismo armato? Non ne
rimane,certo, il grottesco simboli-
smo, tra folklore e patacca, un po‘
da corale dopolavoristica e un po‘
da curva ultrà messo in scena l’al-
tra notte a San Marco e riproposto
inpiùoccasioni,dalle interferenze
audiovideo fino ai cerimoniali le-
ghisti o delle altre sette e gruppi e
movimenti che alla Serenissima si
richiamano in chiave secessioni-
sta.

Niente di tutto questo assomi-
glia alla capacità mitopoietica e
autocelebrativa che la vera repub-
blica sapeva mettere in campo e
che sempre rivelava, sia nelle fa-
stosità fin troppo illusionistiche
delTiepolosianelle inquietudinie
nella gravitas che, sotto forma di
ombre improvvise, di nuvole

scure, di riflessi sfuggenti, se-
gnalavano, nelle opere del Ca-
naletto, che il grande secolo, la
grande epoca, stava tramontan-
do.

C’era insomma coscienza che
il simbolo e l’immagine sono
importanti, che nella storia di
Venezia hanno addirittura un
valore fondativo, ma vanno
trattati con cura, proprio per il
peso che hanno, e non si posso-
no banalizzare e involgarire sen-
za disperderne i significati e la
forza.Non ne resta niente nem-
meno nell’esibizione delle armi,
nella pratica della violenza e del
terrorismo, poiché la vera e sa-
piente lezione della Serenissima
sta proprio nella centralità attri-
buita alla politica.E se è vero
che, come ogni Stato sovrano
nei suoi secoli primi e di espan-
sione, l’uso della forza e il ricor-
so alla guerra ha distinto anche
Venezia, è ancor più vero che la
lezione autentica, matura, che
la Republica ha lasciato, allude

soprattutto a quella maestria po-
litica e diplomatica e a quella
abilità nel costruire a affinare
meccanismi istituzionali che
mantenessero razionalità e pace
sociale che sono infine confluiti
in modo originale nel grande
moto democratico e unitario del
Risorgimento e, più vicino a
noi, della Resistenza al nazifasci-
smo e dell’elaborazione della
nuova e avanzatissima Carta
Costituzionale della Repubblica
italiana.

E, ancora, non ricorda certo
l’esperienza della Serenissima
quella gretta chiusura culturale,
quel ripiegarsi egoistico e mio-
pe, quell’etnocentrismo che sca-
de palesemente nel campanili-
smo provincialissimo tipici di
tanto leghismo e di varianti più
o meno estremiste.Venezia è
stata sempre ed è ancora, fortu-
natamente, prima uno Stato, e
poi una città a fortissima voca-
zione cosmopolita, che ha sapu-
to sempre trasformare la presen-

za propria nel mondo e la pre-
senza del mondo sul proprio
suolo in una grande occasione
di crescita, di arricchimento
economico, sociale e culturale.

Esattamente il contrario di
quanto avviene nelle menti e
nella pratica di tanti seminatori
di intolleranza, di odio e di raz-
zismo sedicenti «Serenissimi».
Nulla di più estraneo alla tradi-
zione di Venezia, in realtà.E nul-
la è più vitale della sua eredità,
nulla è più urgente ritrovare e
valorizzare nel nostro tempo di
tale capacità di apertura, di
osmosi e, usando un linguaggio
attuale, di tale dimensione con-
sapevolmente interetnica e mul-
ticulturale.Un grande storico
dell’arte e di Venezia, Sergio Bet-
tini, ha scritto che la basilica di
San Marco è, in realtà, il più
grande e splendido tempio del-
l’Oriente. Uno straordinario gio-
vane interprete del nostro teatro
contemporaneo, Marco Paolini,
in un suo recentissimo spettaco-

lo ispirato al «Milione» di Marco
Polo, ha ripercorso la storia del-
la città proprio in questa chiave
di apertura alle grandi rotte dei
mercanti, non solo da Ovest ad
Est, ma viceversa, negli scambi
commerciali, ma anche culturali
e umani tra Oriente e Occiden-
te, di cui Venezia è stata la vera
capitale europea fondando su
questo ruolo il proprio prestigio,
la propria forza, e la propria ric-
chezza.È questo che resta ancora
della vera grandezza veneziana,
una delle fonti virtuose dell’idea
di Europa che nel golfo Adriati-
co e nel mar Mediterraneo trova
spazio e sostanza non meno che
nel mondo franco-carolingio al
quale troppo spesso si tende og-
gi a ridurla.L’altra notte, a San
Marco, non c’era niente di que-
sto e, quanto ai simboli agitati,
non avevano, dell’originale, che
l’aspetto deformato da un uso
becero e grottesco.

Gianfranco Bettin
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Non vi è alcun braccio di
ferro tra il ministero della
Funzione pubblica e quello
dell’Agricoltura, in merito al
futuro di quest’ultimo che
dovrebbe essere oggetto di
un decreto legislativo
all’esame del consiglio dei
ministri. Lo assicura in una
nota il ministro della
Funzione pubblica Franco
Bassanini il quale ricorda
che la competenza in
materia «è dell’intero
governo, la questione
interessa direttamente
numerosi ministri e una
proposta in materia spetta
esclusivamente al
presidente del consiglio». La
precisazione di Bassanini è
stata fatta in merito ad
alcune notizie di stampa che
riportavano la mancata
intesa tra governo, forze
politiche e Regioni sulle
competenze e sulle funzioni
da affidare alle
amministrazioni periferiche
e al nuovo ministero agro-
alimentare: occorrerebbe
infatti decidere se le
funzioni di indirizzo e di
controllo in materia agricola
andranno ad un nuovo
ministero senza portafoglio
o ad un dipartimento presso
la presidenza del consiglio.
Notizie di stampa
segnalavano comunque
che, se varato in tempo, il
provvedimento potrebbe
evitare il referendum
abrogativo del ministero
previsto per il 15 giugno
prossimo. Nella nota,
Bassanini replica facendo
notare che «la legge vieta al
parlamento e al governo di
ricorrere ad escamotage per
evitare i referendum» e che
«l’ufficio di referendum
presso la Corte di
Cassazione è chiamato a
valutare se eventuali norme
soddisfino l’intento dei
promotori di un
referendum: se non è così,
trasferisce il referendum
sulle nuove norme». Il
ministro chiarisce inoltre
che la legge delega vieta di
mantenere in capo
all’amministrazione statale
la competenza per funzioni
e attività che possono essere
devoluti alle Regioni e agli
enti locali e un decreto che
disattende questi principi
sarebbe quindi
«illegittimo». La difesa della
legge sul referendum
comunque non contrasta
affatto - conclude Bassanini
- con l’esigenza di
«conservare e rafforzare
strumenti efficaci di
governo delle politiche
agricole, di sostegno alle
imprese agroalimentari e di
garanzia della qualità degli
alimenti».

Bassanini:
nessun trucco
per evitare
il referendum

In corso di svolgimento alla Fiera del Levante la prima edizione del «Cibus mediterraneo»

L’alimentare contro la crisi
batte le rotte del Mediterraneo
Nello scorso anno la produzione è scesa e anche l’export ha segnato un preoccupante arretramento. Si cer-
cano strade nuove. Attenzione strategica ai mercati del Sud Europa, del Maghreb e del vicino Oriente.

Luoghi & Sapori

Storia e Barolo
a Castiglione
Falletto
nella Langa
COSIMO TORLO

11ECO02AF01

BARI. Una bella dieta mediterranea,
leggeraenutriente,ancheperilsetto-
re alimentare. È un po‘ questo il mes-
saggio che arriva da Bari, dal Salone
dell’alimentazione mediterranea.
«Cibus Mediterraneo», appunto.
Che lecoseper lanostra industriaali-
mentare non marcino benissimo è
un fatto. Le famiglie orientano i pro-
pri consumi in modo differente ri-
spetto al passato, le buste paga più
leggere inducono a ridurre le spese
anchea tavola,dovenonacaso«tira-
no» prodotti poveri come il pane o la
pasta.Leesportazioninonvannopiù
bene come una volta, anche a causa
della rivalutazione della lira. Risulta-
to: nel 1996 la produzione ha subito
un arretramento dell’1,4% rispetto
all’anno precedente. Confrontata ai
«boom» degli ultimi anni, è una bot-
ta anche più forte di quanto non ap-
paia a prima vista. Anche perché, in
tempi di vacche magre per l’econo-
mia, l’industria alimentare ha tradi-
zionalmente mostrato un carattere
«anticiclico» (va bene quando gli al-
trivannomale).Mapreoccupantiap-
paiono soprattutto le prospettive: il
’97 non sarà brillante, anzi; e anche
sui mercati esteri bisognerà d’ora in
avanti combattere, visto che in regi-
me di cambi fissi non sarà più lecito
attendersiunaiutodalla liradebole,e
che anche le economie dei paesi che
normalmente assorbono la maggior

partedelnostroexport - ipartnerUe-
vivonotravaglisimiliainostri.

Di tutto questo c’è consapevolezza
alla Federalimentare, l’associazione
che raggruppa le imprese del settore
(ce ne sono oltre 30mila, con 360mi-
la occupati di cui 60mila stagionali).
In attesa di congiunture più favore-
voli, laparolad’ordinesembraessere:
miglioriamo quello che già c’è, fac-
ciamolo funzionare meglio. In prati-
ca,migliorarelapromozionesuimer-
cati internazionali più consolidati e
al tempo stesso cercarne di nuovi.
Compresi quelli del bacino mediter-
raneo: Europa meridionale, Ma-
ghreb,vicinoOriente.

Parte dunque da qui l’idea di «Ci-
busmediterraneo», il salonepromos-
so dall’Ente Fiera di Parma e dalla
stessa Federalimentare che si svolge
in questi giorni alla Fiera del Levante
di Bari. La speranza è che l’immagine
del «made in Italy» - di cui il cibo è
parte non secondaria - aiuti a far gua-
dagnare posizioni anche in questi
mercati. Una mano potrà darla an-
che l’Unione europea, che ha varato
un programma per incentivare le
«joint venture» tra i paesi Ue e quelli
mediterranei. Per essere la prima edi-
zione lo sforzo è già apprezzabile:
30mila metri quadri di padiglioni e
stand,settecentoespositori.

R.E.

Un menù a quattro stelle
per il «mare nostrum»

In un paesecomeil nostro, dove le notizie dicrol-
li sono di gran lunga superiori rispetto ai recuperi
storico/ambientali, l’apertura al pubblico,per la
prima voltanella suamillenaria vita del Castello
diCastiglione Falletto èuna di quelle notizie che
diamo con piacere tanto più chequesto avviene
inun paese che è tra i migliori dellaLanga per i
suoi fantasticivini rossi, con in testa il Barolo.
DelCastello si hanno le prime notizie a partire
dal28 maggio1191, quando Manfredo II Mar-
chese di Saluzzo, in seguito alla sconfitta subita
ad operadel Comune di Asti, cede tutti i diritti
che aveva su Saluzzo, Romanasio e appunto Ca-
stiglione. Ilperiodo più importanteè comunque
situato dopo la firmadel trattato di Lione (17
gennaio 1601) dove con la fine dellaguerra con
la Spagnae dei relativibalzelli, la comunità casti-
glionese puòdedicarsi alla sistemazione e all’am-
pliamentodel borgoche la costruzionedella
nuovatorre campionarianel 1645.Dal 1870 il
Castello passaalla famigliadi Carlo Vassallo di
Castiglione ed oggi, grazieai discendenti ed al
Comune è possibile fino ad ottobre, in tutti i fine
settimana (escluso ilmesedi agosto) la visita gui-
data, una occasione in piùper venire in Langa,
perché una volta qui è d’uopouna visita in canti-
na.
Noi siamo stati a trovare la famiglia Fontana, alla
cascina Fontanin laquale è situata su di un crina-
le cheè punto nevralgicodovesi incontrano i
confini di Castiglione, Falletto e Monforte, in
questo splendido ambiente da seigenerazioni si
tramanda unaottima tradizionevitivinicola.
Oggi sonopapàEttore e sua figliaLivia a condur-
re l’azienda la quale è composta da 7 ettari tutti
posizionati lì intorno alla casa,nei bei siti del
«Meriondino», «Villero»e «BriccoSerra» a Casti-
glionee «Munie»a Monforte d’Alba.La casa/a-
zienda èmolto benorganizzata,dispone di
un’ampia sala degustazione, la funzionale canti-
na e una rustica salada pranzo, dove in compa-
gnia di Michelee Lorenzo, i giovani pargolidi Li-
via, abbiamo provato alcune bottigliedella pro-
duzione Fontana.
Si inizia con l’Arneis, il nostro è frescoe seducen-
te, bel profumo ma anchebuona struttura, la
Barberad’Alba ‘95 nella versione normale, c’è
anche una piccola partitache vienepassata in
barriques, la nostra ha un belcolore rubino«car-
dinalizzio», molto vinosa e profumata,buona
stoffa e grande armoniacon l’ottimo salame
campagnolo checi haaiutato nellaprima fase
dellanostra degustazione. Siamopoi passati al-
l’unica stravaganza deiFontana, le Munie ‘95, da
un assemblaggio di Nebbiolo 40% e Barbera 60%
questo vino passa 8 mesi in barriques e si sente, il
risultato èun vino di facile e accattivante beva, i
12 gradi non gli danno particolare corpo e forseè
questo il suo limite.
A questo puntosiamo stati tentati dall’invito -
raccolto volentieri - peruna semplice spaghetta-
ta alpomodororealizzata daLivia, anche perché
ci aspettava il Barolo ‘93,questo è tipico dell’an-
nata; al naso è gradevolmente intenso e profu-
mato, morbido e vellutato ha un bel colore rubi-
nogranata,nell’insiemeun buon prodotto con
un ottimoprezzo, in cantinacosta 20mila lire ed
è ilpiù caro della serie, laquale parte dalle 7mila,
ovviamente i prezzi salgonose nerichiedono an-
nate storiche.
Un’ultima riflessionesui Fontana, l’etichetta del
Barolo è rimasta quella di sempre,una scelta for-
seun po‘ conservatrice, ma avendo conosciuta
Livia si è capito che non è così, c’è invece tanta
passione,voglia di fare, genuinità e noi infatti
siamo ben felici econtentidi questa serata, di
questa scoperta, di questa compagnia.
Azienda vitivinicola Ettoree Livia Fontana
Castiglione Falletto (Cn) Tel. 0173/628.44
Per visiteal Castello Tel. 0173/628.24

Tra le iniziative collaterali di «Cibus mediterraneo», c’è il premio agli
«ambasciatori» dei prodotti mediterranei: cinque grandi chef provenienti
da quattro paesi che si affacciano sul «mare nostrum». Un napoletano,
Alfonso Iaccarino, i due gemelli provenzali Jacques e Laurent Pourcel, il
catalano Santi Santamaria e l’unica donna della compagine, la
marocchina Kachar Hadda.
Nella cornice davvero stupenda del «Melograno» (una masseria vicino
Monopoli ristrutturata e trasformata in un lussuoso hotel) gli chef hanno
dato vita al primo «menù mediterraneo a quattro stelle». In realtà quattro
piatti formidabili, veri virtuosismi d’alta cucina che senza dubbio possono
fregiarsi del itolo di «ambasciatori» mediterranei si va dalla granita di
pomodoro con gaspacho e frutti di mare approntata dai Pourcel ai ravioli
di gamberi di Santamaria; poi è il turno dei fusilli di Gragnano conditi con
acciughe, capperi, asparagi e cacioricotta stravecchia preparati da
Iaccarino; si conclude con la «pastilla» ai piccioni e mandorle di Kachar
Hadda. Fra tutti, quest’ultimo forse il piatto meno «mediterraneo». Più
riconoscibili certamente - almeno per il palato europeo - i piatti messi a
punto dai due gemelli provenzali e dal catalano, entrambi provenienti da
un’area cultural-gastronomica che presenta numerose affinità, e da
Iaccarino.
Piatti comunque preparati ricorrendo a prodotti comprati al mercato
locale, innaffiati (a volte con un certo azzardo) da un buon vino pugliese.
In chiusura, e per così dire «fuori concorso», un dolce al cioccolato bianco
e salsa di arance preparato da Iaccarino.

R.L.

Insufficiente la legge 185 sulle calamità naturali. Il ministro ne promette la riforma

Pinto agli agricoltori colpiti dalle gelate
«Chiederemo uno sforzo straordinario all’Ue»
Il governo è intenzionato a domandare ai partner dell’Unione un intervento che integri le scarse risorse dello Stato
per affrontare l’emergenza determinata dal maltempo di marzo e aprile nel settore ortofrutticolo.

CESENA. Problemi congiunturali e
strutturali dell’agricoltura, con un oc-
chio di riguardo al comparto dell’orto-
frutta, sono stati al centro dell’incontro
romagnolo del ministro delle Risorse
agricole Michele Pinto, intervenuto gio-
vedìaMacfrut, larassegnainternaziona-
le dedicata alla filiera ortofrutticola in
programma a Cesena fino a domenica
11maggio.

Unasituazionedifficile,quelladell’or-
tofrutta, che già lo scorso anno aveva
sofferto di un’annata atipica a causa del-
la concentrazione della maturazione
della fruttaestiva e della contrazione del
mercato. Gelo e siccità, la miscela esplo-
siva di aprile, hanno acuito i problemi
mettendo in ginocchio vasti territori in
diverse regioni. La Romagna risulta una
delle zone più colpite, magli effettidele-
teri si sonoavuti anchesullaproduzione
di Calabria, Veneto, Campania e Pie-
monte. Al ministro Pinto sono state
chiestiaiutiurgentiestraordinari,perfar
fronte alle gelate che hanno ridotto in
polvere finoall’80%dellaproduzionein
campo.Maperquestosettorechevale in
Italiaoltre35.000miliardi, indottocom-
preso,urgonoriformechedianorisposte
strutturali.Ilmondodell’ortofruttaèfat-

todi cifre significative:nel96hafattore-
gistrare una Plv (produzione lorda ven-
dibile) di circa 16.000 miliardi di lire, il
milione e 400.000 aziende agricole del-
l’ortofrutta hanno prodotto circa 160
milioni di quintali di ortaggi, 95 milioni
di quintali di frutta e quasi 29 milioni di
agrumi.

Dal ministro alle Risorse agricole è
giunta comprensione per gli operatori
delsettorecheoggiscontanoidannidel-
legelate,nonchè l’impegnodelgoverno
a trovare interventi adeguati. «Le situa-
zioni di straordinaria gravità richiede-
rebbero risposte straordinarie» è stato il
commento del ministro stesso, che si è
detto deciso a fare appello all’Europa.
Pinto ha riconosciuto l’insufficienza
della legge185,pergli interventisuidan-
ni da calamità naturali, che ad ogni
emergenza si rivela troppo «leggera» e
anche piuttosto macchinosa nella fase
dell’accertamento dei danni, e per que-
stonehapromessolariforma,aggiugen-
docheilgovernostapraticandolastrada
del decreto legislativo. Ma le speranze
sono tutte concentrate sulla possibilità
dichiedereall’Ueuninterventoperinte-
grarelescarserisorsestatali.

Nel corso dell’incontro il ministro ha

affrontatoanchealcunedelleproblema-
tiche strutturali cheaffliggono il settore,
ad iniziare dalla mancanza di ricambio
generazionale, alla questione delle ma-
glie poderali, talmente parcellizzate da
costituire spesso un handicap allo svi-
luppo. E ha ricordato il recente varo di
un progetto di legge sull’agricoltura, la
cui normativa dovrebbe favorire l’am-
pliamento della piccola proprietà - in
Italiainmedialamagliapoderalearrivaa
sei ettari a fronte della media europea
cheraggiungeanchei18ettari-emodifi-
caregliorpellifiscali inerentiilpassaggio
diproprietà,peragevolare l’inserimento
deigiovaniinagricoltura.

Qualchenumeroconferma infineche
l’andamentogeneraledell’interscambio
di prodotti ortofrutticoli nel 1996 ha su-
bito una frenata. Un calo prevedibile,
dopo i buoni risultati del 94 e del 95. Il
saldoattivoèstatodicirca1670miliardi,
con una riduzione del 14, 1 per cento ri-
spetto al 1995 ed è la prima volta che su-
bisce una flessione dal 1992. Per quanto
riguarda l’export nel comparto della
frutta fresca a fronte di un incremento
del volume del 5 per cento, vi è stato un
risultato negativo in valore (-10,7 per
cento), mentre per gli ortaggi e gli agru-

misièregistratounandamentosimilare,
conuna flessionesia involumesia inva-
lore. In controtendenza invece il risulta-
to ottenuto dalla frutta secca e dalle ca-
stagne, che hanno fatto registrare signi-
ficativi incrementi di valore (+11% la
frutta secca e +6,5%le castagne). Sul
fronte dell’import continua ad aumen-
tare il volume degli agrumi, provenienti
soprattutto dalla Spagna, mentre la frut-
ta fresca ha fatto registrare una significa-
tiva flessione sia nei quantitativi che in
valore.

Il 96 comunque è stato caratterizzato
da una crisi generalizzata del settore,
partita a luglio con la crisi delle pesche e
delle nettarine e che poi ha avuto riper-
cussioni anche su altreproduzioni, sem-
pre estive come albicocche, prugne, uva
datavola,edautunnali(pere,melekiwi).
Diversi i fattori che hanno contribuito
ad acuire l’andamento poco felice illu-
stratodalle cifre: inprimis lasovrapposi-
zione generalizzata nei paesi dell’Unio-
ne Europea, la concentrazione nella rac-
coltainperiodiristretti, lascarsadoman-
da e il calo dei consumi immediatamen-
teaseguire.

Giulia Fellini

Dovrà essere reimpiantato l’80% delle viti del nobile prodotto toscano. Un progetto da 5 miliardi

Il Chianti del Duemila? Sarà «clonato»
Si è conclusa ad Alba con la 21esima edizione di «Vinum ‘97» la presentazione dei principali vini italiani.

Sulle mozzarelle vendute con la confezione bucherellata e
immersa nel liquido per la conservazione va indicato il peso
netto. Lo ha stabilito il pretore di Monza, aggiungendo che il
rivenditore che pone in vendita una mozzarella in una
confezione che non abbia questa indicazione incorre nello
stesso illecito di chi la produce.
L’inusuale questione è stata oggetto di una causa civile
presentata alla Pretura di Monza da un ambulante di Sesto San
Giovanni cui l’Ufficio provinciale dell’Industria, Commercio e
Artigianato di Milano ha inflitto una sanzione di 3 milioni di lire
dopo una ispezione dei vigili urbani sanitari.
L’ambulante aveva presentato ricorso in pretura opponendosi
alla sanzione e sostenendo che per quel tipo di mozzarelle non
era necessaria l’indicazione del peso netto, perché il peso
sgocciolato è calcolato al momento della vendita.
Il pretore Raffaele Frasca ha invece dato ragione all’Ufficio
provinciale che aveva multato l’ambulante: «Il produttore di
mozzarella che la preconfeziona con carta recante fori, sigillata
con termosaldatura è sempre tenuto - ha detto - ad indicare
sulle confezioni la quantità netta o nominale del prodotto,
mentre non deve indicare la quantità di prodotto sgocciolato».
«Il rivenditore che a sua volta ponga in vendita queste
confezioni, incorre - ha concluso il magistrato - nello stesso
illecito».
Il malcapitato ambulante dovrà quindi pagare la sanzione e
anche le spese della causa.

Mozzarelle, sulla confezione
è obbligatorio il peso netto

TORINO. ConVinum‘97chesiète-
nuto ad Alba nei giorni scorsi, si è
conclusa la presentazione dei più
importanti vini del nostro paese, si
iniziò qualchemesefaconilChian-
ti, il Nobile di Montepulciano ed il
Brunello, per arrivare oggi con il
BarbarescoedilBarolo.NelChianti,
nei locali del Consorzio del Mar-
chiostoricoinS.AndreainPercussi-
na, si è presentato lo studio sul
«Chianti Classico del 2000» questo
appuntamento fu presentato da
molti commentatori come un cam-
biamento epocale del gusto, e del
colore di questo storico vino. Nien-
te di tutto questo, secondo Stefano
Porcinai, tecnico del Consorzio.
«Con il nostro progetto di propo-
niamo di sperimentare sul campo
vinicolo delle nuove possibilità di
impianto per metterci in grado, nel
momento in cui dovremo reim-
piantare le viti, di operare le scelte
miglioriasecondadellezone».

«Tutto questo è tanto più impor-
tante se si pensa che da qui al 2000
l’80%dellasuperficievitatachianti-

giana dovrà essere cambiata, risal-
gono agli anni ‘60 infatti lamaggio-
ranza degli impianti ed oggi molti
sono antieconomici», e ci dice an-
cora Porcinai «bisogna rimediare a
vecchi errori, come quello di im-
piantare interreninonadatti,afon-
dovalleoinpianura,adessolavoria-
moallasoluzionedeicloniperavere
ilmassimodellequalitàeperaffron-
tare in tempo i problemi a cui i pro-
duttoriandrannoincontro».

Il progetto è nato nell’88 con l’U-
niversità di Firenze e di Pisa ed è di-
ventatooperativonell’89conunbi-
lancio che alla fine toccherà i 5 mi-
liardi,dicuiil50%pubblico.

ConlaregiadiMaddalenaMazze-
schi si sono presentati a Montepul-
ciano,nellabellaedoriginalecorni-
ce del Teatro Poliziano, le vendem-
mie ‘96 e ‘94 del Nobile, di 12 tra le
piùimportantiaziendedellazona.

IlNobile ‘96èunprodottodiotti-
mo livello, bel colore, bel corpo -
strutturato e lungo, con tannicità e
acidità ben equilibrata con le altri
componenti.

Il ‘94 è invece un’annata più con-
troversa. IlNobile ‘94haunadiscre-
ta densità cromatica, ungusto mor-
bido ed equilibrato che però ha bi-
sogno ancora di un po’ di affina-
mento in bottiglia. Degni di nota i
prezzi del ‘94 che in zona saranno
tra le 13mila e le 20mila lire, natu-
ralmentevenditaincantina.

Ultimo appuntamento in Tosca-
na, a Montalcino per le degustazio-
ni del Brunello ‘96 e questa annata
avrà «tre stelle», il verdetto e arriva-
todaunacommissionedi18esperti
ed enotecnici istituita dal Consor-
zio del Brunello. Secondo Andrea
Costanti - presidente del Consorzio
- «La vendemmia ‘96 è stata buona,
la raccolta - caratterrizzata da perio-
dimeteorologicamentenonfavore-
voli e da altri ottimi - ha comunque
portata ad una discreta qualità».
Noi ci permettiamo di aggiungere
chese le«trestelle»è lamedia,gran-
de attenzione dovranno fare gli
amanti di questo vino in quanto la
differenza tra vigneto e vigneto è
stata molto più marcata di altre an-

nate.
E grande importanza ha avuto

perilconseguimentodiquesti risul-
tati la cura del vigneto, la selezione
delle uve e la maestria nella condi-
zionedellacantina.

Ed eccoci a Vinum, giunta ormai
alla 210 edizione, è la festa del vino
albese che coincide con la stagione
più favorevole all’imbottigliamen-
to e all’interno di questa manifesta-
zionesi svolgeanche«WineExhibi-
tion», una degustazione delle nuo-
ve annate di Barolo e Barbaresco ri-
servata ai giornalisti italiani e stra-
nieridelsettore.

Il Barbaresco ‘94 non è un grande
vino, non è una bella notizia ma
purtroppo è così, l’andamento cli-
matico ha avuto un peso importan-
te e la colpa principale ricade su di
un agosto dove la grandine si è ab-
battuta sulla parte centrale della zo-
na causando danni qualitativi e
quantitativi e su un settembre mol-
to piovoso che ha reso problemati-
colostatoqualitativodelleuve«tar-
dive» con particolare riferimento al

Nebiolo.Oggiil ‘94èunvinocheha
le migliori espressioni nella zona
del comune omonimo, mentre più
problemi hanno avuto dall’anda-
mento complessivo dell’annata le
zonediNeiveeTreiso.

Anche per il Barolo ‘93 le condi-
zioni climatiche non state amiche;
un inverno non rigido, una prima-
vera molto breve (aprile), un’estate
precoce (maggioe giugno),un’esta-
te vera propria molto breve ed un
settembre moltopocoestivo.Meno
malechenonhagrandinatomatut-
to questo ha ostacolato il processo
dei vitigni da Nebiolo ed oggi il ri-
sultato anche per il Barolo ‘93 è
quello di un vino non particolar-
mente strutturato, con cariche tan-
niniche in alcuni casi eccessive così
come eccessivo in molti casi è l’uso
delpassaggioinbarrique.

Ma non disperate, il ‘96 (ed il ‘95)
si prevedono come due grandi an-
nateecomeènotoper rossibisogna
averepazienzaeconfidarenelcielo.

Co.To.
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Nei quartieri musulmani, sciiti, sunniti e cristiani la gente ha invaso le strade per salutare il Pontefice

Il Papa a Beirut acclamato dalla folla
«Il Libano è uno Stato sovrano»
Giovanni Paolo II si è implicitamente riferito alla risoluzione che impone agli israeliani di ritirarsi dal sud del Libano quando ha
detto di essere venuto per «incoraggiare i figli e le figlie di questo Paese desideroso di indipendenza e di libertà».

Un «party»
a sorpresa
per i 77 anni
di Wojtyla
Nella sua visita di 36 ore a
Beirut, il Papa è stato
festeggiato a sorpresa per
il suo settantasettesimo
compleanno, che cade tra
pochi giorni, il 18 maggio.
Il «party» si è svolto nella
presidenza della
Repubblica. Una banda ha
suonato «happy birthday
to you» mentre Giovanni
Paolo II assaggiava una
fetta della torta di
compleanno presentatagli
dal patriarca cattolico-
maronita Nasrallah Sfeir. Il
dolce aveva la forma e i
colori della bandiera
vaticana, bianca e gialla. Al
momento degli auguri a
sorpresa, Giovanni Paolo II
aveva appena concluso i
primi incontri con le
autorità civili e religiose
libanesi. Uscendo dal
palazzo, decine di persone,
autorità, agenti della
sicurezza, funzionari,
donne e giornalisti gli si
sono accalcati intorno, ed il
papa ha avuto qualche
difficoltà nell’incedere per
uscire dal palazzo e
imbarcarsi su un elicottero
che lo ha trasferito nella
sede della nunziatura
apostolica. La visita è stata
accolta con grande calore
ed entusiasmo popolare.
Una pioggia di riso e petali
di fiori gialli è caduta sulla
«papamobile», con la quale
il pontefice ha percorso i
dieci chilometri
dall’aeroporto al palazzo
presidenziale. Tra la folla
anche molte donne che
indossavano il chador.

BEIRUT. «Vado in Libano, nel Li-
bano sovrano». Così il Papa ha ri-
sposto a chi, nel breve incontro
avuto con i giornalisti durante il
volo Roma-Beirut, gli aveva fatto
notare che qualche giornale ieri
mattina aveva ipotizzato che egli
sirecassenelPaesedeicedriper«le-
gittimare l’occupazione siriana» o
quellaisraeliananelsuddelPaese.

Sipuòdireche,dal1989quando
durava ancora la lunga guerra ini-
ziata nel 1975, Giovanni Paolo II
avevacominciatoaporreilproble-
ma della sovranità e dell’indipen-
denza del Libano, come «simbolo
di convivenza tra culture e religio-
nidiverse»,davantiallaComunità
internazionale. Ed ha ripreso que-
sto concetto con forza, ieri matti-
na, rispondendo al discorso di
benvenutodelpresidentedellaRe-
pubblica, Elias Hraoui, il quale gli
ha reso omaggio per questa sua
opera ed anche per «il generoso
aiuto per l’applicazione della riso-
luzione425dell’Onu».

Papa Wojtyla, senza fare esplici-
to riferimento a questa risoluzio-
ne, che impone agli israelianidi ri-
tirarsi dal sud del Paese, né agli ac-
cordi di Taef, i quali prevedono
che egualmente facciano i 35 mila
soldati siriani, ha affermato di es-
sere venuto in Libano per «inco-
raggiare i figli e le figlie di questa
terra d’accoglienza, questo Paese
di antica tradizione spirituale e
culturale, desideroso di indipen-
denzaedilibertà».Esiccomeilpre-
sidente Hraoui aveva sottolineato
che «la democrazia è la strada più
vera» per costruire il nuovo Liba-
no,GiovanniPaoloIIhaaffermato
che«occorredareunpostoadogni
cittadino, in particolare a quanti,

animatidaunlegittimosentimen-
to patriottico, desiderano impe-
gnarsi nell’azione politica ed eco-
nomica», rilevando che «la condi-
zionepreviaadogniazioneeffetti-
vamente democratica è costituita
dal giusto equilibrio tra le forze vi-
vedellaNazione».Haspiegatoche
la«respublica»poggia«suldialogo
e sull’intesa, non per far prevalere
interessi particolari o per mante-
nere privilegi, ma perchè ogni
azione sia un servizioai fratelli, in-
dipendentemente dalle differenze
culturaliereligiose».

La visitadelPapaha,così, ruota-
tointornoadunconcettocheèan-
che il titolo dell’Esortazione apo-
stolica che sarà resa pubblica oggi:
«Una speranza nuova per il Liba-
no». Ed a sottolineare questa svol-
ta che è tutta da costruire, al di là
delle divisioni che permangono,
sono arrivati ad accogliere il Papa
tutti Patriarchi d’Oriente, che con
laloropresenzahannovolutodare
alla visita un orizzonte più vasto, i
capi religiosi libanesi sia cristiani
che musulmani e drusi, il presi-
dente della Repubblica, Elias
Hraoui (maronita), il presidente
del consiglio Rafic Hariri (sunni-
ta), il presidente della Camera dei
deputatiNahihBerri(sciita).

Che i libanesi, a larghissima
maggioranza, volessero questa vi-
sita si è visto dall’accoglienza fe-
stosa che hanno tributato al Papa
allorchéhapercorsoleviedellacit-
tà sul«papamobil»,sianeiquartie-
ri musulmani, sciiti e sunniti, che
inquellicristiani.Gliapplausi,isa-
luti della grande folla, che aveva
riempito i due lati delle strade che
salgonoescendonotralecasenuo-
veequellecheancoraportanoi se-

gnidellaguerra,eranocosìfestan-
ti che hanno fatto dimenticare
che lacittàerapresidiatadasolda-
ti e polizia. E gli stessi elicotteri,
chepermotividisicurezzavolteg-
giavano per vigilare sul percorso
del Papa, davano la sensazione di
farpartediungiocodiunagrande
festapopolare.

La scritta dominante che appa-
riva negli striscioni più vistosi era
un’affermazione del Papa: «Il Li-
banononèunPaese;èunmessag-
gio». Ma in altri manifesti abbia-
mo visto riportate altre scritte del
Papa come questa: «La scomparsa
delLibanodiverrebbesenzaalcun
dubbiounodeipiùgrandirimorsi
del mondo». Il Comitato, che ha
preparato l’accoglienza e di cui
fanno parte gli esponenti dei cri-
stiani e dei musulmani, si sono
trovati concordi nell’evidenziare,
così, la loro volontà di volere un
Libano unito. E questa volontà è
statarinnovatadalPresidentedel-
la Repubblica, prima, e dal primo
ministroedalpresidentedellaCa-
meradopo,allorchéhannoaccol-
to l’ospite nel Palazzo presiden-
ziale di Baabda. Qui, queste alte
cariche dello Stato hannopresen-
tato al Papa le loro consorti con i
rispettivi figli e nuore con bambi-
ni. Questi ricorderanno di aver ri-
cevuto«unacarezzadelPapa».

Labandamilitareavevaaccolto
il Papa mentre scendeva lenta-
mente dalla scaletta dell’aereo
con una musica a ritmo di danza
intitolata La gioia, al Palazzo
presidenziale uomini di Stato,
ecclesiastici e signore in abito
da cerimonia hanno cantato in
coro al Papa «tanti auguri...»
per il suo compleanno. Un mo-

mento toccante che il Papa ha
molto gradito, camminando tra
la calca degli invitati appoggian-
dosi al bastone forse per un po’
di stanchezza, anche se si è limi-
tato a consumare solo un pez-
zetto di torta.

Giovanni Paolo II, dopo un
cordiale incontro con i capi del-
le Comunità religiose musulma-
ne svoltosi sempre nel Palazzo
presidenziale di Baabda, ha con-
cluso la sua intensa giornata in-
contrando migliaia di giovani
che riempivano l’ampio piazzale
e gli spazi circostanti della Basi-
lica «Nostra Signora del Libano»
ad Harissa, nella Beirut alta. Ha
suscitato un entusiasmo straor-
dinario tra i giovani, tra cui c’e-
rano anche molti ortodossi e
musulmani, perché ha voluto
camminare accompagnato dal
Patriarca Sfeir tra loro intrec-
ciando un dialogo improvvisato
in francese con qualche espres-
sione araba. «Spetta a voi far ca-
dere i muri che hanno potuto
erigersi durante i periodi doloro-
si della storia della vostra nazio-
ne; non innalzate nuovi muri
nel vostro Paese, ma costruite
ponti tra le persone, le famiglie,
le diverse comunità». I giovani,
a questo punto, hanno applau-
dito a lungo sventolando ban-
dierine multicolori e gridando
ripetutamente «viva la pace, vi-
va la pace». Ed il Papa: «Avete
ragione, viva la pace, condizio-
ne per ricomporre il tessuto so-
ciale nella solidarietà e per dare
nuovo slancio alla vita naziona-
le».

Alceste Santini

Sulla visita pesa la questione dei confini violati da Israele

Le autorità implorano Wojtyla
«Ci aiuti a liberare il Sud del paese»
I leader politici e religiosi chiedono l’appoggio del Pontefice sull’applicazione
della risoluzione 425 dell’Onu. Il presidente Berri:«Il Papa doveva visitare il Sud».

Lo applaudono a Beirut, ma lo vor-
rebberonelSuddelPaese, sottooccu-
pazionemilitareisraeliana.Leautori-
tà libanesi fanno a gara per omaggia-
re il Pontefice, per farsi ritrarre a suo
fianco, per testimoniare una ritrova-
ta concordia, manon riescono a can-
cellare l’ombra del «convitato di pie-
tra» che oscura il giorno del «grande
abbraccio» tra Giovanni Paolo II e le
genti del Libano. Quel «convitato di
pietra» si chiama Israele. Appoggiare
la risoluzione 425 delle Nazioni Uni-
te per la liberazione del Sud del Liba-
no:è la richiestacheilPapasisenteri-
petere con insistenza negli incontri
avuti con le massime autorità dello
StatonelpalazzopresidenzialediBei-
rut, ricostruito dopo essere stato
bombardatodurantelaguerra.

«Rispettate i confini del Libano»,
avevascanditoKarolWojtylanel suo
discorso all’aeroporto della capitale.
Mittenti Israele ma anche laSiria.Ma
Damasco, chepure controllamilitar-
mente due terzi del territorio libane-
se, scompare nelle dichiarazioni dei
leader politici e religiosi del Paese dei
cedri. Resta lo Stato ebraico, il nemi-
co di sempre. Non usa mezzi termini
Nabih Berri, presidente del Parla-
mento libanese e capo di «Amal» il
più forte tra i partiti sciiti: «Il Libano-
dichiara dopo l’incontro con Gio-
vanni Paolo II - ha completato il suo
pellegrinaggio nel ricevere il Papa,
ma il Papa non ha completato il suo,
perchè non è andato al Sud». Berri
stempera lasuavispolemica.Nonèil
caso di tirare troppo la corda in que-
sto giorno di festa. «Sappiamo che ci
sono motivi di salute - aggiunge - e
quindi accettiamo questo fatto».
Stempera, ma non demorde Nabih
Berri.Elabuttainreligione,ricordan-
doche«ilSuddelLibano,conCana,è
TerraSantadoveCristohafatto il suo
primo miracolo». Il dovere di ospita-
lità frena il caliente capo di «Amal».
Ma nel suo entourage c’è chi non fre-
na la lingua: «NonandarenelSudoc-
cupato -diconogliuominidi“Amal”
- è un favore fatto a Israele». L’eco di
queste critiche giunge anche alle
orecchiedelportavocevaticanoJoac-
quinNavarroValls.Chesiaffrettasu-
bitoaprecisare: inrealtà,spiega, lavi-
sita del Papa aveva due possibilità: o

un viaggio in tutto il Paese, o la sola
Beirut per la chiusura del Sinodo. «Il
Pontefice-tagliacortoNavarroValls-
ha scelto la seconda cosa». A spegne-
re sul nascere ogni accenno di pole-
mica ci pensa ilpremier-magnateRa-
fic Hariri. È lui, musulmano, ad aver
puntato più di ogni altro sulla visita
del Papa. Ed ora assapora un indub-
bio successo che nessuno deve gua-
stare: «SuaSantità - sottolineaHariri -
ama il Libano e tutti sappiamo che la
questione del nostro Paese è nel suo
cuore». «A me - rivela il primo mini-
stro - ha chiesto dettagli sulla situa-
zione e specialmente sull’occupazio-
ne del Sud. Da parte mia, gli ho chie-
stodiaiutarci a far rispettare la risolu-
zione 425 dell’Onu. E il Papa mi ha
promesso il suo sostegno». Il dialogo
accettato all’interno del Paese, tra le
suevariecomunità,nonvaleneicon-
fronti del «nemico sionista». Quan-
dosi toccaquesto tasto, i cuori si scal-
dano, leparole si fanno roventi, le af-
fermazioni concilianti lasciano il
passo a bellicosi proclami. Altro che
azioni terroristiche: quella condotta
nelSuddaimilizianidi«Hezbollah»è
una sacrosanta lotta di liberazione.
LoripetonoalPapa i tredignitari reli-
giosi musulmani: sheikh Moham-
mad Kabbani (sunnita), sheikh Mo-
hammad Chamseddine (sciita) e
sheikh Moursel Nasr (druso). I tre ca-
pi religiosi riaffermano «il diritto del
Libano a lottare contro l’occupazio-
ne israeliana e per l’applicazione del-
larisoluzione425».

A Beirut, Giovanni Paolo II tocca
conmanolacrisidelprocessodipace
in Medio Oriente. Nessuno si fa illu-
sioninellacapitale libanesesullapos-
sibilitàdi riprendere in tempibrevi le
trattative con lo Stato ebraico. Il pre-
mier israeliano Benjamin Netanya-
hu viene dipinto come un «sangui-
nario aguzzino», Israele torna ad es-
sere il mortale «nemico sionista». Le
«guide spirituali» musulmane non si
sottraggono a questa chiamata alle
armi. Al Papa, come si legge in un co-
municato diramato alla fine dell’in-
contro, ribadiscono la loro «ferma
opposizione alla giudeizzazione del-
la parte araba diGerusalemme,occu-
pata da Israele dal 1967, e la salva-
guardiadel suocaratterearabo». Il fu-

turodelprocessodipacerestaoscuro,
nel sud del Paese spirano venti di
guerra, Israele ringhia e la Siria non
molla la presa, ma almeno per un
giorno il Libano vuole sentirsi nor-
maleefesteggiarel’«amicodiRoma».
E festa è stata, anche se blindata. Ti-
mori, avvertimenti di servizi segreti
occidentali, allarmismi suscitati da
isolate critiche in Libano sembrano
essere stati fugati, almeno finora, da
un imponente apparato di sicurezza.
«Beirut non è Sarajevo», ripete il pre-
mier Hariri liquidando come «fanta-
sie senza fondamento» le voci che
avevano indicato la possibilità di un
attentatomissilisticocontroilPonte-
fice. Il ritrovamento di ordigniesplo-
sivi nell’itinerario che Karol Wojtyla
avrebbe percorso nella capitale bo-
sniaca ha innescato timori anche per
la missione in Libano, la cui immagi-
ne rimane ancora inchiodata alla ro-
vinosa catastrofe della guerra civile
(1975-90) e al sud del Paese, ultimo
teatro attivo della guerra arabo-israe-
liana.CertezzapariaquelladiHaririè
espressa dalla Siria, potenza egemo-
ne nel Paese dei cedri, i cui 40mila ef-
fettivi stazionati nella Valle della Be-
kaa «non sonocoinvolti nell’appara-
todisicurezza,manonnesonoesclu-
si», afferma, sibillinamente, Rafic
Hariri. Parla, il primo ministro, men-
trenelcielodiBeirutelicotterimilita-
ripattugliano lezonecircostanti l’ae-
roporto, specie dalla parte del mare
Mediterraneo dove naviglio veloce e
gommoniscivolanolasciandostrisce
di spuma sulle aque increspate. Lun-
go il percorso dall’aeroporto alpalaz-
zo presidenziale di Baabda (10 chilo-
metri), migliaia di soldati sono sca-
glionati su i due lati della strada. Agli
incroci sono dispiegati mezzi blinda-
ti e unità scelte. I postidibloccosono
insuperabili senza permessi speciali.
Per ore il traffico è impazzito, con co-
de chilometriche di macchine. I suc-
cessivi spostamenti delPapa,dopo la
visita a Baabda, avvengono con eli-
cotteri militari italiani, provenienti
dal contingente integrato nel corpo
di pace dell’Onu stazionato nel sud
del Libano. Quel Sud negato a Gio-
vanniPaoloII.

Umberto De Giovannangeli



11INT02A1105 ZALLCALL 11 20:04:29 05/10/97  

LE CRONACHEDomenica 11 maggio 1997 14l’Unità

Breve show del pentito che poi ci ripensa

Mannoia non parla
al processo Pecorelli
Il senatore Andreotti
«Teme la verità»

Ferito il truccatore di scena, due amici e un passante. Forse una vendetta del racket

Napoli, sparano ai transex
davanti al teatro San Carlo
I quattro sono stati avvicinati da due ragazzi in motorino che hanno mirato alle gambe e sono poi
fuggiti via. Valeria Cotugno fu tra le prime italiane a ottenere il cambio di sesso.

Squillante
Il cronista
del Giornale
non dice fonte
Si è avvalso del segreto
professionale il giornalista
del «Giornale» Luca
D’Alessandro, interrogato
ieri mattina dai pm Ilda
Boccassini e Gherardo
Colombo in merito alla
pubblicazione della notizia
dell’ordine di custodia
emesso nei confronti di
Mariano e Fabio Squillante,
figli di Renato Squillante, e
della moglie di
quest’ultimo.
Accompagnato
dall’avvocato Guido Viola, il
giornalista per un’ora e
venti ha risposto alle
domande, ma non ha detto
chi gli abbia fornito la
notizia dell’ordine di
custodia cautelare con
l’accusa di riciclaggio
emesso dalla magistratura
milanese nei confronti dei
figli dell’ex presidente dei
Gip di Roma. Al termine
dell’interrogatorio,
D’Alessandro si è limitato a
precisare che i reati che gli
vengono contestati sono il
favoreggiamento e la
pubblicazione arbitraria di
atti istruttori. L’avvocato
Viola ha invece
commentato: «Tanto
spiegamento di forze con
perquisizioni domiciliari e
sequestro di agende mi
sembra degno di miglior
causa. D’Alessandro ha fatto
il suo dovere di giornalista
pubblicando una notizia che
aveva avuto da una fonte
autorevole. L’ordine di
custodia cautelare era stato
emesso da diversi giorni e,
forse, la pubblicazione della
notizia è servita per
smuovere una situazione.
Mariano e Fabio Squillante
sono persone notissime:
tutti sanno dove risiedono,
per cui non riesco a capire
come si possa ravvisare il
reato di favoreggiamento».

DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA Francesco Marino Man-
noia, pentito storico di Cosa no-
stra, uno dei principali accusatori
di Giulio Andreotti, il primo ad
aver raccontato di presunte cono-
scenzeedincontritrailsenatoreed
ibossdellacupoladiPalermo,ieria
Perugia ha deciso di non parlare al
processo Pecorelli in corso a Peru-
gia.Perorasièavvalsodella«facol-
tà di non rispondere», ma presto
parlerà.Lohaassicurato il suostes-
so avvocato di fiducia,Luigi Ligot-
ti, che tra l’altro ieri non era nem-
meno presente in aula perché
Mannoia lo aveva ricusato. Il pen-
tito aveva addirittura annunciato
lavolontàdiusciredalprogramma
diprotezione,interrompendocosì
la sua lunga e preziosa collabora-
zione con le autorità giudiziarie
italiane.

Maunbreve incontro traLigotti
e Mannoia è bastato perconvince-
re il pentito a proseguire nella sua
collaborazione. Ligotti ha spiega-
to che la decisione di Mannoia di
non rispondere alle domande dei
giudici nasceva dal fatto di essere
stato trasferito dagli Usa diretta-
mente in udienza, senza che egli
avesse avuto nemmeno la possibi-
litàdi incontrare il suolegale,nédi
sapere in quale processo avrebbe
dovutodeporre.

Dunque, Francesco Marino
Mannoia avrà modo di raccontare
anche ai giudici di Perugia ciò che
dice di sapere circa i rapporti tra
Giulio Andreotti ed i boss mafiosi
diPalermo.Coseche ilpentitorac-
contò per la prima volta nel 1993,
seguito poi dall’altro pentito Bal-
dassarre Di Maggio, ai magistrati
diPalermo.

Dirà dell’incontro tra Andreotti
e Stefano Bontate nel corso del
quale il mafioso si lamentò dei fa-
stidichestavaprocurandoallama-
fia Piersanti Mattarella, poi dalla
mafiaucciso.Edell’altro incontro,
nelle campagne del trapanese (del

quale Mannoia riferisce essere sta-
to testimone oculare), quando in-
vece fu Andreotti a chiedere spie-
gazionisull’omicidiodiMattarella
a Salvatore Inzerillo, presenti Mi-
chelangelo La Barbera, Girolamo
Teresi e Giuseppe Albanese. E
quella volta, ricorda Mannoia che
comunque non partecipò al collo-
quio, volarono parole grosse: «al
termine di quell’incontro Bontate
mi riferì - ha raccontato Mannoia
ai giudici di Palermo - che An-
dreotti eravenutoperaverechiari-
menti sull’omicidio Mattarella e
Bontate gli avrebbe rispostoche in
Sicilia comandiamo noi, e se non
volete cancellare la Dc dovete fare
comediciamonoi».

Mannoia ha anche raccontato
la storia dell’interessamento della
mafia per la liberazione di Aldo
Moro, tentativo affidato a Tom-
maso Buscetta, ma poi abbando-
nato perché, è sempre Mannoia a
raccontare, nel corso di una riu-
nione della Commissione convo-
catada Stefano Bontate,PippòCa-
lò, dopo diverse pressioni replicò
dicendo:«Stefano,maancoranon
l’haicapito?Uominipoliticidipri-
mo piano del suo partito non lo
voglionolibero».

E qui a Perugia Giulio Andreotti
è imputato dell’omicidio del gior-
nalista Mino Pecorelli, molto in-
formato delle cose del «caso Mo-
ro».

Omicidio che secondo l’accusa
sarebbe stato ordinato da Stefano
Bontate eTanoBadalamenti, su ri-
chiesta dei cugini Salvo, «per fare
unfavore»adAndreotti.

La decisione di Mannoia di non
rispondere è stata commentata da
Andreotti,cheerapresenteinaula,
il quale ha affermato che «proba-
bilmenteMannoianonvolevache
si ripetesse quello che è successo a
Palermo,perchél’interrogatorio,e
soprattutto il controinterrogato-
rio,lometteinqualchedifficoltà».

Franco Arcuti

Un orso nero a New York DALL’INVIATO

NAPOLI. Due giovani a bordo di un
motorino, tre transessuali fermi in
una strada di pieno centro. All’im-
provviso i due giovani estraggono le
pistoleesparanocontroilgruppofer-
mo a parlare. Colpi non mortali, spa-
rati solo per ferire, ma dopo che l’al-
tro giorno alcuni sicari hanno preso
di mira 8 extracomunitari in un bar
nei pressi della stazione, polizia e ca-
rabinieri stanno indagando a fondo.
Due attentati nella notte a 24 ore l’u-
no dall’altro danno da pensare, an-
che se gli investigatori ritengono che
i due episodi non abbiano alcun col-
legamentoeritengonochequestose-
condo episodio sia imputabile al ra-
cket delle estorsioni. I tre transessua-
li, infatti, potrebbero aver rifiutato di
pagare il «pizzo» alle bande che con-
trollanolazona.

Via Verdi, la strada che collega
piazza del Municipio al S.Carlo. Alle
una di notte all’angolo erano fermi
tre transessuali in attesa diclienti: Er-
nesto Graniero di 34 anni, Pasquale
Tuccillodi35eValeriaCotugnodi31
anni, che dopo uninterventochirur-
gico ha notificato anche all’anagrafe
il cambiamento di sesso. Con loro, a
parlare Eduardo Tasca, 31 anni, truc-
catore del teatro San Carlo che da
qualche minuto aveva lasciato il liri-
co partenopeo al termine della rap-
presentazionedel«Nabucco». Il truc-
catore aveva parcheggiato la propria
autovettura proprio nei pressi di via
Verdi ed andando arecuperare l’auto
aveva incontrato i tre che conosceva
bene, visto li incontrava quasi ogni
sera, al termine del lavoro. Stavano
parlottandodelpiùedelmenoquan-
dosonoarrivatiduegiovaniinmoto-
rino. Volto scoperto, armiallamano,
senza dire una parola hanno sparato
contro i quattro. Una pallottola ha
colpito il Tasca, le altre hanno rag-
giunto i tre transessuali. Due sono
stati colpiti alle gambe, ma uno, Pa-
squale Tuccillo, è stato raggiunto da
una pallottola al torace. E‘ lui quello
chehaavuto lapeggio,anchese ime-

dici dell’ospedale Loreto mare so-
stengono che il problema, se non ci
saranno complicazioni, per lui è
quello di una lunga e lenta guarigio-
ne.

E‘ stato proprio Eduardo Tasca, il
truccatore, ha portare i suoi amici in
ospedale a bordo della propria auto,
una «peugeot 205». Nonostante sia
statoraggiuntoancheluidaiproietti-
li è quello che aveva la ferita più lieve
tanto che è stato in grado di guidare
fino al pronto soccorso del «Loreto
mare».

Itre«personaggidellanotte»colpi-
ti dai due giovani (che sono fuggiti a
bordo del motorino verso viaRoma),
sono abbastanza noti: quando Vale-
riaCotugnosisottoposeall’operazio-
ne del cambiamento di sesso e poi
chiese, ed ottenne,anche la variazio-
ne anagrafica, i giornali riportarono
la sua storia; mentre Ernesto Granie-
ro, noto con il soprannomediValen-
tina», nel 1995 vinse il titolo di«miss
trans» e graziea questa vittoriaparte-
cipò anche adalcune trasmissioni te-
levisive; Pasquale Tuccillo, sopran-
nominato «Graziella», è conosciuto
benissimo dal «popolo della notte»
non fosse altro perché da anni aspet-
tava «amici» e clienti sempre allo
stessoangolodiviaVerdi.

La polizia ed i carabinieri (il luogo
dell’agguato dista un centinaio di
metri dalla questura e poco più dal
comandodeiCC)sembranoesseresi-
curi di due cose: non c’è collegamen-
to con l’agguato in cui sono rimasti
feriti 8 extracomunitari, enonsi trat-
ta di una «vendetta passionale».Non
resta che l’ipotesi del «racket» che
avrebbe «punito» i tre trans per non
aver versato una tangente sulle loro
attività.

Viene anche, per ora, esclusa l’ipo-
tesi di «giustizieri della notte». «Ci
sembra essere una ipotesi di fanta-
sia», sostengonogli investigatori,ma
la tengono in considerazione, ag-
giungono, nel caso l’ipotesi del ra-
cketnondovesseesserequellagiusta.

Vito Faenza

Librado Romero/Ap
Un orso nero cammina vicino a degli alberi nel giardino di
una casa a White Plains, New York. Il giovane orso, che si è
aggirato nell’area per circa una settimana, ieri è stato
narcotizzato e catturato da personale specializzato al
Ridgeway Country Club a White Plains e sarà riportato oggi
nella foresta.
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Il Consiglio comunale vota un ordine del giorno contro «l’utilizzo delle armi nello scontro politico»

Venezia «condanna» i terroristi
ma la Lega si astiene e protesta
Secondo il segretario nazionale della Liga Veneta-Lega Nord, Comencini, si è trattato di «una riunione di imbecilli». E il
”ministro” della Padania, Cavaliere, minaccia: «A Venezia potremmo sfilare armati». Il documento rilancia il federalismo.

D’Alema
a Bossi: «Ecco
tutte le novità
federaliste»
Ora Umberto Bossi sa che «il
favore di fare le larghe
intese» può aspettarlo
invano da Massimo
D’Alema. «Gli conviene
tornare in Bicamerale,
perde sicuramente meno
tempo», dice il leader del
Pds in una lunga intervista al
quotidiano della Lega, «la
Padania», presentata come
«messaggio diretto a Bossi»:
«Senza la Lega la Bicamerale
è mutilata». Tanto più
significativo all’indomani di
quella che il giornale del
Carroccio definisce una
«sceneggiata in piazza San
Marco», ma che per
D’Alema è «un fatto molto
grave». Non apre un
«processo in piazza»,
D’Alema, ma rileva come «la
risposta migliore» che la
Lega potrebbe dare
«sarebbe di tornare a
lavorare nella Commissione
bicamerale». Bossi si riserva
«di vedere» qual è lo spazio
per le sue «condizioni
federaliste»? Il presidente
della Bicamerale le affronta
di petto. La prima: il
referendum propositivo. «È
una delle ipotesi uscite dal
Comitato: di fronte a una
proposta di legge popolare
su cui il Parlamento non si
pronuncia si può chiamare il
popolo a pronunciarsi», e
«se ci fosse stata anche la
Lega la proposta elaborata
sarebbe potuta anche
essere migliore». La
seconda: il pubblico
ministero elettivo. Non c’è,
e D’Alema spiega perché:
«Credo che comporti una
politicizzazione del ruolo
del procuratore e non so
quanto sia opportuno nel
nostro paese, dove già gli
animi sono molto accesi.
Oltretutto non capisco su
che basi Bossi lo ritiene utile
alla Lega, visto che in tutto il
Nord i pubblici ministeri
verrebbero eletti da
maggioranze dove non c’è il
Carroccio». La terza: la
legge elettorale. D’Alema
ripete che «non vogliamo
soluzioni che cancellino le
forze politiche esistenti e
che hanno un radicamento
popolare», e sottolinea che
«anche le ipotesi di doppio
turno... prevedono un
significativo recupero
proporzionale». Ma
D’Alema insiste sulle ipotesi
«anche molto coraggiose»
emerse sul piano della
riorganizzazione dei poteri
dello Stato, come «la
federalizzazione della
politica dell’ordine
pubblico, della giustizia».
L’idea «non è quella che
guarda allo Stato-Regione»,
dice chiaro e tondo il leader
del Pds. Ma di «un modello
di federalismo italiano che
prevede un forte
spostamento di poteri
legislativi e di
programmazione verso le
Regioni, compresa
l’autonomia statutaria, e un
forte decentramento di
poteri amministrativi verso i
Comuni e le Province».
Convincerà Bossi ad
abbandonare la «deriva
estremista» e a misurarsi
con «il vero problema della
democrazia»: come la Lega,
«partito macroregionale»,
«possa entrare sul terreno
della dialettica politica e
concorrere a formare
governi, maggioranze, cioè
alla formazione della
volontà politica del paese»?

DALL’INVIATO

VENEZIA. Impegnarsi «contro ogni
iniziativa intollerante e violenta e
contro ogni indicazione, anche solo
verbale, di utilizzo delle armi nello
scontropolitico»?Ehno.LaLeganon
ci sta. E in consiglio comunale a Ve-
nezia non vota l’ordine del giorno di
tutti gli altri gruppi. Sono passate po-
che ore dall’assalto indipendentista
al campanile di San Marco. Anche i
leghisti hanno preso le distanze - per
lo più: «zampino dei servizi segreti» -
eppure...

Cheèsuccesso?FabrizioComenci-
ni, segretario “nazionale” della Liga
Veneta-Lega Nord, ha ancora un dia-
volo per capello: «Una riunione di
imbecilli! Mi pareva di essere in un
qualunque consiglio di quartiere,
gente chepensavadiavere ilpalchet-
topersputarmiinfaccia.Iohopresoe
me ne sono andato». Fuori uno. Pec-
cato: perchè Comencini era forse il
più disponibile ad accettare la critica
al peso che le parole di Bossi possono
averenell’eccitareglianimi.

Non crede che gente in «buona fe-
de»,asentireunleaderpoliticoparlar
di mitra e pallottole, si senta autoriz-
zata ad anticipare un pochino i tem-
pi? «Chieda a Bossi se si sente in col-
pa. Io no. Io non ho mai usato termi-
ni violenti. Io uso solo laparola auto-
determinazione. Quanto a Bossi:

ognuno è responsabile di ciò che di-
ce. E non aggiungo una sola parola.
Poi,interpretilei...».

Non c’era neanche - fuori due - il
consigliere, deputato e “ministro del
governo della Padania” Enrico Cava-
liere. Stava aMilano, ad organizzare i
”Giochi della Padania”. È un “falco”,
Cavaliere. Da unpò va ripetendo che
al raduno di settembre a Venezia i le-
ghisti «potrebbero sfilare armati».
Proprio una di quelle dichiarazioni
fatteappostapercalmareglianimi...

Luinega:«Laresponsabilitàèdichi
blocca i processi di riforma, non di
chi parla politicamente». Politica-
mente? Sulla «sfilata armata» Cava-
liere non fa mezzo passo indietro.
«Confermo,èunadecisionechespet-
ta al governo padano, e che il gover-
no potrebbe prendere. Armatiper di-
fesa, non per offesa: ogni nazione ha
dirittoalsuoesercito».

E, certo: fosse stato in consiglio co-
munale, non avrebbe votato un do-
cumento che condanna l’istigazione
adusarearmi.«Assurdo!Tengaconto
che le accelerate verbali servono an-
che a gestire politicamente un mal-
contento in crescita. Le nostre picco-
le imprese - continua il “ministro”
della Repubblica padana - hanno il
terrore di non entrare in Europa, e le
persone senza speranza sono dispo-
ste a tutto. Io non so cosa può succe-
dere, la Lega potrebbe non bastare

piùaincanalarelarabbia».
Ride sotto i baffi Roberto Ferrara,

capogruppo leghista in comune.
«Dài, quelle di Cavaliere sull’esercito
padano, sulle sfilate armate, sono
provocazioni, tantoper saggiare le ri-
sposte che trovano». Ah. E non è che
una delle risposte sia stata proprio
l’attacco al campanile con tanto di
Maab? «Ma nooo. Quello che è suc-
cesso è colpa di Roma. Promettono
tutti il federalismo, fanno la bicame-

rale, e risultati zero. Allora qualcuno
pensaadaltriatti...».

Cioè, i commandos della “Veneta
Serenissima Repubblica” sarebbero
nientemenochedeifinipoliticidelu-
sidallaBicamerale?«Boh.Quellioso-
nopazziosonopagati.Quellochedi-
co io è che finora il nostro atteggia-
mento politico ha frenato atteggia-
menti violenti. La gente protestava
semplicementedandociappoggio».

E se i “serenissimi” fossero eccitati

proprio da Bossi? «Bossi fa dichiara-
zioni violente, è vero: magari per un
titolo sui giornali. Ma quale atto di
violenza si può imputare alla Lega?
Chièavvedutocapiscecheiproclami
sono una cosa, la realtà un’altra». E
chi avveduto non è? «Oh, insomma!
Parli un pò coi negozianti. La frase
chediconopiùspessoèche“bisogna-
ria copàr tutti i politici”. Ma mica li
ammazzano,no?Noiparliamocome
lagentecomune».

Perché non avete votato l’ordine
del giorno? «Perchè non volevamo
averenullaache fareconforzepoliti-
che che avevano strumentalizzato il
dibattito precedente per attaccarci».
Non per i suoi contenuti? «Eravamo
d’accordo nel condannare la violen-
za dell’atto in sè. A dire il vero erava-
mo d’accordo quasi su tutto». Quasi.
Per la cronaca: il documento chiede
al governo di «accelerare le riforme
strutturali, istituzionali ed economi-
co-sociali, a partire dal federalismo».
E«plaudeallafermezzaedallacorret-
tezza»deiGis.

Su questo, almeno Cavaliere dis-
sente: «Hanno strappato la bandiera
di San Marco dal “carro armato”! Eh
no: le bandiere vanno rispettate!».
Comequellaitaliana,buttatainlagu-
na il giorno dell’”indipendenza pa-
dana”?

Michele Sartori
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Il sindaco di Venezia Massimo Cacciari Merola/Ansa

Parla l’ex ideologo della Lega oggi a capo di un partitino federalista del centro-destra

Miglio: «La Serenissima ha aperto un varco
Ora la ribellione può finalmente dilagare»
«Non condanno assolutamente l’assalto di piazza San Marco. Tutt’al più è stato troppo rozzo e approssimati-
vo...». «Può essere l’avvio di una rivolta generalizzata, anche se questo purtroppo è un paese di pecore».

Cacciari: «Dare
subito risposte
concrete»

«È finito il tempo delle
riflessioni, degli studi e delle
proposte. Si deve dare una
risposta concreta a certi
episodi, per evitare che la
situazione sfugga di mano».
Così il sindaco di Venezia,
Massimo Cacciari, ha
commentato ieri l’assalto di
piazza San Marco nel corso
di un convegno di studi sul
federalismo svoltosi a
Montecchio Maggiore
(Vicenza). «La storia
insegna - ha proseguito
Cacciari - che ad un certo
punto i buoni propositi
devono essere realizzati, e
che il tempo diventa il
padrone assoluto degli
eventi». D‘ accordo con il
sindaco di Venezia anche l‘
imprenditore vicentino
Pietro Marzotto, secondo il
quale «se non si pone mano
alle riforme, la situazione
potrebbe sfuggire di mano
da un momento all‘ altro».
All‘ incontro hanno preso
parte anche i due ministri
veneti Tiziano Treu e Paolo
Costa.

ROMA. Provocatoriocomesempre il
professore, nonchè senatore, Gian-
francoMiglio,exideologodellaLega,
oggi capo del partitino dei federalisti
che sta con il Polo, applaude il blitz
del commando secessionista di Ve-
nezia e spera che la «ribellione» si
estenda mettendo fine all’Italia uni-
ta.

Professore lei ha detto che con-
sidera gli incursori di San Marco
dei suoi «allievi». Non le sembra
un’affermazione grave dal mo-
mento che lei è anche senatore
dellaRepubblica?

«Questol’hannoinventatoigior-
nalisti. Imieiallievisonodegliintel-
lettuali e non degli operatori politi-
ci. Però possono essersi rafforzati
con le mie idee e con i miei libri.
Questononloescludo,nèlacosami
dispiace».

Perciò leinoncondannaquello
cheèavvenuto?

«Assolutamente no. È una cosa
rozza, goliardica, approssimativa.
Quindi non è unattodiorganizzata
e vera ribellione. Però preannuncia
laribellione».

Detto così può sembrare un

messaggio oscuro.Checosa signi-
fica?

«Laribellionecontro laRepubbli-
ca attuale, la prima Repubblica che
ormaiè decottae che invece le forze
politiche stanno cercando di re-
staurare con alla testa D’Alema.
D’altra parteèanchecomprensibile
che ilcentro-sinistra,cioè ilvecchio
partito comunistache io ho sempre
moltorispettatoperlasuacoerenza,
sia ancora legato a questa idea dello
Statocentralizzato».

Torniamo all’assalto del cam-
panilediSanMarco.Comefaaso-
stenere che è il preannuncio di
unaribellionepiùampia?

«Si sente sottopelleepuòdilagare
in tutta Italia. Poi bisogna vedere se
hanno il coraggio di fare atti di vera
ribellione.Suquellomiriservomol-
to perchè io vivo in un paese di pe-
core, il chè non mi piace proprio
neancheunpo‘.Enonperchèabbia
un gusto per la violenza, ma perchè
le pecore che tollerano di essere to-
sate ed adoperate mi piacciono po-
co».

Senatore la sua potrebbe essere
scambiataperunaistigazione.

«Ma io l’ho sempre fatto, ho sem-
prescrittodiquestecose».

In questo caso però non ci sono
in mezzo dei libri, ma delle armi.
Ildiscorsocambia.Nonlepare?

«Eranoarmipiùdimostrativeche
altro. Quando c’era un’opposta op-
posizione, quella di Toni Negri e
dell’autonomia,cheèstataerronea-
menteaccomunataaquestofattodi
SanMarco,quellasparavadavveroe
ammazzava. Ma lo faceva per un fi-
ne radicalmente opposto, per uno
statopiùforte».

Ogni parallelo con le Br è dun-
quedaconsiderarsifuoriluogo?

«Assolutamente. Però è il prean-
nuncio di una più generalizzata ri-
volta».

Pensa che dietro a questo grup-
po vi sia una organizzazione con
qualcunochetiralefila?

«Non credo. I veneti sono stati
ubbidienti come pecorelle sotto il
dominio doroteo perquarant’anni.
Poi crollata la Dc si sono ribellati e
hannodedicatotuttele loroenergie
a far soldi e ci sono riusciti bene. Pe-
rò dal punto di vista organizzativo
rimane sempre uno spirito indivi-

dualista ed antiorganizzativo che
ormaicaratterizzailVeneto.Dique-
stosièconvintoancheBossi».

Tutte le ricerche indicano che
anche chi vota per la Lega non è
poi così d’accordoconlasecessio-
necheminacciaBossi.

«Certo, perchè sono delle pecore.
Guardi anche Bossi....una delle ra-
gioni per cui l’ho abbandonato è
perchè manca di coraggio. Lui at-
tacca poi se l’attaccato risponde a
muso duro, come ha fattoViolante,
lui si ritira. Non è un uomo che si
impegni a fondo. La sua è una vio-
lenza verbale. A me i capi politici
che fanno violenza verbale non
piaccionoproprio».

Dunque lei vorrebbe passareal-
l’azione?

«Questo è naturale. Mi auguro
che la ribellione si allarghi e final-
mentelepecoresirisveglino».

Non teme che la ribellione pos-
safinireinunbagnodisangue?

«Ma no. Gli italiani hanno paura
a tagliarsi leunghie, si figuriaimpu-
gnarelearmi».

Raffaele Capitani

D’Onofrio rivela che il Comitato della Bicamerale è per questa scelta di principio

«Sul federalismo c’è già un accordo»
«L’appello di D’Alema a Bossi esprime la priorità della riforma dello Stato, ma la Lega entri nel merito».

ROMA. «Lasettimanaprossimanel-
lasuarelazioneinbicameraleD’Ale-
ma dirà esplicitamente che la rifor-
ma dello Stato ha una precedenza
culturale sugli altri temi del nostro
lavoro», racconta Francesco D’O-
nofrio, del Ccd. Il quale prosegue
sempresul presidentedellabicame-
rale: «In questa luce va letto il suo
appello a Bossi, ripetuto anche ieri,
affinchelaLegatorniinbicamerale,
dimostrando così un estremo co-
raggio politico. Ma di ciò che sta fa-
cendo il comitato pochi sono infor-
mati.Pochisanno,peresempio,che
noi un risultato lo abbiamo rag-
giunto: praticamente c’è l’accordo
affinché nella nuova Costituzione
si scrivache l’Italiaèunarepubblica
federale».

Senatore D’Onofrio, lei che è il
relatore del comitato per la rifor-
ma dello Stato, ci parli delle due
questioni su cui state discutendo
più animatamente: come riparti-
re le risorse tra il centroelaperife-
ria dello Stato e come garantire
l’eguaglianza dei diritti delle Re-

gioni.
«Per affrontare il primo punto, il

federalismo fiscale, bisogna ricor-
dareche finora lapartedelgettitofi-
scale che va alle Regioni è stabilito
centralmente dallo Stato. Noi stia-
molavorandoaffinchésipartadalla
potenzialità fiscale regionale: cioè
sulla base di quanto produce una
Regione bisogna stabilire il gettito
fiscale che le spetta. Questo mecca-
nismo serve a combattere l’evasio-
nefiscale,maancheadesaltarelere-
sponsabilità degli amministratori
che dovranno risponderne poi agli
elettori. Insomma, se c’èun evasore
a Roma se lo piangono gli ammini-
stratori di Roma. Detto questo va
aggiunto che sulla base del mecca-
nismodellapotenzialitàcontributi-
va, se l’Emilia, per esempio, ha una
potenzialità fiscalechesuperalesue
necessità di spesa, deve dare la som-
maeccedente cheserviràalleRegio-
ni più deboli. Questo meccanismo
deve funzionare anche per i Comu-
ni».

Ci sono, però, già le Regioni a

statuto speciale che hanno un
meccanismo di raccolta fiscale
autonomo. Come si inseriscono
neldiscorsoriformatore?

«È un problema, anche perché le
cinque Regioni a statuto speciale
hanno circa un quinto della popo-
lazione italiana. Tra dinoi ildibatti-
toèapertoe, comeperaltrequestio-
ni, è trasversaleaipolieaipartiti: c’è
chi propone di abolire l’istituto del-
la regione autonoma, tranne che
perilTrentinoAltoAdigeacausadei
vincoli stabiliti da trattati interna-
zionali. Altri vogliono mantenere
tutte e cinque le regioni con i loro
statutispeciali.

Poi c’è, per esempio, il deputato
altoatesino, Zeller, che vorrebbe si
scindesse in due la sua Regione. Co-
munque nei prossimi giorni incon-
treremo i rapprentanti di queste
realtà».

Sul lavoro svolto vi siete con-
frontati con la Lega in queste set-
timane?

«Ho inviato ai capigruppo le mie
relazioni. Dico che se sull’idea della

secessione mantengono una pre-
giudizialenonpotràessercidialogo.
Se invece vogliono discutere nel
merito la proposta del federalismo
fiscale comprensivo del principio
dellasolidarietàtuttocambia».

Poic’èiltemadell’eguaglianza.
«La battaglia è aperta: cosascrive-

renellaCostituzione?Chespettaal-
lo Stato centrale, cioè al parlamen-
to, la definizione dei soli principi
dell’assistenza, del lavoro, della sa-
nità,della scuola, ecc., pergarantire
così l’eguaglianza? Oppure questi
temi devono essere cogestiti da Sta-
toeRegioni?».

Ma qui si inserisce la questione
della trasformazione del Senato
inCameradelleRegioni,vero?

«Certo, e D’Alema sta pensando
ad una soluzione intermedia che,
senza modificare la struttura del Se-
nato, consenta comunque alle Re-
gionidipartecipareallalegislazione
nazionale».

Nonèunmodopertenerbuono
il ceto politico recalcitrante del
SenatoedelleRegioni?

«A mio parere una Camera regio-
nale dà al federalismo un carattere
totalizzante. Lasciando insoluto il
problema delle garanzie delle liber-
tà fondamentali che, affidate al po-
tere legislativo della Camera, di fat-
to le si attribuisce alla discrezione
della maggioranza e del governo
che dalla prima è espresso. Invece
entrambi gli elementi, federalismo
e garanzia delle libertà, devono es-
sere oggetto del lavoro di entrambe
leCamere».

D’Alema ha parlato di federa-
lizzazione del potere dell’ordine
pubblicoedellagiustizia.

«Anche io l’ho proposta, ma sia-
mo in alto mare, ma averli sollevati
significa voler porre la questione
più generale di quale modello fede-
ralistaperseguire.

Ricordo, infine, che è aperto an-
che il contenzioso relativo alla pos-
sibilità per ogni Regione o autono-
mia locale di decidere un proprio
modellodileggeelettorale.

Rosanna Lampugnani
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vuoto ø. Alla luce di questo
teorema, si comprende che
dato un insieme comunque
infinito, si può sempre co-
struire un insieme di un infi-
nito superiore. Il vaso di Pan-
dora si apre! Partendo da IN
si può costruire una serie illi-
mitata di infiniti. C’è un’infi-
nità di infiniti!

Si creano quindi dei nuovi
numeri, che Cantor chiama

transfiniti. Li indica con la prima
lettera dell’alfabeto ebraico, aleph: χ. Il discreto, che è il più pic-
colo, si chiama χ0. Questo vuol dire che non è possibile che un in-
sieme infinito non contenga i numeri interi. Cantor elabora un’arit-
metica completa dei numeri transfiniti, con i quali esegue dei cal-
coli proprio come si fa con gli altri numeri. In tal modo realizza il
suo progetto di «estendere il calcolo aritmetico al di là del finito».

E il finito? Viene definito per mezzo dell’infinito: «è finito
ciò che non è infinito», e che dunque non può essere messo in
corrispondenza biunivoca con una delle sue parti proprie. Ora
che il il finito, definito negativamente, ha preso il suo posto
nel concerto dei numeri, si può dire che per molto tempo nel-
la moltitudine degli insiemi la parte è stata presa a torto per il
tutto.

L’edificio costruito da Cantor, di fronte a cui si prova
un’ammirazione sbigottita, è stato definito dal matematico te-
desco David Hilbert «il prodotto più stupefacente del pensie-
ro matematico, una delle più belle realizzazioni dell’attività uma-
na nel campo dell’intelletto puro».

Eppure, ai margini di quella costruzione, ci sono delle questio-
ni importanti ancora senza risposta. Esiste un infinito intermedio
tra il discreto e il continuo? Sulla retta reale è possibile pensare un
altro modo di essere infinito, diverso dai due descritti? Queste due
questioni sono «indecidibili». È stato dimostrato che nessuna ri-
sposta si impone come necessaria. Né l’affermativa, né la negativa.

LO ZERO E GLI INFINITI

Uno, zero, infinito. L’impero dei numeri
si fonda su questo “trittico”. Il numero

zero nasce in India nel V secolo. Il numero
infinito è stato matematicamente definito
solo alla fine del XIX secolo. Lo zero
è unico, l’infinito molteplice. In matematica
esiste un modo di essere nullo,
e “infinite” possibilità di essere infinito.
Georg Cantor, creatore degli infiniti
matematici, dice infatti: “Non vedo
cosa potrebbe fermarci nella creazione di
nuovi numeri”.

16

89

crezio considera l’ipotesi opposta,
cioè che il mondo sia finito. Lucre-
zio immagina un arciere,lo con-
duce all’estremo limite del
mondo e gli chiede di scagliare una
freccia. Mentre l’arciere tende il
suo arco,Lucrezio chiede:«Questa
freccia,scagliata con grande vigo-
re,preferisci che vada verso il suo
bersaglio e si perda in lontananza,
oppure pensi che ci possa essere un
ostacolo che interrompe la sua cor-
sa?». Prima che si possa risponde-
re,Lucrezio avverte:«Dovunque
tu porrai l’estremo limite del mon-
do,io ti chiederò che cosa accade
a quella freccia. Accadrà che nes-
sun luogo potrà ergersi a limite e
che,senza tregua,dei nuovi squar-
ci prolungheranno all’infinito la
possibilità di fuggire».

Il genio di Lucrezio si spinge
oltre. Non contento di aver pensa-
to a un mondo illimitato,egli im-
magina l’esistenza di un numero
illimitato di tali mondi! Infatti gli
atomi necessari per fabbricare il
mondo non si esauriscono né con
uno,né con un numero illimitato di mondi.

Un finito in espansione non limitata

Per duemila anni,l’idea dominante nel pensiero occidentale è stata l’idea aristotelica di
un infinito potenziale. Pura virtualità,l’infinito esiste solo come potenzialità,non può
essere raggiunto e non ammette nessun al di là. La sua esistenza tuttavia impedisce di
attribuire un limite finito allo spazio,che viene invece pensato come dotato di un limi-
te che si può «allontanare» all’infinito. Si può tendere verso l’infinito,ma non è possi-
bile raggiungerlo,né di fermarvisi. Si tratta dunque di un infinito pensato come un fi-
nito in espansione non limitata.

C
hissà quante lezioni sui
numeri si saranno tenute

nelle scuole di Atene,
nell’accademia di Platone,al
Liceo di Aristotele! Sopra,
Platone e Aristotele in un
particolare della Scuola di
Ateneaffrescata da Raffaello

e soprattutto perché
posso dire di aver
tratto le radici della
teoria dalla causa
prima di tutte le cose
create”.

Georg Cantor

“La mia teoria è solida
come la roccia e ogni
freccia scagliata
contro di essa si
ritorcerà rapidamente
contro colui che l’ha
scagliata. Perché ne
sono così convinto?
Perché ne ho studiato
tutti gli aspetti per
anni e anni,
esaminando tutte le
critiche che si possono
fare ai numeri infiniti

“Trattare le leggi e le
relazioni tra i numeri
interi come quelle tra
i corpi celesti.

Georg Cantor

Ci sono voluti
migliaia di anni

perché la pura assenza
e l’inesauribile
entrassero a far parte
dell’universo
numerico. A fianco, la
copertina di Le zeo et
l’infini di Arthur
Koestler.

T
avola datata II secolo a.C.
proveniente da Uruk,la più

antica testimonianza babilonese
sull’uso dello zero da “La storia
universale dei numeri”

L’Unità

ELECTA/GALLIMARD
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Odoredi Palma.Anzi, di palme.
Di piedi.Parliamooggidelle puz-
ze di Cannes, prendendo spunto
dall’editorialino cheAlain Kru-
ger ha scritto per il numero spe-
cialedi «Première», la rivista più
«in» del cinemafrancese. Tal-
mente «in» da essere capace, nel
senso più propriodel termine, di
infiocchettare lo sterco. Sentite
cosa ha scritto, Kruger, per dare
la sensazione di quanto Cannes
sia un evento iperbolico: «Formi-
dabile Cannes! Formidabile sco-
prireun film come “Under-
ground” alla proiezione delle 8 di
mattina, seduti accanto a un
giornalista che nondorme e non
si lavada dieci giorni; e,nono-
stante unpiccolo cocktail di tra-

spirazione, di corridoi stracolmi
e di russare sommesso, trovare il
film meraviglioso...»
Quando sidice la poesia. C’erava-
mo anche noi, alla proiezione
mattutinadi «Underground», e
per fortuna ce la passammo me-
glio. Comunque, è vero, eravamo
seduti sui gradini. Ma accantoa
noi nessuno puzzava e trovam-

modavvero il film formidabile.
Però, può succedere, evi possia-
mo garantire che in quei casi la
poesia del cinema non puònulla
contro la prosa dell’afrore uma-
no.
Che cosa vi puòsuccedere, nel
buiodelle sale cannensi? Non
avendo informazioni diprima
mano (morta) su molestie sessua-

li o palpeggiamenti furtivi, vi se-
gnaliamo i seguenti pericoli. Il
più frequente, è il collegache si
addormenta, comincia a russare
e, centimetro dopo centimetro,
vi casca in braccio. Ci sonoalme-
no tre-quattro critici italiani - dei
quali nonfaremo ilnomenean-
che sotto tortura - famosi per i lo-
ro sonni. Uno di loro,una volta,

russò talmente fortedurante un
filmche cascòdalla poltrona, ro-
vinandoa terra e svegliando tut-
to il cinema: maquesto avvenne
aPesaro, non a Cannes, quindiè
fuori tema.
Altrettanto frequenteè il vicino
di sedia con il tic di farballare la
gamba.Robada bisturi nella co-
scia, stile «Frankenstein Junior»!
Poi - e qui facciamo ilmea culpa -
ci son quelli che,approfittando
del buio, si sfilano imocassini
per far riposare i piedi. L’abbia-
mofatto anche noi, qualche vol-
ta: ma giuriamo di aver sempre
controllato chegli spettatori cir-
costantinon svenissero a frotte.
Infine, c’è proprio il fetore, pro-
venienteda varie fonti. Lì,non si

sfugge. Ieri, alla proiezionedi Jo-
hnny Depp, ècapitatoanche noi.
Il nostro vicino - capiamo cheè
bruttodirlo, maè così - puzzava
di vino.Allaproiezione di«Bla-
ckout», invece, nel giro diqual-
che sedile c’era untizio chesape-
va di sigaro. Anni fa, molti invia-
ti italiani frequentavanoun ri-
storanteche faceva puzzare tutti
d’aglio (ingrediente primario
della cucina provenzale): intor-
no a lorosi creava il vuoto.E poi,
arrivano di tanto in tanto le puz-
zemomentanee: di chesi tratta,
cercatedi capirlo da soli.C’è un
limite a tutto, anche aquesta ru-
brica.

Alberto Crespi

NEL CASSONETTO

Che può il grande cinema
contro la puzza dei piedi?

Sacrificio
Apache
Sacrificio
Apache

LA RECENSIONE

«The Brave», così
l’indiano vende la vita
(a un fetido Brando)
per salvare i suoi

DALL’INVIATO

CANNES. All’americano mezzosan-
gue Johnny Depp non riesce ciò che
(in parte) è riuscito al suo collega in-
gleseGaryOldman:debuttarealla re-
giaconunfilmd’autorepiccoloeper-
sonale. Magari il divo emergente ha
confidatounpo‘ tropposulleproprie
forze, decidendo di stare davanti e
dietro la cinepresa per rinforzare la
dimensione commerciale di un film
accolto forse con eccessiva generosi-
tànelconcorsodelfestival.

Schematizzando, potremmo dire
che The Brave comincia benissimo
ma finisce venti minuti dopo con
l’apparizione, in veste di guest star,
di un carismatico Marlon Brando
sprofondato in una sedia a rotelle.
Nei restanti cento minuti il film gi-
ra a vuoto, capitalizzando il forte
spunto drammatico tratto dal ro-
manzo di Gregory McDonald. Si
immagina infatti che un poverissi-
mo indiano delle Red Mountains,
con moglie e figli a carico, decida
di «vendere» la propria vita pur di
permettere alla famiglia di scappa-
re da quell’inferno di sabbia e mi-
seria. Il prezzo? Cinquantamila
dollari, per girare uno snuff-movie,
uno di quei filmini atroci dove gli
«attori», per la gioia di un pubbli-
co di perversi, vengono torturati
davvero, sino alle estreme conse-
guenze.

Naturalmente Brando è l’anima
malefica della faccenda, un «teori-
co» soave e terribile della morte a
pagamento intesa come estrema
prova di coraggio. Murato vivo ne-
gli scantinati di quel tempio di sof-
ferenza, Brando incarna insomma
una specie di diabolico e degrada-
to Mefistofele: venire a patti con
lui significa morire male, ma Ra-
phael, indiano dai capelli alla Ge-
ronimo e dal passato alcolico, ha
forse un’altra scelta?

Immerso negli assolati panorami
del deserto di Mojave, tra baracche

di latta e rottami di macchine, The
Brave è un film ad alto tasso sim-
bolico, in linea con lo spirituali-
smo native american del suo autore,
già manifestatosi nell’epilogo di
Dead Man. Solo che Johnny Depp
non possiede la coinvolgente vi-
sionarietà del Cimino di Verso il
sole: il messaggio in difesa degli in-
diani calpestati dall’indifferenza/
arroganza dei nuovi Visi Pallidi
non colpisce al cuore, nonostante
il finalissimo a effetto che mostra,
a montaggio alternato, il morituro
avviarsi al supplizio mentre le ru-
spe radono al suolo la bidonville.

Fotografia arancione dell’opera-
tore sloveno Vilko Filac (lo stesso
del primo Kusturica), chitarre
struggenti orchestrate da Iggy Pop
(il musicista punk fa una compar-
sata), segnali enigmatici che sug-
geriscono l’arrivo della morte
(quella «X» sovrastata da un punto
interrogativo ritornante nei ta-
tuaggi e sui muri): sin dalle prime
inquadrature Johnny Depp evoca
un clima di olocausto individuale,
di sacrificio purificatore. Come un
«dead man walking» che non ha
rinunciato alla propria dignità,
sfruttando l’anticipo l’indiano si
dedica affettuosamente alla fami-
glia, costruisce una sgangherata
giostra per i bambini, organizza
una festa per tutta la comunità.
Andarsene, ora, sarà meno duro.

Bello più da dire che da vedere.
La nobile causa non riscatta The
Brave dalle secche di una regia la-
sca, a tratti ingenuamente citazio-
nista (in tv si vede Ed Wood), tal-
volta pencolante verso il retorico.
Troppi tramonti fiammeggianti,
troppi sguardi di serena fierezza
apache, anche se inframmezzati da
accensioni di sanguinaria ferocia,
tanto pe ricordarci il ferale destino
al quale va incontro il solitario
guerriero con la fascia sulla fronte.

Michele Anselmi

Depp: «Io sto coi pellerossa
vittime del mercato bianco»
DALL’INVIATA

CANNES. Keanu Reeves è mezzo po-
linesiano, Johnny Depp mezzo
Sioux. E l’ha dimostrato conThe Bra-
ve. Il secondo giovane divo holly-
woodiano passato dietro la mac-
china da presa, dopo Gary Ol-
dman, ha portato in concorso un
altro risarcimento alle origini in
forma di atto d’accusa contro gli
States. «La nostra è una società
spietata, dove ognuno pensa a se
stesso: l’American dream è roba per
pochi eletti, anzi pura propagan-
da», accusa l’Ed Wood di Burton.

Abbonato ai ruoli di freak, l’atto-
re trentatreenne ha scelto un co-
pione molto aspro, ispirato a un
romanzo di Gregory McDonald,
per cominciare la carriera di regi-
sta: una storia simbolica a base di
desolazione, miseria e perdita di
dignità imperniata su un uomo
che vende la sua vita per salvare la
famiglia dal degrado. Un copione
maledetto, tra l’altro. Il primo che
ci ha lavorato su, si è suicidato do-
po aver ammazzato moglie e figlia.
A quel punto sono entrati in gioco
Depp, suo fratello D.P. e Paul
McCudden, riscrivendo da capo a
fondo la storia. «C’erano diverse
cose che non mi convincevano,
ma il personaggio centrale mi ha
affascinato da subito».

È stata anche una scelta politica,
la sua. «I nativi americani sono
stati comprati e snaturati in forme
subdole oppure violente. Il presi-

dente Andrew Jackson, stampato
su tutte le banconote da venti dol-
lari, era un assassino, responsabile
del genocidio degli indiani. Ma
questo nessuno lo dice e non sta
certo scritto sui libri di scuola».

Faccia d’angelo e capelli corti -
mentre nel film li porta lunghi e
trattenuti da una fascia come gli
indiani dei western - Depp ha
un’aria serissima che fa a cazzotti
con il look da camionista sudato di
Iggy Pop, seduto alla sua sinistra in
qualità di autore delle musiche.
Sono diventati amici sul set di Cry
Baby di John Waters, ma in realtà
si erano già incontrati, molti anni
prima, quando Iggy era già Iggy e
Johnny era solo un ragazzino di-
ciassettenne innamorato del punk:
«lo insultai, dopo un concerto, per
farmi notare e lui infatti mi notò
mandandomi a quel paese».

Altro giro, altra amicizia. Quella
con Marlon Brando. Che in The
Brave fa una comparsata di lusso
nei panni di un mellifluo e diabo-
lico produttore di snuff movie -
quei film dove gli «attori» vengo-
no barbaramente torturati e uccisi
- e smercia il suo immondo traffico
come una sorta di scorciatoia verso
la purificazione spirituale. Brando
e Depp si sono conosciuti per Don
Juan De Marco e si sono piaciuti al
volo. Sentite cosa dice Depp di lui:
«Per me è un guru, un maestro, un
eroe, un amico. È stato lui a pro-
porsi per il ruolo di McCarthy, per-
ché io non osavo nemmeno chie-

derglielo. Insieme abbiamo discus-
so e riscritto tutta la sua scena».

Altri numi tutelari. Jim Jar-
musch, che l’ha diretto in un film
bellissimo, Dead Man, che in qual-
che modo anticipa le atmosfere di
The Brave anche se con uno spirito
più anarchico e visionario. E poi
Emir Kusturica. Insieme hanno
fatto Arizona Dream e ora hanno in
comune il direttore della fotogra-
fia Vilko Filac e lo scenografo Mi-
jen Kljakovic. «Almeno due o tre
scene del film sono omaggi volon-
tari a Kustu». Tutto valore aggiun-
to - il produttore è Jeremy Tho-
mas, quello di Bertolucci - come la
decisione di accollarsi il ruolo del
protagonista. «Avrei voluto un at-
tore sconosciuto, un nativo ameri-
cano, per Rafael, ma la mia presen-
za ha portato il budget da due a
cinque milioni di dollari», dice
Depp. Che ha fatto una fatica be-
stiale a mettere d’accordo il se stes-
so attore e il se stesso regista. «Il re-
gista deve tenere tutto sotto con-
trollo, l’attore deve lasciarsi anda-
re. E poi temevo di sembrare inge-
nuo a fare tutto da me. Adesso, co-
munque, sono soddisfatto del ri-
sultato». Ma forse il merito è tutto
di Floyd «Corvo Rosso» Wester-
man, uno degli attori, che ha detto
una preghiera al sole per purificare
il film il primo giorno delle ripre-
se. Chissà se influenzerà anche i
critici.

Cristiana Paternò

L’EVENTO Al Regio di Torino ovazione del pubblico per l’esecuzione

«Otello», miracolo di Abbado e Berliner
Direttore, orchestra, interpreti, Olmi regista: tutto funziona così come avrebbe voluto Giuseppe Verdi.

TRASLOCHI L’altra ipotesi è la soluzione interna

Canale 5, Sodano dopo Gori?
Il nuovo direttore di Italia1: «La rete ha bisogno di cura. E di maggiori libertà»

TORINO. Non ha deluso le attese
l’Otello portato al Regio da Claudio
Abbado. Assieme alla Filarmonica
berlinese, ai protagonisti e ai cori,
il maestro ha riscosso un uragano
di applausi preceduti da quel grido
che esplode, incontenibile, al ter-
mine delle grandi esecuzioni. In-
somma, un grande spettacolo in
cui è apparso quell’Otello che Ver-
di sperava di veder realizzato come
l’aveva immaginato. Chi trovi esa-
gerata questa affermazione rilegga
le numerose lettere spedite dal
compositore al devoto librettista
Arrigo Boito e all’editore Giulio Ri-
cordi, opportunamente raccolte
nelle prime pagine del programma
di sala.

Il carteggio rivela le apprensioni
di Verdi che, dopo sette anni di
dubbi sulla possibilità di trasferire
in musica i personaggi di Shake-
speare senza tradirli, teme di ve-
dersi tradito a sua volta dagli inter-
preti. Dove trovare uno Jago capa-
ce di celare la perfidia sotto un
amabile presenza, un Otello che
precipiti dalle vette dell’eroismo
agli abissi della disperazione, una
Desdemona liliale senza eccessi so-
pranili? Dietro a queste preoccupa-
zioni sta la concezione di un’opera
costruita sull’ambiguità dei senti-

menti. La complessità psicologica,
perseguita dal Macbeth al Rigoletto,
dalla Traviata all’Aida, si fa ancora
più attorta nell’ultimo dramma.

È questo il nodo sciolto genial-
mente da Abbado: Otello, con un
percorso inverso a quello del melo-
dramma tradizionale, parte dal fu-
rore della tempesta e dall’impen-
nata dell’Esultate per approdare al-
la desolata rinuncia ai beni supre-
mi la gloria e la vita. Nel percorso
di sottili passaggi dell’anima, di la-
cerazioni e di crepuscolari ripiega-
menti, Abbado appare insuperabi-
le. Dopo la furia tagliente degli ele-
menti e il cinico inganno del brin-
disi, il gran duetto d’amore si libra
con incantevole dolcezza su un ve-
lo strumentale di squisita lievità.

È l’unico momento felice, deli-
bato con presaga malinconia. Poi,
annunciato dagli straordinari bassi
dell’orchestra, le ombre si adden-
sano: il dubbio, la collera, l’ango-
scia, l’ipocrisia si alternano mentre
Jago sparge il suo veleno nel cuore
del Moro. Dalle pagine della cente-
naria partitura emergono, battuta
dopo battuta, la sottile «proustia-
na» esplorazione degli affetti, la di-
sperazione vanamente incrinata
dalla brama di sangue, l’annodarsi
delle trame nella gran scena del-

l’ambasceria e, infine, il lento, de-
solato viaggio verso la morte, ulti-
mo rifugio dalla brutalità della vi-
ta.

Nella tormentata parabola i ber-
linesi compiono meraviglie ma
non meno sorprendente è la finez-
za con cui Abbado raccoglie le voci
in una sorprendente unità espres-
siva: dal tormento di Otello reso
con fine intelligenza da Josè Cura
alla indifesa fragilità della Desde-
mona di Barbara Frittoli; dalla
malvagità di Jago dipinta in colori
scurissimi da Ruggero Raimondi
all’inerme stupore di quanti assi-
stono impotenti alla catastrofe.
Tra questi personaggi «minori»
(ma a cui Verdi teneva moltissimo)
vanno ricordati Vincente Imbuena
(Cassio), Serena Pasqualini (Emi-
lia), Alessandro Cosentini (Roderi-
go), Giacomo Prestio (Ludovico) e,
in particolare, il triplo coro di Bra-
tislava, del Regio e delle voci bian-
che dell’Alto Adige che, di volta in
volta, nelle scene della tempesta,
dell’ambasceria e del giardino si
impongono come protagonisti.

In conclusione un assieme per-
fettamente fuso, sostenuto da un
orchestra suggestiva, precludendo
così anche ai più incalliti vocioma-
ni, il rimpianto per la mancanza

delle sparate di atletismo vocale.
In questa chiave di abile discrezio-
ne si iscrivono le scene di Lucio
Fonti per la regia di Ermanno Ol-
mi. Forse sarebbe più esatto parla-
re di «scena» al singolare: un’isola
di gradoni sovrapposti, costruita
da blocchi di legno che, di atto in
atto, scompaiono e si ricompongo-
no diversamente. All’inizio è una
rocca esposta all’uragano, poi un
giardino stilizzato, o una scalinata
maestosa, che, infine aprendosi, ri-
vela la stanza della morte con un
letto inadatto all’amore. Il tutto
così ben costruito e funzionale da
stringere l’azione in due atti esal-
tandone la compattezza dramma-
tica.

In questa cornice (che andrebbe
ravvivata dai costumi) Olmi inseri-
sce una regia molto tradizionale
nei movimenti delle masse, ma as-
sai accurata nel guidare i gesti dei
personaggi che, tra l’altro, hanno
tutti bella presenza. La regia, pro-
babilmente, non resterà nella me-
moria, ma lascia alla musica il pri-
mato, garantito dall’interpretazio-
ne di Abbado. Col successo che s’è
detto e il rimpianto di un’unica re-
plica, oggi pomeriggio.

Rubens Tedeschi

MILANO. Le reti Mediaset stanno
per pescare un nuovo direttore. Ma
la notizia ufficiale per ora dice che
Giorgio Gori ha assunto dalle mani
di Carlo Vetrugno (cha andrà a diri-
gere le nuove reti tematiche e i pro-
getti esteri) la direzione di Italia 1,
diventando così responsabile tem-
poraneo di due palinsesti. Poi, a sua
volta, affiderà Canale 5 a qualcun
altro che potrebbe essere, per esem-
pio, Giancarlo Sodano, in passato
responsabile della Raidue craxiana
e attualmente capo della Sacis (Rai).
Ilmondogira, lecosecambiano,ma
i personaggi rimangono sempre gli
stessi.

Tutto questo lo avevamo antici-
pato, e ne avevamo chiesto confer-
ma ai massimi responsabili delle re-
ti berlusconiane, raccogliendo sol-
tanto una collezione di smentite.
Ora finalmente la verità, che rende
chiaro il motivo percuiGiorgioGo-
ri si era dichiarato disponibileadas-
sumerelaresponsabilitàdiItalia1.E
oracel’ha,coninostriauguriperun
lavoro che potrebbe essere più di-
vertente per lui epiù fruttuosoper il
pubblico. «Dopo 8 anni a Canale 5-
ha dichiarato- mi sembra di avere
adempiuto a un mandato. Italia 1
ha bisogno di cura, anche se Carlo
Vetrugnohafattounottimolavoro.

Nella logica del ricambio si sprigio-
nano energie nuove e una rete più
piccola può permettersi qualche ri-
schio in più e permettermi qualche
spazio di maggiore libertà». Giusto,
anche se per qualche mese Gori do-
vràtenereincaldolapoltronadiCa-
nale5perunaltro.Luidicediconsi-
derare positive diverse candidature
: quella Sodano e anche quella di
due dirigenti interni che sono il re-
sponsabile delle produzioni roma-
ne Paolo Vasile e il responsabile
marketingFedericodiChio.

Staremo e vedere, anche se conti-
nuiamo a pensare che quello di si-
stemare Sodano in azienda sia un
problema politico prioritario per
Mediaset. Mentre di recente erano
circolate anche voci di grandi ma-
novre aziendali orchestrate contro
Gori da quelli che lo considerano
non allineato con il partito-azien-
da. Ma Gori, nonostante la giova-
nissima età, in 8 anni ha fatto fare a
Canale 5 un buon salto in avanti ed
è stato con Roberto Giovalli il soloa
dirigere contemporaneamente tut-
ti e tre i palinsesti. Gli altri aspiranti
interni non possono vantare risul-
tati simili,maavrannosicuramente
iloronumeri.

M.N.O.

Michel Piccoli
ai funerali
in Campidoglio

Sarà Michel Piccoli, lunedì
in Campidoglio, a
pronunciare l’orazione
funebre per Marco Ferreri,
insieme a Mario Monicelli.
La salma arriverà in aereo a
Roma alle 12,05; alle 15
sarà allestita la camera
ardente. La musica sarà
quella dei tanghi di Carlos
Gardel. Ieri, al cimitero di
Batignolles, c’è stato il
saluto di Parigi; mentre, da
Cannes, si è saputo che la
serata più importante del
cinquantenario del festival
sarà intitolata a Marco
Ferreri. SullaCroisette, il
regista italiano portò otto
film e ne fu premiato tre
volte: ma prima della
morte, a quel festival
celebrativo, non era stato
invitato.
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Parma
Chiesa: «Pensiamo
al secondo posto»
Parma-Vicenza 5mesidopo. Il 15
dicembre 1996 la squadra di
Ancelotti pareggiò al «Menti» 1-1
e iniziò la rimonta cheha portato
gli emiliania un passodallo
scudetto. Dice Ancelotti:
«Dovremomantenere la carica
checi ha fatto vincerea
Bergamo». Chiesa è recuperato:
«Dobbiamo mantenere il
vantaggio sull’Inter - fa
l’attaccante - e lottareper il
secondo posto».

Vicenza: Guidolin
fa la rivoluzione
Gioca Wome
Battutoa Napoli nellaprima
finale diCoppa Italia, il Vicenza
ritrova il campionatoe affronta
il Parma. Il tecnico Guidolin
cambiamezza squadra. Giocherà
dall’inizio il camerunense
Wome.Spazio a Gentilini e
Amerini, tornerà inporta
Mondini,mentre inattacco si
rivedràMurgita. Indisponibili
per infortunio Otero, D’Ignazioe
Sartor, per squalificaLopez, per
affaticamento Di Carlo e Maini.
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Sampdoria
Mancini festeggia
450 gare in A
Roberto Mancini taglia oggi il
traguardodelle 450partite in
serie A: la Sampdoria si affidaa
lui per battere l’Intere
avvicinarsi all’Europa. Il
capitano non realizza un gol dal
2 febbraio (reteal Milan). «Nei
prossimiottogiorni - dice il
capitano - si decide il destino
della Samp». Eriksson conferma
la formazione che ha pareggiato
conla Juve: Dieng in difesae
Franceschetti liberoaggiunto.

Inter, Hodgson
«Dopo il Trap
io il più bravo»
«Per trovare un’Inter migliore di
questa bisognarisalireall‘ epoca
di Trapattoni». Alla vigiliadella
gara con laSamp, l’orgoglio di
Hodgson: «In campionatosiamo
sempre stati tra i primi tre. Siamo
arrivati in semifinale inCoppa
Italia e in finale in Coppa Uefa».
Oggi rientrano Branca,Djorkaeff
eAngloma.SpavaldoPagliuca:
«A Genova per vincere». In
Germania lo Schalke04 haperso
incasa1-0 col Dusseldorf.

Al Bentegodi incrocio scudetto-salvezza. Tutto esaurito, Conte e Del Piero in panchina

Irriducibile Cagni
Verona sfida la Juve

NAPOLI-ROMA

Un esame
Fuorigrotta
per il clan
Liedholm

PALLAVOLO

A Modena lo scudetto
che vale la stella
Treviso battuto in tre set
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Verona è una brutta tappa per chi
corre per lo scudetto. Ventiquattro
anni fa quassù fu sculacciato il Milan
diRocco.PoiètoccatoalMilandiSac-
chi nel ‘90. La Juve (con Del Piero e
Conte in panchina, mentre Porrini è
rimasto a Torino) sente puzza di bru-
ciato. In città c’è grande attesa: esau-
riti i 44.500 biglietti a disposizione. Il
Verona, rilanciato dal successo sul
Napoli, lotta per non affogare. Il suo
allenatore, Gigi Cagni, non ha mai
mollato, neppure quando la B era
dietrol’angolo.

Cagni, crede davvero alla sal-
vezzadelVerona?

«Cihosemprecreduto. Ilperiodo
più brutto è coinciso con le partite
conReggianaePiacenza.Volevamo
ottenere il massimo e invece rime-
diammosolounpunto.L’ambiente
era a pezzi. Ebbene, io ho acceso la
miccia e ora siamo a quattro punti
dallasalvezza».

Quattro punti separano anche
laJuventusdalParma...

«Anchepernoiqueiquattropun-
ti da recuperare valgono uno scu-
detto. Restare in serie A sarebbe una
grandeimpresa».

Chimeritaloscudetto?
«LaJuve.Èlasquadrapiùforte».
IlVeronameritalasalvezza?
«Le rispondo così: tatticamente

non siamo mai stati messi sotto da-
gliavversari».

E allora perché questo penulti-
moposto?

«Glielo spiego con una parola:
inesperienza. Abbiamo pagato caro
il salto dalla serie B alla serie A, dove
molti giocatori non avevano mai
messo il naso. Poi c’è stata la man-
canza di continuità: abbiamo alter-
natobellepartitecongranditonfi.E
non è un caso che il calcio migliore
lo abbiamo esibito contro le squa-
drepiùforti».

Rimpianti?
«Molti.Abbiamolasciatoperstra-

da punti importanti. E abbiamo in-
cassatotroppigol,ben52».

Avetecambiatoportiereametà
stagione e ora Guardalben è tra i
piùrichiestisulmercato...

«Nonèmeritodelsottoscritto.Mi
hannoconsigliatobenel’allenatore
dei portieri Pinotti e il preparatore

atleticoAmbrosio».
Che cosa la soddisfadel Verona

attuale?
«Mi ha gratificato la risposta dei

giocatori alle mie sollecitazioni.
Hanno capitochedovevanodaredi
più emeglio. Non sose riusciremoa
salvarci, però sarà importante gio-
care queste cinque partite al massi-
mo delle nostre possibilità. Avere la
coscienzaapostoèfondamentale».

Perchéhadecisodi restareaVe-
rona?

«Perché c’è un presidente serio e
una tifoseria che non è malatadi di-
vismo: si fa il tifo per il Verona, non
perigiocatori».

ChecosapensadiZemanchein
quattro mesi èpassatodallaLazio
allaRoma?»

«Questi fatti dimostrano come
nel calcio oggi contino altri valori.
Per quanto mi riguarda, sono anco-
raperlebandiere».

Quali sono i valori predomi-
nanti?»

«Il denaro. Vede, non sono un re-
ducista e neppure un ingenuo, so
che per tenere in piedi questo car-
rozzone occorrono molti soldi, ma
quandoilbusinesssisovrapponeal-
losportildiscorsocambia».

Intanto il Verona è tutto italia-
no: non sarà che hanno ragione a
definireCagniunautarchico?

«MidiaSavicevic,Deschamps,Zi-
dane ene riparliamo. Laveritàèche
gli stranieri bravi non vengono a
giocare inprovinciaediquelliscarsi
non so che farmene. Per azzeccare
lostraniero giusto inunadimensio-
necomelanostraoccorreunasocie-
tà esperta e osservatori in gamba. In
unaparola,civuolefortuna».

Verona-Juve èanche la sfida tra
due allenatori chevotano per l’U-
livo:èsoddisfattodiquestoprimo
annoconlasinistraalgoverno?

«Dopo quarant’anni di maialate
non si poteva rivoltare l’Italia come
un guanto. La verità è che in Italia è
impossibile governare. Vorrei un
paese incuichivince leelezionisale
al potere e chi perde sta all’opposi-
zione. Poi, dopo cinque anni si fan-
noiconti».

Stefano Boldrini

ROMA. La vigilia di una partita im-
portante. Al di là dei numeri, della
classifica, delle aspirazioni, quella di
ieriaTrigoriaèstatapropriounagior-
nata caratterizzata dall’attesa. Non
che la sfida di oggi tra Napoli e Roma
siafondamentalepergliesitidelcam-
pionato, ma i giallorossi hanno vis-
suto quest’ultima settimana in ma-
niera molto intensa, prima con l’an-
nuncio del prossimo allenatore, poi
conlepolemichechequestanovitàsi
èportatadietro, infinecon levocide-
gliuominicheformerannolarosafu-
turaeinomidiquelliinpartenza.

«Ènaturale-hadettoieriLiedholm
- che i giocatori sentano questa situa-
zione e che per molti di loro si tratta
quasi di affrontare un esame». Ed è
normale anche che i giallorossi cer-
chino una rivincita dopo il grigiore
delle ultime prove e, soprattutto, do-
po il pari rimediato nel derby. «Co-
munque - ha osservato Liedholm -
avevogiàdettochelasquadrastacre-
scendo e durante il match con la La-
zio ho visto anche buone cose. Negli
ultimi allenamenti i ragazzi sono ul-
teriormente migliorati. Credo che
contro gli azzurri si vedrà una bella
Roma». E il Napoli. «L’ho visto con-
tro il Vicenza - dice Liedholm - per i
primi venti minuti ha giocato in sor-
dina, poi è uscito fuori. Sono rimasto
colpito da gioco complessivo. È una
buona squadra e l’assenza di Cruz
non deve illuderci. C’è Boghossian
che è valido, Pecchia... Sarà una bella
partita».LaRomasaràprivadiCervo-
ne(alsuopostoBerti),CarbonieFon-
seca.

Nel Napoli, Montefusco dovrebbe
confermarelaformazionechehabat-
tuto il Vicenza. Il centrocampo verrà
affidatoaPecchia,BordineLongo, in
avanti Esposito accanto a Caccia.
Una scelta quasi obbligata dal mo-
mento che l’altro attaccante titolare,
Aglietti,haappenasmaltitoisintomi
di un’influenza. Taglialatela, sfeb-
brato, dovrebbe essere regolarmente
in campo. Beto potrebbe trovare spa-
zio almeno in panchina. «Dovremo
essereveloci eaggressivi -haspiegato
Montefusco - battere il Vicenza ci è
servito molto dal punto di vista del
morale,oraperòbisognaconcentrar-
sisulcampionato».

MODENA. Seimila in piedi ad osan-
narelaLas,maancheadapplaudirela
Sisley. Modena si riprende lo scudet-
to del volley strappandolo a Treviso
che lo aveva vinto lo scorso anno do-
poaverloperso,neltorneopreceden-
te proprio con Modena che quella
volta si impose 3-0. Sono servite cin-
que partite, stavolta, per scegliere la
regina.Èstataunaseriestupenda,an-
che se la partita di ieri, vinta 3-0 da
una Las famelica e perfetta, è stata la
meno bella e combattuta delle cin-
que. La grande civiltà dimostrata dai
giocatori in campo e dalpubblcio su-
gli spalti è stata una grande lezione,
come quando Treviso era venuta a
vincere a Modena, anche quando
Modena ha annullato il match point
ad una rivale che di palle scudetto ne
aveva avute due, mercoledì sera, in
gara-quattro.

Lacrime per Treviso che lo scudet-
to ha perso proprio in quella serata
quando,dopoilblitzdiunasettiama-
nafa,sembravaaverlocarpitoallaLas
che ieri lo ha invece riacciuffato con
autorevolezza. Ha stentato solo all’i-
nizio, andando sotto 0-6, facendo
tremareunacittà interachehapoi fe-
steggiato, alla fine, il decimo scudet-
to di questa società, rilanciata alla
grande da GiovanniVandelli, fonda-
ta da Giuseppe Panini al quale, dopo
la sua scomparsa, lo scorso ottobre, è
stato intitolato il palasport. Scudetto
della stella, il 21esimo per la città, la
vera volley city italiana perché qui
si va a vedere la Las (3mila gli ab-
bonati) ma si va anche in palestra
provando ad imitare Bracci, Giani,
e compagnia. Sulla ribalta, anche
se è difficile sceglierne uno, sale
Fabio Vullo, l’unico col successo di
ieri ad aver vinto 7 scudetti fra
Modena, Ravenna e Torino: «Sono

entusiasta, una sensazione incredi-
bile». Dicevamo della serie finale
che è stata splendida, a dispetto di
quelli che erano, alla vigilia, i pro-
nostici della critica.

Modena, alla quinta era infatti
arrivata danzando sulle debolezze
altrui, perdendo un solo set nei
play off (3-0 a Bologna, 3-1 a Ma-
cerata), dopo aver fatto la voce
grossa in regular season (una sola
sconfitta, in casa, al tie break con-
tro la Gabeca Galatron Montichai-
ri), dopo aver brindato a Siena
(Coppa Italia, contro Cuneo) ed a
Vienna (Coppa dei Campioni,
contro il Masseik). Treviso non ha
vinto nulla e questo suona senz’al-
tro come condanna per una for-
mazione nella quale i campioni
non mancano, ma è anche vero
che la sfortuna si è accanita sulla
formazione di Kim Ho Chul che
per gran parte della stagione non
ha avuto Bernardi salvo perderlo
parzialmente proprio in finale
quando un muscolo della coscia
destra all’inizio di gara 3 ha co-
minciato a tormentarlo.

Modena ha vinto perché è stata
un pizzico più forte, un pochino
più fortunata, perché questo è un
gruppo che ha dimostrato, in que-
sti anni, di poter risalire ogni cor-
rente. Ieri, vinto il primo set dopo
aver recuperato i 6 punti iniziali, è
stata tutta discesa per i ragazzi che
Franco Bertoli ha ereditato lo scor-
so novembre da Daniele Bagnoli
(fermato da un terribile incidente
d’auto) e che lui stesso ha sostitui-
to passando con disinvoltura dalla
scrivania di direttore generale alla
panchina.

Simone Monari L’allenatore del Verona Cagni

...................................................................................

LE FORZE IN CAMPO
-ORE 16.00-

BOLOGNA-CAGLIARI

1 Antonioli
6 Cardone

20 Torrisi
27 Mangone
3 Paramatti

30 Brambilla
9 Marocchi
8 Scapolo

16 Nervo
19 Andersson
18 Fontolan

22 Brunner
11 Magoni
10 Kolyvanov
13 Pavone
23 Seno
4 Bergamo

31 Schenardi

34 Sterchele
2 Pancaro
4 Villa

13 Scugugia
27 Minotti
3 Bettarini

20 Sanna
7 Tinkler

26 Berretta
10 O’Neill
28 Tovalieri

12 Abate
33 Taccola
19 Bressan
6 Lonstrup

15 Cozza
9 Silva

Arbitro: Tombolidi di Ancona

FIORENTINA-UDINESE

1 Toldo
16 Falcone
19 Paladino
5 Amoruso

17 Pusceddu
32 Kanchelskis
20 Bigica
23 Robbiati
3 Serena
9 Batistuta
8 Baiano

22 Mareggini
6 Firicano

18 Orlando
21 Vendrame
4 Piacentini

12 Caniato
30 Genaux
23 Pierini
5 Calori
3 Sergio
2 Helveg
4 Rossitto

16 Giannichedda
7 Amoroso

20 Bierhoff
11 Poggi

1 Battistini
13 Bertotto
15 Compagnon
8 Gargo

27 Cappioli
29 Locatelli
9 Clementi

Arbitro: Borriello di Mantova

LAZIO-PERUGIA

1 Marchegiani
2 Negro

20 Grandoni
13 Nesta
6 Chamot
7 Rambaudi

14 Fuser
23 Venturin
18 Nedved
9 Casiraghi

11 Signori

12 Orsi
3 Fish

17 Gottardi
4 Marcolin

21 Piovanelli
8 Buso

10 Protti

12 Spagnulo
4 Castellini
5 Dicara

38 Mijalkovic
3 Di Chiara

19 Gautieri
24 Goretti
10 Giunti
7 Kreek

18 Negri
11 Rapajc

31 Stotari
21 Cottini
14 Matrecano
37 Rudi
26 Pizzi
8 Manicone

30 Testini

Arbitro: Bettin di Padova

MILAN-REGGIANA

1 Rossi
14 Reiziger
11 Costacurta
6 Baresi
3 Maldini

24 Eranio
4 Albertini
8 Desailly

20 Boban
9 Weah

18 Baggio

25 Pagotto
21 Tassotti
13 Coco
35 Vukotic
34 Blomqvist
23 Simone
19 Dugarry

22 Ballotta
39 Caselli
27 Galli
29 Faso
31 Grossi
28 Parente
4 Mazzola

23 De Napoli
17 Tonetto
11 Simutenkov
33 Vecchiola

1 Gandini
15 Cherubini
13 Grun
25 Pacheco
34 Longhi
18 Valencia
29 Minetti

Arbitro: Rossi di Ciampino

-15/5/1997-

ATALANTA-ROMA

CAGLIARI-FIORENTINA

INTER-REGGIANA

JUVENTUS-PIACENZA

LAZIO-NAPOLI

PARMA-MILAN

PERUGIA-BOLOGNA

UDINESE-VERONA

VICENZA-SAMPDORIA

-OGGI IN B-

BRESCIA-GENOA

CESENA-CREMONESE

FOGGIA-EMPOLI

LECCE-SALERNITANA

LUCCHESE-CASTELSANGRO

PADOVA-RAVENNA

PESCARA-COSENZA

REGGINA-PALERMO

TORINO-CHIEVO V.

VENEZIA-BARI

CLASSIFICA

JUVENTUS ................................. 56
PARMA....................................... 52
INTER ......................................... 48
SAMPDORIA .............................. 45
BOLOGNA .................................. 44
LAZIO ......................................... 44
UDINESE .................................... 42
VICENZA .................................... 42
FIORENTINA............................... 40
ATALANTA................................. 39
MILAN ........................................ 38
ROMA......................................... 37
NAPOLI....................................... 34
CAGLIARI................................... 30
PIACENZA.................................. 30
PERUGIA.................................... 28
VERONA H.................................. 26
REGGIANA................................. 19

NAPOLI-ROMA

1 Taglialatela
2 Ayala

15 Baldini
16 Colonnese
3 Milanese

22 Crasson
5 Boghossian

23 Longo
11 Pecchia
14 Aglietti
18 Caccia

12 Di Fusco
21 Policano
4 Bordin

24 Altomare
9 Esposito

10 Beto
27 Scarlato

26 Berti
27 Pivotto
13 Petruzzi
6 Aldair

32 Candela
18 Tommasi
8 Statuto
5 Thern

24 DelVecchio
9 Balbo

17 Totti

22 Di Magno
3 Lanna

21 Bernardini
7 Moriero

28 Romondini
29 Conti

Arbitro: Pellegrino di Messina

PARMA-VICENZA

12 Buffon
22 Ze Maria
21 Thuram
17 Cannavaro
3 Benarrivo
9 Crippa
7 Sensini
8 Baggio

18 Strada
20 Chiesa
11 Crespo

23 Nesta
24 Pinton
27 Morello
14 Mussi
25 Barone
33 Brolin
16 Triuzzi

1 Mondini
8 Mendez
5 Belotti

10 Viviani
3 Wome

16 Beghetto
7 Rossi

25 Gentilini
18 Amerini
15 Iannuzzi
9 Murgita

22 Brivio
23 Ambrosetti
4 Di Carlo

13 Maini
23 Firmani
11 Cornacchini

Arbitro: Rodomonti di Teramo

PIACENZA-ATALANTA

1 Taibi
2 Polonia

14 Conte
6 Lucci
5 Tramezzani

13 Pari
7 Di Francesco

17 Valoti
10 Moretti
11 Piovani
9 Luiso

12 Marcon
24 Corradi
25 Delli Carri
22 C. Ballotta
8 Valtolina

18 Tentoni
23 Zerbini

12 Pinato
4 Carrera

29 Carbone
13 Sottil
3 Bonacina

18 Foglio
15 Sgrò
11 Gallo
10 Morfeo
9 Inzaghi

25 Lentini

1 Micillo
23 Rustico
5 Fortunato
7 Magallenes
8 Persson

19 Rossini

Arbitro: Farina di Novi Ligure

SAMPDORIA-INTER

1 Ferron
2 Balleri

11 Mihajlovic
24 Dieng
7 Pesaresi

20 Veron
14 Karembeu
4 Franceschetti
8 Laigle

10 Mancini
9 Montella

12 Sereni
6 Sacchetti
3 Evani

15 Salsano
19 Vergassola
25 Carparelli

1 Pagliuca
20 Angloma
2 Bergomi
5 Galante
3 Pistone
4 Zanetti
8 Ince

14 Winter
6 Djorkaeff

27 Branca
23 Ganz

12 Mazzantini
29 Ferrari
31 Polonghi
15 D’Autilia
18 Berti
30 Di Napoli
9 Zamorano

Arbitro: Pairetto di Nichelino

VERONA-JUVENTUS

12 Guardalben
6 Fattori
2 Caverzan
3 Vanoli

24 Siviglia
30 Ametrano
7 Orlandini

15 Bacci
8 Ficcadenti

27 Maniero
28 Zanini

31 Landucci
9 De Vitis

17 Manetti
5 Corini

20 Colucci
25 Italiano
32 Brajkovic

1 Peruzzi
13 Juliano
4 Montero
2 Ferrara
6 Dimas

19 Lombardo
14 Deschamps
21 Zidane
18 Jugovic
9 Boksic

15 Vieri

12 Rampulla
28 Trotta
20 Tacchinardi
9 Conte

10 Del Piero
16 Amoruso

Arbitro Treossi di Forlì
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EDITORIALE

Scrittori rinunciate
il tormentone

è più forte di voi

FULVIO ABBATE

SportIn nome
di
San Marco

In nome
di
San Marco

MONTECARLO
All’ultimo
Schumi perde
la «pole»
Partirà in prima fila ma
dietro la Williams
di Frentzen il ferrarista
Michael Schumacher
nel Gp di Montecarlo che
si corre oggi. Schumi è
stato a lungo primo.

MAURIZIO COLANTONI

A PAGINA 15

S ONO felicemente
preoccupato, meglio,
assai felicemente ras-
segnato. Sì, da qual-

che settimana a questa parte
non c’è luogo - bus, bar,
banca, famiglia, scuola, Usl,
vespasiano - dove non mi
capiti di sentire ripetere i tor-
mentoni del Pippo Chennedy
show ma, ora che ci penso,
anche quelli di Mai dire goal.
Da «Quelo» a «La seconda
che hai detto» a «Non ci
possono credere». E ancora:
«È tanto liberatorio» oppure
«Senti ma...» o ancora l’in-
sopprimibile «Ambient».
Un’autentica sublime perse-
cuzione inarrestabile. Subli-
me, certo, proprio sublime,
perché il tormentone ti ren-
de radioso, è un po‘ come il
mantra degli orientali: un
suono, una vocale pronun-
ciata all’inifinito che possie-
de il potere di lievemente
depositarti in un mondo pu-
lito d’ogni affanno dove, fra
l’altro, e non è poco, ogni
peso si fa piuma.

Scopro, insomma, un pae-
se a suo modo definitiva-
mente pago di se stesso e se-
reno, un paese che ha ritro-
vato il proprio sorriso, pro-
prio grazie all’enzima dei
tormentoni. Non frainten-
diamoci, non è la prima vol-
ta nella storia d’Italia che
quest’attitudine si mostra in
tutta la sua eloquenza, basti
pensare a Ettore Petrolini col
suo «Più stupido di così si
muore» oppure a Totò con
«Siamo uomini o caporali». E
ancora, correndo più avanti
nel tempo, al «Chiude lei o
chiudi io?» lanciato, sempre
in televisione, da Quelli della
notte. E non vorrei neppure
dimenticare «Cosa c’è dietro
l’angolo?» del primo Mauri-
zio Costanzo.

No, in quanto a tormento-
ni, questo paese ce l’ha pro-
prio fatta a entrare in Euro-
pa, ma che dico, ha raggiun-
to perfino le galassie più re-
mote e silenziose portandovi
il vessillo della pace interiore.
Ha già vinto tutte le battaglie
contro il drago cornuto del
pessimismo e dell’afasia.
Meglio così. Molto meglio
essere felici e leggeri come
piume, soprattutto quando
nel mondo c’è grossa crisi.

Non sono un antropologo,
quindi su questa faccenda
vado a tentoni, non sono
neppure un glottologo, e
neanche uno storico dello
spettacolo, ammesso che
questa faccenda del tormen-
tone dilagante, inarrestabile,
pervasivo possa riguardare

gli studi al microscopio epo-
cale che vengono svolti nel-
l’ambito delle scienze del vi-
vente. L’ho già detto, mi
muovo alla cieca, tentando
comunque di rilevare la por-
tata dell’evento. Quanto al
dizionario che ho in casa, sa-
rebbe stato meglio non con-
sultarlo, poiché dice soltanto
che si tratta della larva del
maggiolino, rimandandomi
così pietosamente e inutil-
mente, alla sfera entomolo-
gica che con la nostra que-
stione c’entra vagamente.
Niente da fare, quindi, dovrò
sbrigarmela da solo dinanzi
a un fenomeno culturale che,
nonostante i numerosi pre-
cedenti, questa volta si è ma-
nifestato con un’intensità di-
lagante mai vista prima.

Da scrittore però (muo-
vendo dall’unica certezza di
lavorare sul linguaggio, anzi,
assieme a questo, magari in
termini di invenzione) qual-
cosa posso affermarla con
certezza. E qui c’è poco da
fare, inutile barare: si tratta
di ammettere sportivamente
una sconfitta, forse definiti-
va, certamente indecorosa.
Proprio così, dinanzi siero
prodigioso dei tormentoni,
fossero anche i più bassi e
penosi e magari perfino
ignobilmente volgari - sia
«La seconda che hai detto»
sia «Senti ma...» - chi fa il
mestiere di scrittore ne viene
fuori a pezzi, definitivamente
battuto, pestato, con in ma-
no la coppa di cartone del-
l’afasia, come il pugile Alti-
dori Artemio da Ladispoli, lui
che alla fine sa dire a mala-
pena e soltanto «so‘ conten-
to» (ricordate il Gassman de
I mostri?) senza alcuna possi-
bilità di replica, e hai voglia
di ripetere che lo scrittore, in
quanto tale, punta ben più
in alto, e che la verità del do-
mani letterario gli appartie-
ne comunque.

S
E LE COSE stanno così,
molto meglio ammet-
tere dignitosamente la
sconfitta, arrendersi al

tormentone, meglio ancora
rinunciare a cominciare il
prossimo romanzo, insom-
ma, guardarsi intorno e fare
ritorno al mondo, e se qual-
cuno, per caso, dovesse dire:
«Senti ma... tu non facevi lo
scrittore?» rispondere paca-
tamente, semplicemente,
umilmente in questo modo:
«È vero, ma poi ho smesso,
sai, c’è grossa crisi». E anda-
re via ripetendosi che è me-
glio così, ora sì che so‘ con-
tento, sì, so‘ contento.

PALLAVOLO
La Las Daytona
di Modena
vince il titolo
Allaquintapartitadi
finalelaLasDaytona
diModenavinceil
titolotricoloresulla
SisleydiTreviso, ieri
battutaintresetper
15-11,15-4e15-4.

SIMONE MONARI

A PAGINA 16Duecento
anni fa
finiva
la Serenissima
E oggi?
G. BETTIN e P. VIOLA

A PAGINA 3

CAGNI
«La Juve merita
lo scudetto
noi la salvezza»
Testa-coda oggi a
Verona. La squadra di
Cagni ospita la prima
in classifica. «La Juve
merita certamente
lo scudetto ma il Verona
merita la salvezza...».

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 16

OPEN D’ITALIA
Oggi in finale
la Martinez
con la Pierce
Sarannolaspagnola
ConchitaMartinezela
franceseMaryPiercea
contendersioggi la
finalefemminileagli
opend’Italia. Inizia
iltorneomaschile.

LORENZO BRIANI

A PAGINA 15

Andrea Merola/Ansa

«East Palace, West Palace» del regista cinese Zhang Yuan è il più bel film visto finora

L’altro amore emoziona Cannes
Piace al pubblico e ai critici anche l’italiano «Il bagno turco», un’altra storia sui temi dell’omosessualità.

Davvero la legge protegge le notizie sulle caviglie dei calciatori?

Privacy, ma senza esagerare
MASSIMO MAURO

CANNES. Cannes si emoziona
per l’amore omosessuale. È l’a-
more «normale», pudico, verissi-
mo descritto dal regista cinese
Zhang Yang nel suo East Palace,
West Palace, il più bel film vi-
sto finora al festival. L’imbaraz-
zo è stato solo quello dei re-
sponsabili della selezione «Un
certain regard» quando hanno
dovuto spiegare le ragioni del-
l’assenza di Zhuang Yuan «trat-
tenuto in patria per ragioni po-
litiche». In realtà, semplice-
mente censurato e perseguitato
in un paese che ha bandito
perfino la parola omosessualità
dal vocabolario. Positiva anche
l’accoglienza riservata al film
italiano Il bagno turco. Applausi
calorosi e complimenti per un
film che affronta sia temi del-
l’omosessualità che quelli della
ricerca di senso e d’identità.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 11 e 12

D UE i fatti notevoli della
settimana: Zeman alla
Roma e l’effetto-privacy
al Milan. Non mi ha in-

vece impressionato lo 0-0 impo-
sto dalla Sampdoria alla Juve. Lo
scudetto è più che mai nella ma-
ni dei bianconeri che hanno
sempre risposto benissimo nei
momenti delicati. Considerare
chiusa o riaperta la corsa allo
scudetto ad ogni domenica mi
sembra a dir poco infantile. La
Juve merita di vincere ed alla fi-
ne ce la farà, non so con quale
distacco ma ce la farà.

Ed eccomi a Zeman. A parte
l’originalità di Sensi, che in po-
che ore ha cambiato pista, pas-
sando da Trapattoni al boemo
(due ottimi professionisti che
hanno però idee contrapposte
sul calcio) credo che l’occasione
professionale sia molto impor-
tante per Zeman, e non soltanto
perché dovrà ricostruire la Ro-
ma. Dovrà dimostrare di non es-
sere soltanto un grande teorico,

un grande preparatore, ma di
essersi completato sotto il profi-
lo tecnico e tattico. Dovrà
preoccuparsi di dare più equili-
brio alla squadra, rispettando le
distanze tra i reparti ed evitando
di esporre la difesa a rischi ec-
cessivi. Quei rischi che ha già
pagato duramente e che gli
hanno impedito di ottenere ri-
sultati migliori. A proposito: va
detto che il secondo posto con
la Lazio nel ‘95 è pur sempre un
traguardo di prestigio che trop-
pe volte viene sottovalutato
quando si tratta di esprimere un
giudizio su Zeman. Resta la cu-
riosità: come si comporterà que-
sta volta?

La nuova legge sulla privacy è
entrata subito nel calcio. Il Milan
ha deciso di non fornire infor-
mazioni sugli infortuni dei suoi
giocatori, catalogati tra disponi-
bili ed indisponibili. Da qualche
giorno, così come si legge sui
quotidiani, la società rossonera
si limita a dividere in queste due

categorie i suoi tesserati. E le esi-
genze dei giornali, dei lettori
che magari si servono dei noti-
ziari per giocare la schedina? La
legge stabilisce che soltanto il
cittadino, e dunque in questo
caso il calciatore, è autorizzato a
divulgare notizie sulla propria
salute. Lui o nessun altro. Ed al-
lora, veli di riservatezza su tutto,
fino al punto che viene sponta-
neo chiedersi da parte dei gior-
nalisti come comportarsi in atte-
sa che il garante fissi i limiti di
questa legge, perché, così come
ha rilevato Tuttosport ieri matti-
na, c’è una bella differenza - an-
che per le conseguenze che può
provocare - tra il mettere in
piazza il malanno di un grande
industriale o la distorsione della
caviglia di un giocatore. Non
credo che sia questo l’obiettivo
della legge. Semmai è vero che
ad ogni livello, e non solo nel
calcio, c’è bisogno di maggiore
correttezza. Ma non solo da
parte dei giornali.
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NEL MONDODomenica 11 maggio 1997 8 l’Unità
MISANO ADRIATICO - HOTEL MAIOLI **
Via  Matteotti 12 Tel. 0541/613228- 606814

Garage privato - Nuova costruzione vicino mare - Biciclette -
Ascensore -  Solarium - Cucina casalinga abbondante - colazione
buffet - tutte le camere servizi - Balconi vista mare - Bar - Giardino -
Cabine mare - Pensione completa: Maggio - Giugno - Settembre
40.000 - Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 tutto com-
preso. Sconti bambini - Gestione proprietario.

IGEA MARINA - Pensione VILLAANDREA - Tel. 0541/349522
Ambiente familiare - vicino mare  - cucina casalinga - Giugno
35.000 - Luglio 40.000 sconto bambini - Agosto 55.000/40.000.

IGEA MARINA (RIMINI nord) - ALBERGO NERI BIANCA
Viale Pinzon, 296 Tel. e Fax 0541/331091

Ambiente cordiale, familiare - Sul mare - Tranquillo - Camere con
bagno e telefono - Ascensore - bar - parcheggio - cucina curata dal
proprietario con menù a scelta - colazione a buffet, buffet di verdu-
re. Specialissimo Giugno Settembre 40.000 - bambino 2 anni gratis
- Luglio 50.000 - Agosto 68.000/50.000.

MISANO ADRIATICO - PENSIONE ESEDRA **Via Alberello 34 - Tel. 0541/615196 
Tutta nuova! - per vacanze familiari - vicino mare, zona tranquilla
nel verde - tutte camere servizi balconi - Ascensore - Parcheggio
privato  - cucina casalinga abbondante curata dalla proprietaria -
ottimi buffet - Maggio Giugno Settembre 39.000/40.000 - Luglio
50.000/51.000 1-23/8 64.000/65000 - 24-31/8 51.000/52.000.

BELLARIA - IGEA MARINA - HOTEL ORNELLA ** Via Plauto, 23 - Tel.
0541/331421

(Privato 28893) 40 metri mare - tranquillo - giardino - parcheggio -
camere servizi - telefono - Tv - ascensore - cucina romagnola -
Specialissimo Maggio, Giugno 42.000/45.000 bambino gratis -
Luglio 45.000/52.000 - Agosto 54.000/72.000.

VACANZE  LIETE

Da sei anni si tenta di approvare nuove norme ma deputati e senatori bocciano qualsiasi progetto di riforma

In Russia la terra è ancora dello Stato
Resta in vigore il codice comunista
Tra il ‘91 ed il ‘94 quasi tutti i beni agricoli sono stati privatizzati ma le aziende hanno continuato a funzionare in base al
principio della proprietà collettiva. I terreni possono essere passati in eredità ma non è possibile né venderli né comprarli.

DALLA CORRISPONDENTE

MOSCA. I soviet esistono ancora in
Russia, stanno in campagna. La terra
russa appartiene sempre e solo allo
Stato, non si può né venderenécom-
prare. Perché il nuovo codice della
terra, a quasi sei anni ormai dalla ca-
dutadelregimecomunista,nonèsta-
to approvato. La Duma controllata
da Ziuganov si è impuntata di nuovo
e ha bocciato perfino l’annacquato
progetto ispirato dalla lobby agrico-
lo-industriale.Dunqueirapportinel-
le campagne sono sempre gli stessi:
primavengonoi sovkhose ikolkhos,
cioè le aziende di Stato, e poi i conta-
dini. Perché se è vero che tra il ‘91 e il
’94 il 93% dei beni agricoli sono stati
privatizzati, è altrettanto vero che la
maggioranza delle aziende trasfor-
mate in società per azioni o coopera-
tivediproduzionehannoconservato
lo stesso principio di funzionamen-
to, cioè quello basato sulla proprietà
collettiva dove i benefici vengono ri-
partiti secondo il lavoro fornito. Ba-
sta elencare: sui 27mila kolkhos e so-
vkhos presenti in Russia, il 55% si è
trasformatoinsocietàperazioniditi-
po chiuso (cioè escludendo soci pro-
venienti dall’esterno); il 25% hanno
conservato il loro vecchio statuto; il
10% è diventato cooperativa; il 4%,
imprese collettive; e solo un altro 4%
è andato a contadini singoli. Cioè

nonècambiatonullaoquasidaitem-
pi comunisti. Le aziende private, che
i russi chiamano «farmers» come gli
americani, sono 279mila sfruttando
solo il 5% delle terre del paese per un
totale di 12,3 milioni di ettari, per
una produzione che arriva appena al
2% di quella nazionale. Subito dopo
la disgregazione dell’Urss i «farmers»
erano solo 50mila, poi erano saliti
vertiginosamente fino a 285mila. I
membri del collettivo che volevano
mettersi in proprio avevano ricevuto
dallo Stato gratuitamente tra i 6 i 10
ettari di terra (a secondadegli anni di
servizio nell’azienda), un cavallo,
una mucca, un po‘ di sementi. Le
macchine agricole restavano alle
aziende pubbliche ma si potevano
utilizzare per i lavori primaverili.
Sembrava il sogno finalmente realiz-
zato: la terraandavaachi la lavorava.
Poi il risveglio. Gli ettari erano pochi
per intraprendere una qualsiasi atti-
vità imprenditrice, le macchine, in
numero infimo e già vecchie, non
potevano essere utilizzate da tutti,
privati e pubblico, contemporanea-
mente.Esoprattutto la terranonave-
vavaloreperchénonpotevaesserené
comprata né venduta,masolopassa-
taineredità.

Si tornava al principio: senza una
leggesullaproprietàdellaterranessu-
no dei 180 atti normativi redatti in
soli3annipotevarisolverelaquestio-

ne russa per eccellenza, quella dei
«contadini»appunto. Ci si miseal la-
voro. Il primo atto risale al ‘94: Cer-
nomyrdinpresentaaideputati ilpro-
getto di una legge che permette la
venditaregolandola. Insiemeallasua
viene proposta anche quella di Gai-
darchenonmetterestrizioniallcom-
pravendita. Non passa né l’uno né
l’altro pur essendo in parlamento il
gruppo gaidariano quello maggiori-
tario, a dimostrazione che la lobby
agraria era, ed è, presente in tutti i
partiti e non solo in quello comuni-
sta. Si passa acercareuncompromes-
so in un gruppo di lavoro ma le posi-
zionisonotroppodistanti: ilPcvuole
collettivizzare anche gli orti delle da-
cie, Gaidar desidera la liberalizzazio-
ne totale.Cosìnelmarzodel ‘95per il
progetto arriva la nuova bocciatura.
Esso passa però lo stesso all’esame
delle regioni che lo approvano con
1300emendamenti.Tremesidopola
Duma discute di nuovo la questione
considerandotuttigliemendamenti:
per un soffio, solo 16 voti, il codice
nonvieneapprovato.Accade unme-
se dopo, nel luglio del ‘95, ma solo in
prima lettura. E infatti il secondo vo-
to boccia di nuovo il progetto. Poi ci
sono le elezioni e il parlamento cam-
bia volto: spariscono i liberali di Gai-
dar, i comunisti sono la maggioran-
za.Cisimettedinuovoallavoroesta-
volta, il 17 aprile del ‘96, la legge pas-

sa in seconda lettura. Infine dopo un
mese è approvato in terza lettura (tre
sonoinfatti levoltecheladumarussa
deve approvare una legge prima che
essa passi all’esame del Senato). A
questo punto però sono i senatori
chesi impuntanoelaleggeèbloccata
di nuovo. È costituita una commis-
sione di conciliazione duma-senato
che dopo sei mesi, nel dicembre del
’96,preparaunaltroprogettochevie-
ne però di nuovo respinto, stavolta
dai deputati. E siamo ai giorni nostri.
Lastessacommissionetornaastudia-
re il caso e propone altri suggerimen-
ti.Dovevanoesserediscussiduesetti-
mane fa, il 16 aprile, ma la Duma ha
fatto finta di niente, e quindi di nuo-
vo è nulla di fatto. La conseguenza è
che oggi inRussiaè invigore, formal-
mente parlando, il codice del 1970,
cheasuavoltanonfaaltrocherimet-
tere per iscritto quantoera statodeci-
sonel...1929.

Il fatto straordinario è che gli unici
veripadronidella terrarussaesistono
già e sono le renne. I pascoli situati
nella parte nord del paese ammonta-
no a 328,1 milioni di ettari, un quin-
todellasuperficiedelpaese.Allezone
agricole sono destinati 221,9 milioni
di ettari mentre alle città e agli inse-
diamenti industriali solo 39,3 milio-
nidiettari.

Maddalena Tulanti

La storia
dal 1861
al 1970

1861, 19 febbraio. Firmati il
«manifesto e regolamento sui
contadini che escono dalla
dipendenza della gleba».
Insieme alla libertà personale
il contadino ottiene la terra
ma di regola in quantità
minore a quella che aveva
mentre era servo. La terra
bisogna riscattarla entro 49
anni. Nei governatorati della
Grande Russia è la comunità
che diventa proprietaria della
terra liberata. 1902. Le
assemblee agricole convocate
dal ministero delle finanze
preparano la legislazione
sulla terra che elimina la
comunità.
Contemporaneamente il
ministero interni prepara un
disegno di legge che priva
definitivamente il contadino
della possibilità di disporre
liberamente della terra
concessa. Lo zar tentenna ma
nel 1905 rompe gli indugi e
firma. 1917, 25 ottobre.
Decreto sulla terra che liquida
la proprietà privata della
terra. L’amministrazione
della terra passa ai comitati di
distretti e viene distribuita tra
i contadini «secondo la norma
lavorativa». In pratica a
discrezione del comitato.
1922. Primo codice della terra
della Federazione russa in cui
essa viene proclamata
«proprietà dello Stato
operaio e contadino». Cioè
nazionalizzata. Non viene
però applicato prima della
fine della Nep. 1925,
dicembre. Il XIV congresso
del Pcr(b), Partito comunista
russo (bolscevico), approva la
linea dell’industrializzazione.
Il denaro necessario a
costruire le fabbriche verrà
recuperato dalle campagne: i
prodotti agricoli seguiranno
ormai valori fissi stabiliti dallo
Stato. 1927. Fallimento
dell’ammasso statale del
grano. Il mugik non vuole
dare il grano gratis. I
bolscevichi ripristano i
famigerati distaccamenti
alimentari. 1929, aprile. Il CC
del Pcr(b) approva il
programma di
collettivizzazione, dopo
questa decisione il controllo
statale sulla terra diventa
totale. 1970. Il codice della
terra dell’Urss sancisce
formalmente il monopolio di
Stato sulla terra. Cioè una
decisione presa nel ‘29.

16 MAGGIO 1997 - PARLAMENTINO

CONVEGNO INTERNAZIONALE

«IL DEBITO DEI PAESI 
DEL MEDITERRANEO» 

PROGRAMMA
ore 9.30 Saluto  - Silvano Veronese Vice-presidente del Cnel 
Presiede e coordina: Arnaldo Mariani Presidente della Commissione Rapporti
internazionali del Cnel
Introduzione ai lavori: Sen. Rino Serri sottosegretario al ministero degli Esteri
Relazione introduttiva: Prof.ssa Susan George  Direttrice del Transnational
Institute

Sono previsti interventi di: 

Multilateral Organizations - Dott. Pedro Kanof
Fmi - Dott. Karim Nashashibi Resp. Dipartimento per il Medio Oriente
Club di Parigi - M. Odile Renauld Segretario Generale
Unione Europea - D. G. II
Bei - Dott. Massimo Ponzellini Direttore per l’Italia
Ocse - Dott. Sergio Arzeni Resp. Progr. Leed
Ministero del Tesoro
Mediocredito Centrale, Club di Londra - Dott. Valerio Bellamoli
Club Finanziario Mediterraneo 
Ces di Tunisia  
Ces del Marocco
Ces di Algeria 
Ambasciata d’Egitto 
Università di Roskilde - Prof. Bruno Amoroso Direttore «Federico Caffè Centre»
Iceps - Dott. Bonanno di Linguaglossa Direttore
Dibattito con le Forze Economiche e Sociali

ore 18.30 Conclusione dei Lavori - Arnaldo Mariani

È prevista una pausa dei lavori

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via David Lubin, 2  - 00196 ROMA

Tel. 06/3692268 - 06/3692336 - 06/3692345 - Fax 06/3692212

Ministero degli 
Affari Esteri

Consiglio Nazionale
dell’Economia e del Lavoro

Il premier albanese si è fermato a Ciampino prima di proseguire verso Washington.

Fino incontra Prodi: «Accordo giusto»
Scontri nel sud dell’Albania, otto morti
Andreatta a Tirana avverte: «Ci auguriamo che le parti capiscano che questo non è il momento di giochi
politici». Violente sparatoria a Valona, Fier e Korcia. Due feriti trasportati a Bari. A Tirana ucciso un uomo.

ROMA. Il giorno dopo l’accordo
sullaleggeelettorale,ottenutogra-
zie alla mediazione dell’inviato
dell’Osce Franz Vranitzky, ben
spalleggiato dall’ambasciatore ita-
liano Paolo Foresti, il clima in Al-
bania è più sereno. Il premier, Ba-
shkim Fino, fa tappa a Roma, pri-
ma di proseguire il suo viaggio per
Washington. E, come previsto, in-
contra a Ciampino il presidente
del Consiglio italiano, Romano
Prodi,eiministridegliEsteri,Lam-
berto Dini, dell’Interno, Giorgio
Napolitano e della Giustizia, Gio-
vanni Maria Flick. La visita aveva
duefinalità.Consultare ilgoverno
italiano per fare il punto della si-
tuazione prima della trasferta ne-
gli Usa. E tentare un accordo in
extremis, in caso di fallimento di
Vranitzky. Il secondopuntoall’or-
dine delgiorno,ovviamente, è sal-
tato, visto che la mediazione Osce
è andata in porto. Prodi e Fino
hanno espresso soddisfazione per
il compromesso raggiunto sulla
legge elettorale. ma entrambi san-
nobenechesi trattadiun’intesadi
massima e che, sicuramente, pri-

ma della sua approvazione in Par-
lamento, molti contrasti riemer-
geranno. Tuttavia, come ha detto
Prodi, «è un accordo di importan-
za fondamentale», perchè mette
fine a un braccio di ferro che ri-
schiava di far saltare il governo di
riconciliazionenazionale.«Abbia-
moapprovato ilprincipioeicarat-
teri generali (un mix di maggiori-
tario e proporzionale, ndr), - spie-
ga Fino - adesso si discuteranno le
questioni tecniche e spero che il
Parlamento possa approvare pre-
stoilprovvedimento». Ilpresiden-
te Berisha, che voleva mantenere
l’attuale sistema maggioritario e
checontrolla il 90%delParlamen-
to, «dice le stesse cose di Fino», as-
sicura Prodi. Insomma, ha ingoia-
to il rospo.Anchesequalcherigur-
gitoneiprossimigiornièdamette-
reinconto.

Il ministro della Difesa, Benia-
mino Andreatta, in viaggio a Tira-
na, fiutando il pericolo, ammoni-
sce: «Una punta di cinismo è d’ob-
bligo, perchè la politica albanese è
complessa. Ma ci auguriamo che
tutte lepartiabbianolaconvinzio-

nechequestononèilmomentodi
giochi politici». Poi, a scanso di
equivoci, precisa: «Se le elezioni
(previste per fine giugno, ndr) do-
vessero essere rinviate le conse-
guenze per il futuro politico del-
l’Albania potrebbero essere pesan-
ti».Vranitzky, suquestoargomen-
to,èancorapiùesplicito:«Seleele-
zioni non si terranno l’Albania
non riceverà più aiuti internazio-
nali». Poi, sullo scioglimento dei
comitati dei ribelli, precisa: «Do-
vranno essere sciolti e sostituiti da
amministrazioni locali ma non è
previsto il disarmo dei ribelli pri-
ma dello svolgimento delle elezio-
ni». Nei colloqui con Prodi e coi
ministri italianiFinohaaffrontato
il problema del ricongiungimento
delle famiglie dei profughi e la
questione decisiva della ricostru-
zione, a partire dall’organizzazio-
ne della futura conferenza inter-
nazionale, che sicuramente sarà
anche al centro dei suoi colloqui
negliStatiUniti.

Intanto nel sud dell’Albania la
situazione resta incandescente.
Sabato notte ad Acquafredda, alla

periferia di Valona, una sparatoria
tra bande rivali ha coinvolto an-
che dei passanti. Tragico il bilan-
cio delle vittime: tremorti accerta-
ti e nove feriti. Dopo la sparatoria
alcuni banditi hanno circondato
l’ospedale di Valona e tenuto in
ostaggio il direttore sanitario,
chiedendo il trasferimento a Bari
di due feriti ridotti in condizioni
disperate. Effettivamente poi due
albanesiferitisonostatitrasportati
a Bari da un elicottero dell’aero-
nauticamilitare italiana. Ildiretto-
re sanitario, una volta liberato, ha
detto che era pronto a dimettersi.
«Così non si può più andare avan-
ti», haconfessato.Ma la sparatoria
diAcquafreddanonèstatal’unica.
A Valona un giovane è stato trova-
to morto nella sua auto. A Fier, nel
suddelpaese,altreduepersoneso-
no morte nel corso di una sparato-
ria. Sempre nel sud, a Korcia, un
pullman proveniente dalla fron-
tiera greca, è stato assalito da una
banda di banditi e due passeggeri
sono morti. E anche a Tirana è sta-
to ucciso il titolare di un locale di
slotmachine.

Walter Veltroni è vicino a Lea, Francesca ed
Enricaericorda

PIETRO
con immensoaffettoecongrandenostalgia.
Èstatouncompagnoeunamicodicui senti-
ràlamancanza.

Roma,11maggio1997

Ninni Andriolo e Paolo Branca sono vicini a
Francescaperlaperditadelpadresen.

PIETRO VALENZA
Roma,11maggio1997

I compagni della sez. del PdsdiCaivanopar-
tecipano al dolore che ha colpito la famiglia
delcompagno

PIETRO VALENZA
varie volte senatore del nostro collegio. In
suamemoriasottoscriveperl’Unità

Caivano(Na),11maggio1997

Felicia Masocco si stringe a Francesca in
questomomentodigrandedoloreperlaper-
ditadelpadre

PIETRO VALENZA
Roma,11maggio1997

Mille seicentodiciottesimo giorno del cin-
quantaquattresimo mese del quinto anno:
continuaamorire

MARINKA
non smette mai di morire. E io suo compa-
gno desolato Gianni Toti di scrivivere così,
nell’incredibile computodiun tempovuoto,
pieno soltanto di lei e dei nostri sogni comu-
ni, falcidiati dalla triste scansione di questa
preistoriaincuimalviviamo.

Roma,11maggio1997

Non esiste separazione definitiva finché esi-
steil ricordo.
Adueannidallascomparsadi

VINCENZA ANELLI
il marito Mario Bottazzi e i figli Marco e Mari-
na, agli amici e a quanti l’hanno conosciuto
ricordano una donna dalle idee chiare e di
forte personalità, di fede laica eantica come
l’esigenza di giustizia che era in lei innata
tanta da portarla a scegliere il rischio della
lotta partigiana. Una donna che ha amato la
suafamigliaelapiùgrandefamigliaumana.

Roma,11maggio1997

Nelterzoanniversariodellamortedelcaro

CLAUDIO SARGENTONI
la famiglia lo ricorda con immutato affetto a
tutticolorocheloconobbero

AlbanoLaziale,11maggio1997

Nel 26o anniversario della scomparsa del
compagno

GIOVANNI GAMBINO
Menun

i familiari lo ricordano a tutti i compagni e in
suamemoriasottoscrivono.

Mele,11maggio1997

Nel 9o e nel 6o anniversario della scompar-
sa dei compagni

LUIGI ORENGO
e

ELENA OLIVIERI
(ved. Orengo)

i figli, ilgenero, lanuora,einipoti li ricordano
con tanto affetto e in loromemoria sottoscri-
vonoperl’Unità

Genova,11maggio1997

La Federazione Nazionale della Stampa Ita-
lianapiangelascomparsadi

UMBERTO ZANATTA
uno dei più generosi ed intelligenti dirigenti
del Sindacato Unico dei giornalisti, più volte
componente dellagiuntedellaFnsi. La fede-
razione ne ricorda a tutti gli amici e colleghi
le grandi qualità umane, sindacali e profes-
sionali. Partecipano:LorenzoDelBoca,Pao-
lo Serventi Longhi, Francesco Arcuti, Lucia-
no Borghesan, Domenico Castellano, Mari-
naCosi,DomenicoMarcozzi,GiovanniMoli-
nari, Federico Pirro, Luigi Ronsisvalle, Fran-
co Siddi, Stefano Sieni, Antonio Velluto, Jo-
landa Zangari, partecipano commossi an-
che Giancarlo tartaglia, direttore, Rodolfo
Falvo, vicedirettore, e tutto il personale della
Fnsi

Roma,11maggio1997

Èprematuramentescomparsoilcompagno

DIEGO TREIBER
già componente degli organi dirigenti e atti-
vo nel settore delle politiche sociali e di rin-
novamento economico di Trieste. La Fede-
razione del Pds di Trieste nel ricordarlo a
compagni e amici, esprime sentite condo-
glianzeaifamiliari.

Trieste,11maggio1997

L’Unità di Base di S. Giovanni-Rozzo del Pds
di Trieste ricorda con stima e affetto il com-
pagno

DIEGO TREIBER
esottoscriveinsuamemoriaL.200.000.

Trieste,11maggio1997

Nel 120 anniversario della scomparsa del
compagno

PASQUALE MONDONICO
i familiari lo ricordanoconaffettoesottoscri-
vonoperl’Unità.

Imbersago(Lc),11maggio1997

Addoloratiperlascomparsadi

UMBERTO ZANATTA
colleghi e amici dell’Unità torinese, Andrea
Liberatori, Diego Novelli, Pier Giorgio Betti,
NelloPacifico,PieroMollo,NinoFerrero,Pie-
roSuccaePieroGiordaninoricordanolasua
sensibilitàumana, legenerosebattagliegior-
nalistiche, la sua combattività di dirigente
della Federazione Nazionale della Stampa
Italiana.

Torino,11maggio1997

L’uomo viveva a Gerusalemme Est. La polizia apre un’inchiesta

Ucciso arabo che vendeva terra agli ebrei
Sospettati i servizi segreti palestinesi

L’agguato rivendicato dall’Inla

Poliziotto ucciso a Belfast
dagli scissionisti dell’Ira

L’Autorità nazionale palestinese
(Anp)ha restituito ieri a Israele il ca-
davere di un arabodi Gerusalemme
est, accusato di vendere terre arabe
ad acquirenti ebrei. Sull’omicidio la
polizia israeliana ha aperto un‘ in-
chiesta. Il cadavere è stato portato
all‘ istitutodimedicinalegaleperes-
sere sottoposto ad autopsia. L’ara-
bo, Farid Bashiti, di 70 anni, è stato
trovato morto l’altro ieri a Ramal-
lah,cittàcisgiordanagovernatadal-
l’Anp.Sulcadaverecheavevalema-
nilegate,aquantosièappreso,sono
stati trovati segni diviolenzeediun
forte colpo al cranio inferto con un
oggetto pesante. Secondo la radio
israeliana, che cita fonti dello«Shin
Bet», le autorità dello stato ebraico
sospettanocheBashitisiastatorapi-
to in un albergo di Gerusalemme
est, dove sarebbe stato invitato a
presentarsi da agenti del servizio di
sicurezza preventivo palestinese. Si
presume che Bashiti sia stato poi
portato a Ramallah e là interrogato,
torturato e ucciso. Una fonte dell‘
Anp ha definito Bashiti «untradito-

re, un collaboratore di Israele e un
agente immobiliare che vendeva
terreniagliebrei».Neigiorniscorsil‘
Anphaminacciatolapenadimorte
a ogni palestinese reo di vendere in
Cisgiordania, Gaza e Gerusalemme
est terreniarabia israeliani,dausare
poi per la costruzione e l’allarga-
mento di insediamenti ebraici.
L’Anp non ha tardato a fare sentire
la sua voce per respingere secca-
mente ogni sospetto sul suo opera-
to. Il procuratore generale palesti-
nese Khaled el-Qidri ha dichiarato
che «l’Autorità nazionalepalestine-
se non ha niente a che fare con que-
stoincidentenèdirettamentenèin-
direttamente». El-Qidri ha aggiun-
toche ipalestinesichevendonoter-
reni agli israeliani meritano la pena
di morte, ma decisa da un tribunale
dopo un regolare processo e non da
un singolo individuo. Resta co-
munqueilsospettochequelladiBa-
shiti sia stata una vera e propria ese-
cuzione per collaborazionismo con
l’occupante israeliano. NNNN
__ECCEDENZA____

LONDRA. L’arrivo dei laburisti a Do-
wning street e le nuove prospettive
del processo di pace non hanno fer-
mato la violenza in Irlanda del nord.
Ieri notte un poliziotto fuori servizio
è stato ucciso a Belfast: Darren Bra-
dshow aveva 24 anni. L’omicidio è
statorivendicatoieridall’Inla(Eserci-
to di liberazione nazionale irlande-
se),ungrupposcissionistadellaguer-
riglia cattolica. Pochi minuti prima,
una telefonata dell’Ira, la principale
organizzazione militare cattolica,
aveva negato di essere implicata nel-
l’omicidio del poliziotto, avvenuto
in un affollato barper omosessuali di
Belfast.

Le autorità di polizia nell’Irlanda
del Nord non avevano avuto dubbi
nell’attribuire la responsabilità del-
l’aggressione ai repubblicani cattoli-
ci, forse come vendetta per la morte
diuncattolico,inseguitoalleferiteri-
portate durante un pubblico pestag-
gioavvenutoduesettimane fa inuna
strada a Portadown, Armagh. Alcuni
agentidellapolizianordirlandese,se-
condoi familiaridellavittima,avreb-

bero assistito senza intervenire al
mortale pestaggio di Robert Hamill,
25anni.

Diversi arresti sono stati compiuti
ieri dalla polizia di Londonderry do-
pounanuovaaggressioneaunprote-
stantedapartediungruppodiperso-
ne. L’uomo, ricoverato in ospedale,
sembra si stia lentamente riprenden-
do. L’aggressione avvenuta ieri mat-
tina nel quartiere Waterside è an-
ch’essa considerata una ritorsione
perlamortediHamill.

Nonostantequesteviolenze,ilvice
primoministroirlandeseDickSpring
ha parlato di una «finestra di oppor-
tunità» per il processo di pace in Ir-
landa del nord come conseguenza
del cambiodi governo in GranBreta-
gna in seguito alla vittoria elettorale
dei laburisti. Secondo Spring, mini-
stro degli esteri nel governo del pre-
mier John Bruton, anche la vittoria
elettoraledeicandidatidelSinnFein,
Gerry Adams e Martin McGuinness
in Irlanda del nord, potrebbe dare lo-
ro l’autoritàsufficienteperconvince-
rel’Iraadaccettarelatregua.

Leader dei tory
Thatcher sceglie
Reedwood

Nella corsa per la
successione a John Major
alla testa dei Tory, l’ex
sottosegretario per il Galles
John Reedwood potrà
contare, secondo il
quotidiano inglese «The
Guardian», sull’appoggio di
Margaret Thatcher. La lady
di ferro sarebbe favorevole
a Reedwood perché «è
l’unica persona che non era
sul ponte di comando
quando la nave si è
sfracellata». Reedwood uscì
dal governo Major nel ‘95,
per contendere al premier la
leadership del partito.
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Il rettore Tecce
«Irresponsabile
privilegiare
solo una tesi»
ROMA. «Sarebbe da
irresponsabili
privililegiare una tesi
piuttosto che un’altra.
Potrebbe essere un
attentato di matrice
politica, il gesto di un
pazzo o un fatto
personale legato ad un
bersaglio specifico che
non è certamente la
ragazza colpita». Questa
l’opinione di Giorgio
Tecce, Magnifico rettore
dell’Università «La
Sapienza» di Roma,
sull’attentato nell’ateneo
nel quale è rimasta
gravemente ferita Marta
Russo. «Vorrei
tranquillizzare gli studenti
-prosegue il Rettore-
anche se il clima certo non
è sereno perchè siamo
tutti addolorati e tutti
preoccupati. La sitazione
è sotto controllo, abbiamo
potenziato la vigilanza,
così come richiede la
situazione, ma non sono
del parere di favorire la
tesi politica piuttosto che
quella di un folle e di
qualunque altra matrice.
Ho fatto pervenire ai
famigliari della ragazza gli
auguri del ministro
Berlinguer , di tutta
l’università ed i miei
personali. Nessuno -
continua il Rettore -
poteva immaginare una
cosa del genere, tutt’altro.
Vi erano state, nei giorni
passati, le elezioni
studentesche senza che vi
fossero disordini di nessun
tipo».
«So che le tesi più
accrediatate sono tre, ma
serebbe irresponsabile
privilegiare una piuttosto
che un’altra.
Irresponsabile privilegiare
il movente politico -
sottolinea Tecce- così
com’è impossibile dire se
sia il gesto di un folle o un
fatto legato a qualche
bersaglio specifico che,
però, non è certo la
studentessa colpita. Le
ipotesi che si possono fare
-conclude il Rettore- in
realtà sono moltissime.
Impossibile dire quale
saranno gli esiti delle
indagini. Per ora posso
solo dire che ho molto
apprezzato il senso di
responsabilità mostrato
dagli studenti e dal
personale in questa
drammatica situazione».

Roma, nuovi sopralluoghi degli investigatori alla Sapienza, mentre Marta Russo, gravissima, lotta tra la vita e la morte

Caccia al cecchino dell’Università
I parenti: «Macché politica, è un folle»
Ascoltati una sessantina di testimoni, ma le indagini non seguono alcuna pista: restano le ipotesi di un gesto folle e quella
politica. Nessuna traccia nel bagno da dove è partito il colpo. I parenti sciolgono il silenzio.

E alla Sapienza

Studenti
organizzano
una marcia
silenziosa

ROMA. Non migliorano lecondizio-
nidiMartaRusso,lastudentessadi22
anni ferita l’altro ieriall’universitàLa
Sapienza. La ragazza è incoma,respi-
ra artificialmente, nessun segno di
miglioramento. Né avanza lo stato
delle indagini. Si procede per esclu-
sione. Sono una sessantina i testimo-
ni ascoltati e dopo gli interrogatori
che si sono succeduti fino a notte, si
rafforza l’ipotesi che non fosse Marta
ilbersagliodiquelproiettile.

Una ragazza come tante, una stu-
dentessa-tipo, con i suoi affetti, i suoi
interessi. Nessuna ombra nel suo pri-
vato che possa aprire una pista utile.
Se non lei, chi altro? È diventata una
litania, quella degli investigatori che
ripetono che «si indaga su tutte le
ipotesi». La loro prudenza è com-
prensibile perché l’associazione uni-
versità-violenza-politica è fin troppo
scontata e ancor piùpesante.Tutte le
piste sono buone, anche quella di un
folle, che però si è dimostrato tanto
lucido da non lasciare nulla al caso.
Nessunatracciaèstatarilevatanelba-
gno da dove il colpo, sembra certo, è

partito, non è stato trovato alcun
bossolo e tantomeno l’arma. E se il
campo di indagine è di 360 gradi, an-
che la pista «politica» vi è racchiusa e
nonpuòessereesclusaanchesefapiù
pauradialtre.

Ieri è stata ricostruita la mattinata
diMarta,finoaquandononhaincro-
ciato la traiettoria di quel proiettile.
Due ore di lezione di Diritto costitu-
zionale, dalle 8 alle 10, seguite con
l’amica Jolanda Riccio. Poi le studen-
tesse sono andate a raccogliere infor-
mazioni per la redazione delpianodi
studi, quindi si sono separate per po-
chi minuti: Marta è andata a prende-
reglioraridialcunelezioni, Jolandaa
fare una telefonata. Insieme hanno
poi lasciato la facoltà uscendo dalla
scala antincendio. Dopo l’ultimo
gradino,pochipassiel’agguato.Sulla
partealtadellascala, inquelmomen-
toc’eranodueragazzi,militantinella
Sinistra giovanile, fumavano una si-
garetta.HannovistoMartaaccasciar-
si e sono corsi in aiuto. Come loro,
una coppia di amici che li stava rag-
giungendoeunaragazzabionda,che

indiscrezioni dicono sia militante di
An,chestavascendendolascaladi si-
curezza. Due di loro, racconteranno
poi di aver udito un rumore strano,
come unabottiglia di plastica schiac-
ciata. Forse il rumore del colpoesplo-
so. Poco prima, una Mini Novanta
aveva oltrepassato le due ragazze e il
guidatore, raccontano i testimoni, è
sceso dicendo che non poteva essere
stato lui ad urtare la studentessa, che
non l’aveva neanche sfiorata. L’uo-
mo è un professore di Scienze politi-
che: «Il suo passaggio non era preor-
dinatoetantomemonotoadalcuno-
spiegano dalla questura -. È una pista
chenonpresentaelementidi interes-
se».Eperquantoriguardaidueragaz-
zi della Sinistra giovanile, gli investi-
gatori fanno notare che erano seduti
troppodistantedalpuntoincuiMar-
ta è stata colpita. Del tutto fuori
traiettoria, dunque, ma loro sono
preoccupati, non nascondono di
aver paura. Come la ragazza, bionda
come Marta, che scendeva le scale e
che venerdì pomeriggio prima di en-
trare nel commissariato dell’univer-

sità era in preda ad un’agitazione to-
tale: «Ho visto la cosa peggiore della
miavita»,ripeteva.

Ieri gli investigatori sono tornati
all’università. Un sopralluogo degli
uomini della scientificaper ricostrui-
re i tempi, ipossibilipercorsipraticati
dall’attentatore per darsi alla fuga. I
bagni di Statistica sono stati sigillati
comepure ilCentroelaborazioneda-
ti. Nel pomeriggio in questura si è te-
nutaunabreveriunioneconilprocu-
ratoreaggiuntoItaloOrmanni.

Al Policlinico, intanto, i parenti si
stringevanoaMarta«Eraall’universi-
tà per caso. Doveva presentare un
nuovo piano di studi. Credo che vo-
lesse inserire altri esami. Nondoveva
essere lì». Annamaria Iacobini, la zia
della studentessa, esclude che qual-
cunoabbia sparatopropriopercolpi-
relei.

Per la primavolta si fermaaparlare
con i giornalisti, gli occhi nascosti da
lenti scure. «Una ragazza esemplare,
la figlia che ogni genitore vorrebbe
avere», le faeco ilmaritoMarino, che
lavora nella scuola specialeperarchi-

visti ebibliotecari. «Nonavevanemi-
ci, ne siamo certi». Neppure la pista
politicaconvince iparenti.«Noncre-
do in un ritorno della strategia della
tensione - spiega la zio - io ho vissuto
quel periodo, lavoravo a Bologna
quando la stazione venne distrutta
dalla bomba. E non mi sembra che
chi ha sparato si sarebbe limitato a
colpire una sola persona, se l’obbiet-
tivo fosse stato politico. Penso piut-
tostoalgestosconsideratodiunfolle,
che spero non si ripeta». I genitori
della ragazza sono rimasti al suo ca-
pezzale per tutta la giornata. «Sono a
pezzi, disperati», si lasciano scappare
gli zii prima di salire di nuovo al se-
condopianoconunabustadellaspe-
sa. «Non hanno parole». Anche ieri
pomeriggio, come il primo giorno,
una folladiamici siè radunatavicino
al repartodineurotraumatologia. Sa-
pevano di non poter vedere la ragaz-
za, ma sono rimasti tutto il giorno,
stretti attorno a Luca, il fidanzato di
Marta.

F. Masocco R. Secci

ROMA. Sono in contatto per decide-
re se è il caso o meno di promuovere
una conferenza stampa congiunta
«per escludere con decisione che l’a-
spetto politico abbia nulla a che ve-
dere con il ferimento avvenuto ve-
nerdì», i rappresentanti delle orga-
nizzazioni studenteschedidestraedi
sinistra dell’università La Sapienza.
Lo ha reso noto il consigliere di am-
ministrazione della lista di destra
Azione studentesca, Massimo Ro-
meo,chehaaggiuntoche«nonèpos-
sibile scaricare su motivazionidi tipo
politicoun‘ indaginedifficiledacon-
durre». Il segretario degli universitari
del Pds, Pierpaolo Pedetti, ha detto
cheirappresentantidisinistra«riten-
gono che sarebbe più utile un’inizia-
tiva, comeunamarciasilenziosa,che
testimoni solidarietà nei confronti
della famiglia della ragazza». «Per il
momento - sostiene Pedetti - tutte le
piste sono ancora aperte e dovrebbe-
ro essere gli investigatori a chiarire
chi e perché ha sparato. È meglio at-
tendere che si chiarisca il quadro del-
la vicenda». «Sulle origini del gesto
cheèstatocompiuto,ritengochefin-
quando gli inquirenti non avranno
fatto luce sulle responsabilità e sul
movente siaassolutamentesbagliato
accreditare ipotesi di qualunque ti-
po». È il commento del segretario ro-
mano del Pds, Roberto Morassut in
merito alla vicendadella ragazza feri-
ta all’università La Sapienza di Roma
con un colpo di pistola alla testa. «In
queste ore il problema principale mi
sembralasortee lavitadiMartaperla
quale speriamo tutti che le cose pos-
sano mettersi al meglio. Dobbiamo
mantenere lacalma-hapoiaggiunto
- mettendo al primo posto la sicurez-
za e l‘ incolumità degli studenti. Nes-
suno di noi si augura che tornino gli
anni bui dei crimini politici all‘ uni-
versità. La nostra responsabilità in
campo politico è soprattutto quella
di evitare allarmi infondati e di man-
tenereunclimadiserenitàedivivibi-
litàdemocratica».

Secondo Enzo Foschi, consigliere
comunale del Pds, «la pista politica è
senza fondamento e chi ha colpito la
ragazza è un folle. Qualunque possa
essere la motivazione - ha detto -
quellocheèavvenutoèdaleggereco-
meilgestodiunfolleenonpuòesser-
ci, né direttamente né indirettamen-
te, alcun rapporto tra le elezioni, i
gruppi politici all’interno dell’ate-
neo romano e l’attentato». «Solo la
polizia potrà dirci cosa è effettiva-
mente accaduto, ma chiunque sia il
colpevole-haribaditoFoschiriferen-
dosi alle notizie apparse su alcuni
quotidiani secondo cui la ragazza
non sarebbe stata l’obiettivo dell’at-
tento-equalunquesiailsuopensiero
politico, si tratta soltanto di un folle
criminale,nédisinistranédidestra».

Slogan contro la polizia e a favore dell’indulto, con pattuglie di reduci e clonazioni dei ragazzi di allora

Una replica «datata» del ‘77 per Giorgiana Masi
A Roma la manifestazione per la studentessa uccisa
Da «Kossiga boia» a «Napolitano boia», ma «Bertinotti boia» lo grida solo una giovane. Rifondazione c’era ma con poche bandiere e po-
chi militanti. A guidare il corteo erano però i «duri» che strillavano «Contro lo stato di repressione autorganizzazione».

ROMA. Per dire, c’erano i pantalo-
nacci a zampa d’elefante, tornati an-
ch’essi di moda. Ma per la verità, co-
me vent’anni fa, c’erano pure gli slo-
gan trucidi e certe facce usurate dal
mestire dell’«antagonismo militan-
te». Genere vecchio tiggì di tarda se-
ratadiRaiTre,ierinellacapitalesière-
plicato il ‘77.Replica intonominore,
ovviamente,pattugliedireducieclo-
nazioni dei ragazzi di allora, i soliti
imbecilliconlebombolettesprayeri-
masugli di kefiah - chè Arafat, da
quando èpresidentenonvapiù, e in-
fatti «Italia, Palestina/ polizia bastar-
da, polizia assassina». L’occasione,
l’anniversariodellamortediGiorgia-
naMasi; lasperanza, liberare«le/ipri-
gioniere/i politiche/ci tenute/i in
ostaggio nelle “patrie galere”», che
adessosièaggiuntalapiagadel«poli-
tically correct» e bisogna tenerne
conto.

E mica solo quelli in galera, poi.
Anche gli «esuli», casomai, sono da
far tornare. Insomma, la richiesta di
una rimpatriata generale. C’era pure
chi rivoleva a casa i baschi, e si era ti-
rato dietro unasortadi casellariogiu-
diziario ambulantecontrecento foto

montatesuglistriscioni.Èstatocome
rimettere inscena,perqualcheora, la
demenzialità settantasettina, che so-
lo poche settimane fa ha avuto la sua
celebrazione per il ventennale. Cam-
bia un po‘ - ma solo un po‘ - l’icono-
grafia. Il Che va sempre, ma ormai lo
si trova pure alle manifestazioni dei
ragazzotti di An. C’era chi aveva an-
cora - robadel ‘68 - lamagliettaconla
faccia di Ho Chi Minh o quella delle
BlackPanthers.Maoggiva ilChiapas
- e quindi «siamo tutti zapatisti» - e il
Perù - e dunque «siamo tutti Tupac
Amaru». Ventimila, secondo gli or-
ganizzatori. Duemila, per la questu-
ra.Qualchemigliaio, adocchioecro-
ce. E qualcuno di loro si era giàazzuf-
fatoconlapolizia(serie:Statodi...)al-
lastazionediFirenze.

Avederlo, il corteo facevacolore.A
sentirlo, faceva impressione. Vecchi
capatazdell’autonomiachestrillava-
no contro «questa questura infame
dove torturano i compagni», e i poli-
ziotti ridottia«pezzidimerda»,men-
tre una musichetta esaltava la bellez-
za delle «autoblindo rovesciate». Poi
ci si arrangiava come si poteva: «Av-
visiamo icompagnie lecompagnedi

cominciarsi a mettersi nel corteo...».
Gli striscioni chiedevano «amnistia
per detenuti ed esuli», «libertà senza
condizioni», e proponevano: «Sfida-
re i codici, abbattere i poteri/ fuori i
compagni dalle galere!». A parole si
andava più per le spicce: «Da SanVit-
tore all’Ucciardone/ un solo grido:
evasione!»,alternatoalpiùarticolato
«Nessun compromesso con le istitu-
zioni/ libertà senza condizioni!». Si
rivolava sul pratico col «Fuoco alle
galere». Infinesi specificava:«Libertà
per i prigionieri comunisti». Novità,
ad essere onesti, poche.C’eranopure
i classici del militante antagonista
hard: «Se vedi un punto nero spara a
vista/ o è un carabiniere o è un fasci-
sta». Per passione, più che per inten-
zione, c’era chi tirava sulla faccia il
fazzolettone da battaglia e chi faceva
il simbolo della P38 con le dita, però
garbatamente mostrato di lato anzi-
chèdifronte.

Ma siccome il mondo va, al vec-
chio, intramontabile «Kossiga boia»
(salutatodaunojettatoriovolantino,
firmato «anarchici di qui e di là», dal
titolo: «Giorgiana Masi è morta.
Francesco Cossiga invece no» - e ha

voglia il bizzarro ex presidente a con-
fessare: «Mi sento colpevole dell’e-
mergenzialismo permanente») si al-
terna il più fresco «D’Alema boia», o
al posto del segretario del Pds il mite
NapolitanoeilmitissimoProdi.«Ber-
tinottiboia!»,proponeunaconl’om-
belico scoperto versione «Ambra an-
tagonista», ma il corteo non racco-
glie. Rifondazione, tutto sommato,
ha aderito. Anche se con pochissime
bandiere e pochi militanti. E poi, le
cose che due decenni fa non c’erano,
al contrario dei pantaloni a zampa
d’elefante: «mondilizzazione», «glo-
balizzazione», «pensiero unico»,
«neoliberismo», basta una parola e
corronoscarichediadrenalina.Purei
parlamentari presenti, da Russo Spe-
na (Prc) a Cento (Verdi) sembravano
messi ai margini. Il primo faceva sa-
pere: «La lotta per i detenuti politici
deve essere una lotta internazionali-
sta e diventare di massa anche in Ita-
lia», e aspetta e spera. Il secondo ave-
va il suo personale Amarcord: «Ven-
t’anni fa avevo 14 anni. Oggi, da par-
lamentare,credocheconlastessavo-
glia e la stessa speranza sia possibile
cambiarequestopaese».Maadettare

gli slogan, a guidare il corteo, erano i
«duri», quelli che strillavano «Con-
tro lo stato di repressione/ autorga-
nizzazione!»eassicuravanoche«l’as-
saltoalcielocontinua».APonteGari-
baldi, dove Giorgiana Masi fu uccisa,
una sosta e una raffica di «Kossiga
boia!»edi«Napolitanoboia!».Si fini-
sce la serataconunconcertoaTraste-
vere, una chitarrata genere «vecchia
piccola borghesia...», ignorando
quello che anche Leonardo Sciascia
raccontava:«Laborghesiaèunacate-
goriaeterna».

Sciolto il corteo, restano un po‘ di
mura imbrattate e la sensazione che
la faccendanonhafattomezzopasso
avanti. Inpiù, l’ecodiqualcheslogan
trucido come non si sentiva da tem-
po. Come quello del gruppo che rit-
mava di fronte a tre-quattro agenti:
«Polizia bastarda/ polizia assassina!».
E uno dei poliziotti, con un sorriso
ironico e l’aria meno damanganella-
toredelmondo, rispondevaridendo:
«Aho, ma so‘ tutte uguali, ‘ste canzo-
ni che cantate?». Felice, un giappo-
nesefotografava.

Stefano Di Michele

A Bologna
minacce
a giovane stuprata
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BOLOGNA. Lastudentessadi24anni
vittima di violenza sessuale di grup-
poaBolognail19aprile,secondoepi-
sodio del genere dopo l‘ aggressione
subita da un‘ altra studentessa il 26
febbraio, si è rivolta alla polizia per
denunciare il danneggiamento del
proprio motorino, parcheggiato da-
vantiacasa,neipressidipiazzaVerdi.
Il fattoè avvenuto nella notte fragio-
vedì e venerdì scorsi, proprio all‘ in-
domani della pubblicazione sulla
stampadellanotiziadell‘aggressione
subita dalla ragazza in uno scantina-
todellapropriaabitazionedapartedi
trepersone.Secondogli investigatori
della squadra mobile, cui la studen-
tessa si è rivolta venerdì mattina,
molto spaventata, la«Vespa»nonsa-
rebbestatacompletamentedistrutta:
iresponsabiliavrebberodanneggiato
alcuneparti, e tentatodi incendiarne
altre. Allo stato, gli inquirenti preci-
sano di non essere in possesso di ele-
mentiperdirechel‘episodiosia lega-
to alla violenza sessuale subita dalla
ragazza, ma nemmeno per scartare
questa eventualità. In sostanza, non
viene esclusa l‘ ipotesi di un gesto in-
timidatorio mirato, anche se potreb-
be trattarsi di un atto vandalico ca-
suale. Il motorino intanto è stato se-
questrato dalla polizia e affidato ai
tecnici della «scientifica», nella spe-
ranza di trovare tracce che possano
permetteredirisalireagliautori.

ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI

GIOVEDÌ 15 MAGGIO - ORE 15.15

presso la Sala della Fondazione Basso
Via della Dogana Vecchia, 5

Incontro sul tema:

PATRIMONIO STORICO-AMBIENTALE
E PROGRAMMAZIONE DEL TERRITORIO
Introduce Paolo Avarello, segretario dell’Inu

Interventi e comunicazioni di: Mario Manieri Elia, docente di storia
dell’architettura. Adriano La Regina, Soprintendente archeologo di
Roma; Aurelio Misiti, Presidente del Consiglio superiore dei Lavori
Pubblici; Fulvia Badoli, responsabile nazionale per il Pds dell’Area
Ambiente e territorio; W alter Tocci, vicesindaco di Roma, Giuseppe
Proietti, direttore generale del Ministero per i Beni culturali e ambientali.

Partecipano inoltre: Pio Baldi, Antonio Bargone, Marisa
Bonfatti, Fabrizio Bracco, Andrea Carandini, Giuseppe
Chiarante, Bruno Contardi, Ruggero Martines, Giorgio Mele,
Esterino Montino, Andreina Ricci, Claudio Strinati, Bruno
Toscano

Conclude: Michele Cordaro, direttore dell’Istituto Centrale del
Restauro, vicepresidente dell’Associazione 
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Il presidente della Commissione: «Siamo certi dell’esistenza di alcune reti clandestine»

Pellegrino: «C’era il Viminale
dietro molte sigle stragiste»
Il dopoguerra considerato «la scaturigine» dei misteri che portarono alla stagione delle bombe.
Permangono «zone di ambiguità e di dubbio» per il periodo tra gli anni Ottanta e Novanta.

Il Pds si articola in associazioni: nasce quella ambientalista

La Quercia avrà
un ramo più verde
Fulvia Bandoli: non c’è spirito di concorrenza col partito dei Verdi. Gio-
vani under 30 riuniti nel nome di Gramsci in polemica col «nuovismo».

ROMA. Giorni particolari, in que-
sto Paese. Con quell’assalto al
campanile dipiazzaSanMarcodel
commando secessionista son tor-
nati antichi incubi. Il terrore della
lottaarmata,del terrorismo.Lavo-
glia, stavolta, di non sottovaluta-
re. È una catena. Ora, dal buio del
passato, emergono anche terribili
sospetti. E bisogna ammetere che
alcuni di questi sospetti - non del
tutto nuovi, alcuni già teorizzati -
mettono davvero angoscia. È il ca-
so dell’ultimo, rilanciato, con for-
za, da fonte autorevole, estrema-
mente autorevole: il presidente
della Commisione stragi Giovan-
niPellegrino.

«Noiabbiamoormailacertezza-
dicePellegrino-cheinItaliasiasta-
ta costituita una serie di reti clan-
destine per la “guerra” al comuni-
smo e che i vertici istituzionali di
questeretieranonelministerodel-
l’Interno e nelle Forze armate: una
realtà, questa, cui ricollegare mol-
te sigle... con cui spiegare l’origine
dimoltesigle...».

Dice proprio questo, Pellegrino:
il ministero dell’Interno è stato,
per anni, qualcosa in piùdi un im-
portantissimoministero. Inquelle
stanze sarebbero stati decisi com-
plotti e molto altro. Chi avrebbe
dovuto indagare, in realtà, taceva
perchéresponsabile.

Il presidente della Commissio-
ne stragi dice questo in uno dei
passaggi contenuti nel libro-inter-
vista «Lo Stato parallelo», di Paolo
Cucchiarelli e Aldo Giannuli, che
verrà presentato nei prossimigior-
ni.

Il presidente della commissione
Stragi individua il periodo nevral-
gicodeldopoguerra.Èmoltoespli-

cito: Pellegrino sostiene che il do-
poguerrasia«lascaturigine»ditut-
ti i misteri che hanno condotto al-
lastagionedellestragi.

Sentite: «Le sorgenti stanno lì...
sianel rapportoconlamafiadiset-
tori dello Stato, sia nel sorgere in
quegli anni di un sistema di reti
clandestine, con al vertice una di-
rezione militare o, comunque, di
tipo istituzionale... l’amministra-
zionedell’interno,chesiavvaleva-
noanchedicivili».

A questa retedi sigle, cheperan-
ni hanno farcito le telefonate di ri-
vendicazione di attentati d’ogni
genere, secondo Pellegrino, sono
riconducibili «non solo la celebre
Gladio... o la Osoppo... ma anchei
Fratellid’Italia, laDuca, laRosadei
Venti, i Servizi deviati, l’Aginter
Presse, l‘ Ufficio Affari Riservati,
ecceteraeccetera...».

SecondoPellegrino,«il contesto
nel quale si sono inserite le stragi
impunite è ormai chiaro, davvero
assolutamentechiaro...ancheseci
sono “zone di ambiguità e di dub-
bio” per il periodo a cavallo tra gli
anni Settanta e Ottanta». Gli anni
del terrorismo e delle stragi di ma-
fia, che hanno insanguinato la Si-
cilia, dove i killer di Cosa nostra -
antico sospetto - forse non spara-
vanosolosuordinedeiboss.

Pellegrino ricorda di sostenere
queste teorie ormai da mesi. Di
averlemessesucarta.«Amoltipos-
sonoapparire,menerendoconto,
una novità... ma non è così, io cer-
te cose le vado dicendo ormai da
tempo, da almeno un anno... pur-
troppo spesso si finge di non sape-
re, di non capire, di non ricorda-
re...».

Pellegrino poi scende nel detta-

glio. La strage di piazza Fontana,
secondo il presidente della com-
missione Stragi, «si inserisce chia-
ramente in una prospettiva golpi-
sta»,mentrequelledel1974,ecioè
Brescia e l’Italicus, «attengono a
una dinamica interna dei gruppi
della destra eversiva nei confronti
deilororeferentiistituzionali».

Su piazza Fontana, in particola-
re, Pellegrino sostiene però di po-
ter dare «un giudizio abbastanza
preciso». «All’interno della politi-
caesteradegliUsa - spiegaPellegri-
no - il “caso Italia” era discusso e
c’erano due tendenze che si con-
frontavano e dialettizzavano: una
spingeva perché anche in Italia vi
fosse una soluzione greca o turca;
l’altra sosteneva inveceche lecon-
dizioni sociali e politiche del no-
stroPaeserendesseroquellaviape-
ricolosa e impraticabile.Labomba
dipiazzaFontana -prosegue ilpre-
sidente della Commissione stragi-
riceveimputnellaprimadirezione
e sempre nella prima direzione si
muovonogli imputchesiattivano
dopo un anno per il golpe dell’Im-
macolata. Il fatto che quel tentati-
vo si sia fermato significa che, alla
fine,lalineadiversaprevalse».

Pellegrino sottolinea infine il
comportamento «omissivo» di
«uomini degli apparati», che non
hanno subìto nemmeno «sanzio-
ni di tipo amministrativo». Chia-
ra, in questo caso, l’allusione al-
l’ultimo grande mistero d’Italia.
«C’èUstica... -concludeilsenatore
- ma, se l’ipotesi di Salvini sui nu-
clei di difesa dello Stato è vera, do-
vremmo ritenere che ancora ci so-
no ai vertici militari uomini diret-
tamente implicati in quella vicen-
da...».

ROMA. Una Querciapiù«verde»con
la creazione di un‘ autonomia tema-
tica “Ambiente e territorio” che si
propone entro settembre di arrivare
ad oltre tremila adesioni anche di
non iscritti; l’associazione «Gramsci
ventunesimo secolo» fatta da giova-
ni “under trenta” che partendo dal-
l’attualità delle categorie gramsciane
intendono dare un nuovo impulso
alla «traduzione programmatica»
dell’elaborazioneculturaledellasini-
stra. Due iniziative presentate ieri a
BottegheOscuredoveilsegretarioor-
ganizzativo Marco Minniti com-
menta: «Inizia la strada per la costru-
zione di unnuovopartito».Mapren-
dono avvio anche i primi tasselli del
progettoCosadue.

Intanto, Giuliano Amato, di fatto,
ribadisce il suo parere favorevole ad
una nuova formazione della sinistra.
In un’intervista a Tmc, l’ex presiden-
tedelConsiglio,dopoaversostenuto
che la sinistra in Italia oggi ha biso-
gnodiunmistodi«BlaireThatcher»,
afferma: «Non so se D’Alema ce la fa-
rà,nonèlacosapiùfaciledelmondo,
ma è ciò di cui ha bisogno il paese».
Ma torniamo alle iniziative del Pds.
«Autonomiaverde»èlaprimaaparti-
re tra le autonomie tematiche decise
al congresso: «Il primo punto di rife-
rimento-diceMinniti-perunpartito
che vogliamo organizzato attraverso
la partecipazione e l’incontro di più
esperienze e culture politiche». Ma
questo, aggiunge, è «anche il primo
passo del progetto di costruzione di
una grande forza unitaria e innovati-
va della sinistra italiana». E nel pro-
getto Cosa due si colloca anche l’ini-
ziativa degli under trenta che - come
spiega Stefano Fassina, coordinatore
dell’associazione - nel segno del pen-
siero «forte» e dell’attualità di Gram-

sci intende trovare un’alternativa al
«nuovismo» di alcuni settori della si-
nistra e all‘ «antagonismo» di Berti-
notti. «Non siamo interessati - dice
Fassina,conunimplicitoriferimento
alle recenti affermazioni del vicepre-
sidente del Consiglio, Walter Veltro-
ni - al filone nuovista che misura la
propriapropostasolointerminidial-
lontanamento dalle radici culturali
della sinistra, ci sembrano ragiona-
menti deboli». Ritenendo che «alcu-
ne categorie gramscianesonoancore
fertili» gli under trenta, di fronte alla
crisi del Welfare, alla globalizzazione
dei mercati, intendono dare un con-
tributo alla formulazione di un pro-
gramma che faccia breccia nella so-
cietà. «Hanno bene in mente il pro-
getto neo-socialdemocratico, new-
labour»- commenta Pietro Folena
che per l’esecutivo ha l’incarico di
condurre tutti i centri studi del Pds, i
cui responsabili, tra cui Giuseppe
Vacca erano presenti ieri a Botteghe
Oscure,aun’unicaFondazione.

Intanto parte il primo tesseramen-
to ambientalista, una quercia più
«verde»èil simbolosceltoper iltesse-
rino che costerà diecimila lire ed è
apertoatutti. «Ilnostroobiettivo-di-
ce Fulvia Bandoli, responsabile del-
l’areaambientedelPds -èlavorareaf-
finchè il partito si confronti anche
coni temidellaqualitàsocialeedam-
bientale dello sviluppo». Secondo
Bandoli,adifferenzadeglialtripartiti
delle sinistre europee, la Quercia «è
stata troppo legata ad una visione
produttivistica e quantitativa».
Obiettivo: creare un nuovo tipo di
ambientalismo che affianchi alla tu-
tela ed al rispetto dei limiti l’innova-
zione economica e i concetti di svi-
luppo e crescita. Le emergenze sulle
quali partirà il lavoro sono: la legge

quadro sull’urbanistica, la riforma
della legge 183 sul riassetto idrogeo-
logico e i settori dell’acqua e dei rifiu-
ti. È stato ancheapprovatounordine
del giorno che sollecita il governo a
inserire lo sviluppo sostenibile tra gli
indirizzi fondamentali nel Docu-
mento di programmazione econo-
mica e finanziaria. «È utile - osserva
Fulvia Bandoli, rispondendo ad una
domandadeicronisti-chenelsettore
ambientale ci siano forze in più, non
si tratta di concorrenza. Ci auguria-
mo che il partito Verde non viva con
eccessivonervosismoquesta iniziati-
va». E Marco Minniti: «Non c’è nes-
sunavolontàdapartenostradiinglo-
bamento dei Verdi». «Nessun nervo-
sismodapartedeiVerdi,sonosorpre-
so da tanta preoccupazione - replica
ilo portavoce dei Verdi Luigi Manco-
ni -Vedremopoiallaprovadeifattise
e come le dichiarazioni ambientali-
stesi tradurrannoincoerentieconse-
guentisceltepolitiche».

Intanto, sempre nell’ambito del
dibattito aperto a sinistra, Giuliano
Amato, nel corso della stessa intervi-
sta a Tmc, nella quale ribadisce il suo
parere favorevole alla Cosa due, fa
anche delle osservazioni sul destino
delPsi, il partito, a suo avviso, «pena-
lizzatodipiùperchèqualcunovoleva
così». «Il Psi - dice Amato - era il più
antico partito italiano. Alla fine degli
anni ‘80 è rimasto coinvolto nella vi-
cenda di Tangentopoli ed ha pagato
più di altri perchè c’è stato chi ha uti-
lizzatoafinipolitici lavicendaevole-
vachecosìaccadesse».Amatononha
voluto aggiungere altro e, quindi,
precisare a chi intendesse riferirsi:
«La storia è troppo recente perchè io
dicachi».

Paola Sacchi

A Gela sezione
Pds senza
falce e martello

Il Pds di Gela, in provincia
di Caltanissetta, mette tra
parentesi la falce e il
martello. È stata
inaugurata a Caposoprano,
quartiere residenziale della
città, una sezione intitolata
all’ex presidente degli Stati
Uniti, Kennedy. Una
decisione influenzata, con
ogni probabilità, dalle
spiccate simpatie del vice
presidente del Consiglio
Walter Veltroni per il “new
deal” kennedyano.
Contestualmente la
sezione ha deciso di
cancellare dal proprio
simbolo la falce e il
martello che stanno alla
base della quercia. «Non ha
più senso mantenere
reminiscenze della
simbologia comunista - ha
commentato Giuseppe
Cappello, segretario della
sezione -. Su quattrocento
iscritti, solo cinquanta
provengono dal vecchio
Pci mentre la stragrande
maggioranza aderisce per
la prima volta al Pds». A
Gela il Pds è il primo
partito. Il Comune è
amministrato da una
giunta di centro-sinistra.

Ieri a Napoli, presente Bassolino, i funerali del dirigente pds

Napolitano ricorda Valenza
«Uomo disinteressato e integro»
Macaluso, Valenzi e Allodi hanno ricordato la figura dell’ex senatore. Il ministro
dell’Interno: «C’è da contare su quel che ha trasmesso a generazioni più giovani»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. «Pietro Valenza era una
splendida persona, di grande acume
efinezzaintellettuale,difortetempe-
ramento e di eccezionale integrità,
disinteresse, e generosità». Le parole
del ministro dell’Interno, Giorgio
Napolitano,accompagnanol’ultimo
salutocheunafolladiamiciecompa-
gni, ma anche di moltissimi giovani,
ha tributato, ieri, al senatore Pietro
Valenza. Sul palchetto allestito da-
vanti alla federazionenapoletanadel
Pds - presente il sindaco di Napoli,
AntonioBassolino-EmanueleMaca-
luso, Maurizio Valenzi e il segretario
regionale della Quercia, Guglielmo
Allodi, hanno ricordato la figura e le
grandidotiumanedelpoliticoscom-
parsotragicamente.

Emozione attonita attorno a Lea,
Enrica e Francesca, la moglie e le due
figlie del defunto. Accanto alla bara,
lebandierelistatealuttodelPdsedel-
l’Anpi. Giorgio Napolitato, appena
rientrato in Italia da una visita di go-
verno a Washington, ha fatto perve-
nire un messaggio di cordoglio in cui
ricorda l’amico scomparso: «Era tra i
migliori della generazione venuta al
Pci nel Mezzogiorno sull’onda della
Resistenza: e c’è da contare su quel
chehasaputotrasmettereviaviaage-
nerazioni più giovani grazie a una
sempre fresca passione culturale e ci-
vile, a una genuina vocazione di di-
scussore-educatore, a unarara lucidi-
tàeserenitàdigiudizio».Napolitano,
che ha ricordato nel suo messaggio
anche l’ex sindaco di Vico Equense,
Carlo Fermariello, «congiunto caris-
simo» di Valenza e suo «compagno e
amico di una vita», ha poi ha poi af-
fermato: «Èdifficileemoltodoloroso
pertuttinoi,pensaredinonpoterpiù
fareaffidamentosuunapresenzacosì
vigile e così civile, tollerante e com-
prensiva nel confronto, calorosa e
buona nell’amicizia come nei rap-
porti familiari». Ricordando durante
i funerali la figura di Valenza, l’ex se-
natore Macaluso, visibilmente com-
mosso,ha ripercorso i cinquant’anni
di impegno politico dell’amico e del
compagnodipartito:«Dauominico-
me lui viene l’indicazione di cosa sia-
no le vere radici del Pds - ha detto tra

l’altro-.Pietroèstatounpuntodirife-
rimentoper tuttinoiecostruttoredel
cambiamento». L’ex sindaco di Na-
poli, Maurizio Valenzi, ha rievocato i
lunghi anni passati a fianco dello
scomparso: «Tanti anni fa, nel Pci,
l’amicizia tra militanti era vista con
diffidenzaevenivaspessoostacolata.
Io e Pietro eravamo legati da grande
amicizia e solidarietà. La carica uma-
na di Valenza - ha aggiunto - ha fatto
sì che le polemiche tra noi, anche
molto forti in alcuni frangenti, si
mantenessero sempre nella traspa-
renza del dibattito politico e nella
nettezzadiposizioni».GuglielmoAl-
lodi si è, invece, soffermato sul rap-
porto che Pietro aveva con i giovani.
Il segretario regionale del Pds ha vo-
luto ricordare le ultime ore trascorse
in federazione con l’anziano senato-
re.Era il24aprile scorso, ilgiornopri-
madeltragicoincidentestradale.Pie-
tro ci teneva tanto che a Vico Equen-
se (oggi si vota per il ballottaggio) ve-
nisse eletto il candidato dell’Ulivo, e
per questo si era buttato con l’entu-
siasmo di un neofita nella campagna
elettorale. «Sperava che la poltrona
di sindaco, occupata per pochi mesi
dell’amico fraterno e cognato, Carlo
Fermariello, non toccasse a uno del
Polo-haaffermatoAllodi -.Unimpe-
gno che non gli impedì di dedicarsi,
comepresidenteprovincialedell’An-
pi, all’organizzazione delle manife-
stazioni per l’anniversariodellaLibe-
razione».

Alle dieci in punto, la strettissima
viadeiFiorentinieraaffollatadamili-
tantidellaQuercia.DaRomasonoar-
rivati alcuni dei vecchi amici dello
scomparso tra cui Pietro Amendola,
Peppino Vignola, Massimo Rosi, l’ex
sindaco di Napoli, Pietro Lezzi e lo
storico Rosario Villari. Un anziano
compagno di partito del defunto, gli
occhigonfidilacrime,parlavaabassa
voce con Andrea Geremicca: «Dopo
Gerardo Chiaromonte, Carlo Ferma-
riello, ora se neèandatoanchePietro
Valenza: un altro uomo buono, giu-
sto,chehafattotantoperlademocra-
zia...». In forma privata, la cerimonia
funebre è proseguita nel piccolo ci-
miterodiVicoEquense.

Mario Riccio

Prodi, dagli
alpini applausi
e dissensi

Applausi, richieste di
autografo, ma anche molti
fischi per il presidente del
Consiglio Romano Prodi
questa sera a Reggio Emilia
dove è intervenuto alla
cerimonia di scambio di
saluti tra l’amministratore
comunale e l’Associazione
nazionale alpini per la
settantesima adunata.
All’uscita dal teatro Valli,
Romano Prodi è stato
bersagliato dai fischi degli
alpini. Ha percorso a piedi
alcune centinaia di metri
fino alla questura sempre
tra applausi e fischi.
«È un paese da guarire -
così ha commentato la
contestazione - ci vogliono
i tempi e i modi». Quando è
salito in macchina per
lasciare Reggio emilia si
sono levati anche alcuni
cori contro di lui. In
precedenza, in teatro,
Prodi aveva risposto alla
preoccupazione degli
alpini per il
ridimensionamento delle
truppe di montagna (oggi
si toglieranno il cappello e
lo porteranno al cuore
durante la sfilata davanti al
capo dello Stato).
Prodi ha affermato che le
truppe alpine non saranno
smantellate. «Non sarà
interrotta questa
trasmissione di valori dal
nostro modello di forze
armate», ha promesso. Il
capo del governo ha anche
annunciato che gli alpini
saranno utilizzati in
Albania per contribuire alla
ricostruzione.
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L’uno, materia prima della molteplicità

La maggior parte dei sistemi numerici non possiede lo zero;
tutti, tranne uno, non possiedono l’infinito, ma nessun sistema
ha potuto fare a meno dell’uno. Senza l’uno non esiste il nu-
mero; e se c’è universalità nel mondo dei numeri, è proprio nel-
l’uno. Tutto inizia dall’esistenza: un oggetto esiste se esso è ed
esso è soltanto se è uno. «L’unità è ciò secondo cui ciascuna
delle cose esistenti è detta una» pone Euclide come prima de-
finizione dell’Aritmetica dei suoi Elementi. Viene poi la plura-
lità, che si presenta sotto due aspetti. Quando la pluralità non
ha limiti, essa è plethos, e non è oggetto di uno studio partico-
lare. Quando ha un limite, essa diviene numero, arithmos, la
cui conoscenza è l’oggetto dell’aritmetica. «Un numero è la
moltitudine composta da unità», pone Euclide come seconda
definizione. Nella sua iterazione senza fine l’uno designò alcu-
ni numeri particolari — il dieci, il dodici, il cin-
que, il venti, il sessanta — al fine di farne del-
le basi, unità di ordine superiore che lo
avrebbero aiutato nell’operazione del con-
tare. Per gli antichi greci l’uno non era un
numero, ma ciò per cui il numero è. Impre-
scindibile materia prima della molteplicità,
l’uno rimase a lungo isolato, contrapposto
frontalmente alla pluralità. In seguito, perse
lentamente la sua assoluta singolarità e di-
venne un numero, il primo.

Lo zero, una lunga storia
in tre tappe e in tre luoghi

Lo psicologo Jean Piaget scrive: «Finché si
è cercato il numero nell’oggetto, il primo
numero della serie è stato l’uno. Invece, ri-
tenere che il primo numero della serie sia lo
zero significa rinunciare ad astrarre il nume-
ro dall’oggetto». Lo zero ha dovuto percorrere
una lunga strada per diventare il numero che og-
gi conosciamo. Ha dovuto superare tre tappe: se-

La forza prodigiosa del continuo

Cantor dimostra che l’infinito numerabile o discreto non è l’u-
nico infinito. La potenza dei numeri reali è maggiore. Non è
possibile stabilire una corrispondenza biunivoca tra IR e IN.
Questo vuol dire che su una retta (ricordiamoci che la retta
reale corrisponde a IR) ci sono «infinitamente» più punti che
numeri interi per indicarli. Eccoci quindi in presenza di due
infiniti; il secondo, quello di IR, viene chiamato continuo.

Eppure, altra sorpresa, in un qualunque «piccolo» segmen-
to ci sono altrettanti punti che in tutta la retta, e non di meno
come si ci aspetterebbe! Per questo Cantor parla della «forza
prodigiosa del continuo».

Si pone inevitabilmente una domanda. Si può andare al di
là del continuo? Ci sono altri infiniti oltre al discreto e al con-
tinuo? Secondo Cantor sì. Egli dimostra che l’insieme P(A) di
tutte le parti di un insieme A ha una potenza superiore ad A,
ovvero un insieme ha sempre più parti che elementi. Per l’e-
sattezza, un insieme che conta n elementi, conta 2n parti. Per
esempio l’insieme A={a, b, c}, che ha tre elementi, ha 8=23

parti: {a, b, c}, {a}, {b}, {c}, {a,b}, {a,c}, {b,c} e l’insieme

Un numero illimitato
di mondi infiniti

Nella Grecia antica alcuni pensatori
elaborarono delle concezioni più ardite in-

torno all’infinito. Basti citare Anassagora di
Clazomene,Epicuro e soprattutto l’atomista De-

mocrito,secondo cui «Gli atomi che costituiscono l’uni-
verso sono infiniti».

Per prevenire le obiezioni e sostenere l’affermazione di Democrito,il poeta latino Lu-

Dice Aristotele,con una bella espressione:«L’infinito è dunque
il contrario di quel che se ne dice; non ciò al di fuori di cui
non c’è niente,ma ciò al di fuori di cui c’è sempre
qualcosa di nuovo,quanto alla quantità».

D’altra parte la discussione sull’esistenza di
un infinito in atto non era del tutto conclu-
sa. L’idea continuava ad avere dei soste-
nitori.

L’argomento principale degli av-
versari è che,essendo incompiuto,
l’infinito non può esistere come
oggetto ben definito. Una tale
esistenza comporterebbe gra-
vissime contraddizioni! Per
esempio,questo infinito in
atto,essendo un numero,sa-
rebbe contemporaneamente
pari e dispari,divisibile e in-
divisibile.

Un infinito
che fa numero

Come si è passati dall’infini-
to potenziale,«∞»,limite
verso cui si tende senza mai
raggiungerlo,all’infinito
realizzato,il numero χ? Ari-
stotele aveva affermato la
non esistenza dell’infinito in
atto. Ventitré secoli dopo,
due matematici tedeschi,Ri-
chard Dedekind e Georg
Cantor,stabiliscono la sua
esistenza. Cantor fa molto di
più,dimostra che tale infini-
to non è unico. Esaminiamo
l’affermazione principale da

152

107

Nel pensiero greco il
concetto di numero

“uno” non si era
chiaramente formato. uno
era l’esistenza, mentre il
numero cominciava da “più
di uno”. Nel 1893 Gottlob
Frege ha scritto nelle Leggi
Fondamentali
dell’aritmetica: “L’idea che
ciascuno si fa del numero
“uno”, qualunque essa sia,
deve accuratamente essere
distinta dal numero “uno”,
così come le idee della
luna devono essere distinte
dalla luna vera e propria”.
Sotto, l’1 disegnato da
Erté.

L
o zero,un niente che
può tutto! La comparsa

di questa strana cifra nelle
tecniche di calcolo creò una
serie di difficili problemi.
Lo zero è pari o dispari? Se
si vuole salvaguardare la
conservazione della parità
(la somma di due pari è
pari) lo zero sarà pari. In un
manuale di aritmetica
dedicato ai commercianti,
pubblicato nel 1485,si
legge:“Le cifre sono dieci
figure,delle quali nove
hanno un valore e la decima
vale a niente,ma fa valere
le altre; essa si chiama zero
o cifra”. Sotto,varie forme
dello zero maya:glifi che si
ritiene rappresentino delle
conchiglie.

G
li
infinitamente

piccoli sono anch’essi
dei numeri? Sopra,Limite
circolareun’opera di M.C.
Escher. A fronte,Natura morta con
cifra di varia grandezza.

Nei suoi Poemi visibili
(pagina precedente)

Max Ernst rappresenta la
nozione di biiezione, cioè
di corrispondenza
biunivoca. Ciascun occhio
sinistro fissa l’occhio
destro cui corrisponde.
Sopra un disegno di Mitra
Divshali
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Alla luce di questi risultati, che sono quantomeno concreti, nonché
oggettivamente riscontrabili, EUROGAMES offre la possibilità di
avviare un’attività in un settore dinamico, privo di crisi con reali oppor-
tunità di conseguire ottimi guadagni. L’attività, a carattere imprendito-
riale, prevede, tra l’altro, controlli periodici agli apparecchi da gioco
che saranno preventivamente controllati dalla ns. società nella zona
operativa affidata. A copertura dei costi viene richiesta la disponibilità
di un capitale liquido pari a lire 19.800.000, oltre ad almeno 6-8 ore
libere settimanali, anche non continuative. Il contratto sottoscritto, a
termini di legge, prevede un ricavo minimo garantito, coperture assi-
curative, assistenza tecnica logista ed operativa totalmente a carico
della ns. società. Gli interessati ad ottenere  maggiori informazioni
sono invitati ad inviare i propri dati personali, corredati da un recapito
telefonico, citando chiaramente sulla busta Il rif. UN/5 a: 

EUROGAMES SRL.
VIA DEL LAVORO, 60 - 40127 BOLOGNA - FAX N. 051/377008

17.500 MILIARDI NEL 1996
OSSIA UN INCREMENTO DEL 40% RISPETTO ALL’ANNO

95.NON È UNA NUOVA MANOVRA FINANZIARIA, È QUAN-
TO FATTURA IL SETTORE DEL GIOCO IN ITALIA.

Flash e spintoni
Il Pm Chionna
sposa a Roma
la sua testimone
ROMA. Macchinoni,
guardie del corpo,
depistaggi, ospiti sgraditi,
legioni di fotografi, il
telepettegolo Enrico Papi,
persino un tentativo di
baratto tra un matrimonio
e nozze d‘ argento. E poi, lo
sposo che arriva di corsa,
spinte e botte tra fotografi
e security all‘ arrivo della
sposa. Non è stato
decisamente un
matrimonio come un altro
quello celebrato ieri a
Roma, nella Basilica all‘
Avenntino tra il pm,
Alessandro Chionna, reso
celebre dall‘ inchiesta sui
«provini a luci rosse», e la
sua ex-teste Anita
Ceccariglia, per quattro
anni compagna di Gigi
Sabani. Le nozze, da tempo
nell‘ aria, si sono celebrate
nel tardo pomeriggio, con
circa un‘ ora e mezza di
ritardo sull‘ orario previsto,
dopo che stamattina i
giornalisti erano stati
spediti al Castello
Odescalchi di Bracciano da
una falsa informazione
diffusa anche per
televisione. A Bracciano le
nozze non c‘ erano, c‘ era
però Beppe Pagano, l‘ ex-
autista di Sabani messo
sotto inchiesta insieme al
presentatore proprio da
Chionna, e poi autore,
sempre con Sabani, di
esposti nei confronti dei
metodi usati dal Pm nella
sua inchiesta. Pagano, ai
giornalisti presenti, ha
detto di esser lì per fare gli
auguri agli sposi con una
videocassetta un po‘
speciale. Nel pomeriggio, a
S. Alessio, Pagano non c‘
era. C‘ erano, invece, più di
30 fotografi, fronteggiati
da una decina di
guardaspalle della Del
Vecchio Investigazioni. Le
nozze erano fissate per le
17,30. Per quell‘ ora un
centinaio di invitati, i
parenti e gli amici di lui,
venuti dal Nord, le amiche
di lei, con riccioli biondi
tipo Raffaella Zardo, o lisci
capelli neri stile Ambra
erano già stati passati dalla
security, e fatti entrare per
una porta laterale nella
chiesa addobbata da lilium
e iris in un trionfo di bianco
e di giallo.

È allarme tra le forze dell’ordine dopo il quinto omicidio. Troppe analogie tra i delitti

Cinque anziane uccise in Puglia
Serial-killer o semplici balordi?
Le signore, tutte sopra i settant’anni, vedove, sono state aggredite e rapinate in casa. Tre di loro
sono state sgozzate. Vertice in Procura. E ieri un’altra vecchietta a Bari si è salvata gridando.

FOGGIA. Prudenzanell’aprirelapor-
ta di casa. Prudenza nel lasciarsi an-
dare a slancidi confidenza.Prudenza
nel chiedere una mano agli scono-
sciuti. Prudenza. È l’appello lanciato
da carabinieri e polizia alle anziane
vedove che vivono sole nei piccoli
centri al confine tra la provincia di
Foggia e quella barese. Negli stessi
paesidove,inappenadodicimesi,so-
nostateassassinatecinquedonne,fe-
rocemente pugnalate alla gola. Iden-
tico il modus operandi del o degli as-
sassini, identiche le caratteristiche
dellevittime.

Le foggiane Giuseppina Garbetta,
Maria Totaro, Maria Michela Muri-
glio e Anna Maria Stella - uccise a San
Ferdinando diPuglia, Cerignola, e, le
ultime due, a Trinitapoli - e Santa
Leone, assassinata giovedì a Canosa
di Puglia, erano vedove, avevano più
di 70 anni, vivevano sole in apparta-
mentiapianterreno.Tuttesonostate

ammazzate con una serie di colpi in-
ferti alla medesimazona del collo; gli
assassini sono entrati in casa senza
forzare laportaolefinestre;gliappar-
tamenti sonostatimessiasoqquadro
alla ricerca, non sempre fruttuosa,
della pensione o di qualche gioiello.
C’è dunque un serial killer a piede li-
bero nel nord della Puglia? Oppure,
come appare più verosimile, si tratta
di una banda di balordi che ammaz-
zano a sangue freddo pur di non cor-
rereilrischiodiessereidentificatidal-
le povere vittime? Già da qualche
tempo i magistrati foggiani stavano
lavorando a questa ipotesi, senza pe-
raltro scartare la semplice coinciden-
za,periprimitredelitti.

L’omicidio di Anna Maria Stella,
uccisa il primo maggio a Trinitapoli,
e più ancora quello di Santa Leone, il
cui cadavere è stato rinvenutovener-
dì pomeriggio nel suo appartamento
allaperiferiadiCanosadiPuglia, fan-

no ora propendere per la teoria degli
omicidi in serie. L’ottantaduenne
dellaprovinciadiBarièstataammaz-
zata con otto coltellate alla gola, che
le hanno reciso l’aorta e la carotide.
Nel suo appartamento, al quale si ac-
cede direttamente dalla strada, sem-
bra sia passato un tifone. È stata fatta
una tale confusione che i carabinieri
non hanno ancora accertato se sia
statorubatoqualcosa.

Come nei casi foggiani, i militari
hanno effettuato una serie di perqui-
sizioni in casa di pregiudicati e tossi-
codipendenti canosini. Ma i control-
li, come pure gli interrogatori di per-
sone definite «utili alle indagini»,
non hanno portato ad alcun risulta-
to.

Ancora niente anche a Foggia, do-
ve le indagini di carabinieri e polizia
sono coordinate dai sostituti procu-
ratori Rossana Venditti e Gabriella
Tavano. Il mini-pool si è riunito ieri

mattina con il questore e il coman-
dante dell’Arma per tirare le prime
sommee verificare se sia il caso o me-
nodipuntaretuttiglisforzisullapista
degliomicidiinserie.

«È prematuro dire che siamo di
fronteadunserialkiller -hadichiara-
to ilquestorediFoggia,SergioVisone
- e pergiungereadunasimileconclu-
sione sarà necessario, ovviamente,
avere dei riscontri che sinora non ci
sonostati.Masecosìfosse,selamano
omicida fosse la stessa, avremmo da-
vantianoiunamentesconvolta».

O più menti sconvolte,una tragica
e reale rappresentazione di «Arancia
meccanica», film di culto sulla vio-
lenzaurbana. Toccheràora adun cri-
minologo, che sarà presto incaricato
dalla Procura foggiana, stabilire se vi
sia un tragico filo rosso che unisce gli
omicididellevedovepugliesi.

Gianni Di Bari

Milano, il piccolo aveva 13 anni. Scoperto, ha perso l’equilibrio

Zingarello cade dall’80 piano
e muore mentre tentava un furto
Stava scalando il palazzo dalle tubature esterne. Ma il proprietario dell’apparta-
mento l’ha visto e ha gridato. Lui, terrorizzato, è caduto nel vuoto.

Gratta e vinci
non paga
Lui fa la fame

MILANO. Un anno fa aveva
vinto 140 milioni al gratta e
vinci e subito si era
comprato una Ferrari e
aveva acceso un mutuo per
la casa. Ma il Ministero non
paga: si scopre un errore del
poligrafico dello Stato e
tutto viene bloccato. E così
Sergio Salvi, abitante di
Curno, uno dei tanti
cittadini baciati dalla Dea
bendata che aveva
rovesciato una pioggia di
miliardi nella provincia
bergamasca, oberato dai
debiti ha iniziato lo sciopero
della fame. La Ferrari l’ha
restituita perdendo i soldi
dell’anticipo ma per il
mutuo non sa proprio come
fare perchè da un mese ha
perso anche il lavoro. «Si lo
so, sono stato un po‘
ingenuo e anche
imprudente a fare tutte
queste spese prima di
incassare la vincita, ma chi
non lo avrebbe fatto -
commenta disperato - era
una cosa statale e stavo
tranquillo».

MILANO. Un lungo, interminabile
volodall’ottavopianodiunapalazzi-
na. Trenta metri e poi il terribile
schianto. E’ terminato così il tentati-
vo di furto in un appartamento da
parte di un bambino nomade di soli
tredicianni.Portatodalsuocomplice
all’ospedale di Niguarda poco prima
delle quattro e mezza del pomerig-
gio, le sue condizioni sono subito ap-
parse disperate: e infatti il piccolo è
mortocircadueorepiùtardi.

La tragedia è iniziata ieri intorno
alle15invialeToscana,nelperiferico
quartiere Crocetta di Cinisello Balsa-
mo. Lo zingarello, J.T., classe 1984,
era arrivato sul parapetto dell’ottavo
piano inerpicandosi di balcone in
balcone.

All’internodelpalazzo,uncompli-
ce,forsedue,adattenderechedall’in-
ternoil lorocompagnoaprisselapor-
ta di casa. Con ogni probabilità, i no-
madiritenevanocheleserrandedelle
finestre fossero più facili da scassina-
rechenonleportedegliappartamen-
ti. Ma l’alloggio, chissà perché pre-
scelto, non era vuoto. All’interno
Giuseppe M., il proprietario, sta dor-
mendo. L’uomo sente dei rumori, si

sveglia, e cerca di capire cosa stia suc-
cedendo. Ilbambinosivedescoperto
e si spaventa, decidendo di abbando-
nare il colpo. Ripercorre a ritroso il
cammino, ma nella fretta inciampa,
scivolaeprecipita.

Della tragedia, gli inquilini della
palazzina, sedici famiglie in tutto, si
accorgono proprio per il tonfo sordo
dell’impatto con il suolo: si affaccia-
no e vedono il corpo del ragazzo ri-
verso per terra. E’ caduto su un’aiuo-
la, ma l’erba è poca e il terriccio piut-
tosto duro. La faccia è rivolta verso
terra, le gambe penzolano dall’aiuo-
la, stretto tra le mani ha ancora il cac-
ciavite con il quale aveva intenzione
di forzare la tapparella.Tuttoavviene
in pochi attimi. Il complice, dall’età
apparente compresa tra i venticin-
que e i trent’anni, si precipita giù per
le scale, soccorre il compagnoe lo ca-
rica su un furgone bianco parcheg-
giatonellevicinanze:poi,èfugaarot-
ta di collo. Subito vengono chiamati
l’ambulanzaeicarabinieri,maalloro
arrivo tutto è già avvenuto, si posso-
no solo raccogliere le testimonianze.
Rimaneper terrasoloilcacciavite. In-
tanto il furgonebiancosidirigeverso

l’ospedale Niguarda. Il complice più
anziano, in tutta fretta, scarica il ra-
gazzoalProntoSoccorso,poiscappa.

Ma per il bambino non c’è più nul-
la da fare. Nonostante un albero ne
abbia attutito la caduta, nonostante
sia precipitato non sull’asfalto, ma
sul terreno, l’impatto è stato ugual-
mente terribile. Le lesioni interne ri-
portate sono state fatali. I carabinieri
stanno ora indagando per identifica-
re smascherare il complice. Verso se-
ra, all’ospedale maggiore di Milano
molti nomadi si sono presentati per
chiedere le condizioni del bambino,
dichiarando di essere suoi parenti:
Neppure è escluso che tra loro ci sia
ancheilcompagnodeltragicofurto.

Tragli inquilinidel condominiodi
via Toscana,ancora ignari della mor-
te del ragazzo, c’è molta rabbia per
l’accaduto, e quasi nulla compren-
sione.

Anzi: si raccontano l’uno con l’al-
tro episodi dei numerosi furti avve-
nuti nel quartiere, e qualcuno non si
fa scrupoli: «Speriamo che muoia».
Purtroppo,èstatoesaudito.

Davide Longo BERLINO, LIPSIA, DRESDAE PRAGA
I grandi musei dell’Est europeo e la divina musica di Bach

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 13 luglio e il 24 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).
Quota di partecipazione lire 2.250.000

Supplemento camera singola lire 430.000
Supplemento partenza da Roma lire 100.000

L’itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) (Potsdam)-Dresda-Lipsia-
Praga/Italia (via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni con pullman privato, la sistema-
zione in camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, la prima colazione e tre
giorni in mezza pensione, gli ingressi al Pergamon Museum e alla Ge-
maldegalerie di Berlino, al Museum der Bildelden Kunste di Lipsia, alla
Gemaldegalerie di Dresda, alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite guidate delle città previste dal programma, una se-
rata di musica bachiana a Lipsia, un accompagnatore dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche da un giornalista de l’Unità
esperto d’arte.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Il piccolo rom era in viaggio verso Roma

Bimbo ferma treno per gioco
cade e muore sotto le rotaie
ROMA. Havisto il trenocorrergli in-
contro a tutta velocità, a pochi me-
tri di distanza. Mentre il cuginetto
gli gridava: «stai fermo, stai fermo!»
ha esitato; poi, invece di arretrare,
haspiccatounbalzo.L’altrobambi-
no ha pensato che ce l’avesse fatta,
quandohavistoillocomotoresfrec-
ciargli davanti: invece Nenad era
stato investito, scaraventato dalla
forzadell’urtocontrolabanchina.E
quando il macchinista è riuscito ad
arrestare la corsa del treno, per il
bimbononc’erapiùnulladafare.

È accaduto ieri mattina poco do-
po le 11 alla Muratella, una piccola
stazione lungo la linea dell’Fm, il
trenometropolitanochecollegaFa-
ra Sabina all’aeroporto di Fiumici-
no, passando per la capitale. Nenad
Hamidovic, 13 anni, è morto dopo
essere stato investito da un treno
partito pochi minuti prima dall’Air
Terminal. Il ragazzo, in compagnia
del cugino Fadil, 12 anni, stava fa-
cendo ritorno nel campo nomadi
dell’Infernaccio, a poca distanza
dalla stazione, dove abitava con la
sua famiglia. Usciti di casa poche
ore prima, Nenad e Fadil avevano
preso uno dei treni diretti verso il
centro della città, probabilmente
per andare a trovare altri cugini e
amichettichefrequentanolascuola
nelpopolarequartieredellaMaglia-
na. Verso le11.10,poi, iduesonori-
saliti sul treno alla stazione di Villa
Bonelli, e arrivati in pochi minuti
allaMuratella, sonoscesidalconvo-
glio. Ma invece di passare per il tun-

nel, i ragazzini si sono incamminati
verso la coda del treno, ancora fer-
mo,perpoiattraversareibinari.

In direzione opposta, però, arri-
vavaa tuttavelocitàunaltroconvo-
glio, partito alle 11.08 dall’aeropor-
to e diretto - senza fare fermate in-
termedie - alla stazione Termini.
NenadeFadilsenesonoaccortisolo
all’ultimo, perchè la loro visualeera
coperta dal treno fermo. Fadil ha
gridatoalcuginodi fermarsi,maera
troppo tardi: alla vista del locomo-
tore ilpiccolorom,cheeragiàsuibi-
nari, si è bloccato per un attimo, pa-
ralizzato dalla paura. Poi, invece di
arretrare, ha provato a correre in
avanti. Il macchinista del treno in
arrivo si è accorto solo all’ultimo
della presenzadeidueragazzi suibi-
nari, e non è riuscito a frenare in
tempo. L’impatto è stato violentis-
simo: Nenad è stato investito e sca-
gliato contro la banchina, sbatten-
dolatesta.

Oltre ad alcuni passeggeri, all’in-
cidente ha assistito anche un ope-
raio impegnato in alcuni lavori di
pulizia nella stazioncina, ed è stato
proprioluiadavvertire il113.L’am-
bulanza è arrivata in pochi minuti,
ma il medico ha potuto soltanto ac-
certareildecessodelpiccolo.

La circolazione sulla linea ferro-
viaria è stata immediatamente so-
spesa. Poi, poco prima delle 15, le
corse dei treni sonoriprese suunso-
lobinario.

Massimiliano Di Giorgio
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Cinque milioni e mezzo di elettori tornano alle urne. L’attenzione puntata su Milano e Torino

È l’ora del ballottaggio
Si scelgono i sindaci in 75 città
Si vota anche per l’elezione di cinque presidenti di Provincia. Rinnovamento polemizza con Berlusconi: «Dice cose false».
D’Alema alla «Padania»: in altre occasioni gli elettori di centro-sinistra tra Lega e Polo hanno scelto la prima e viceversa.

De Maria:«L’Ulivo? Il programma convince»

Al ballottaggio
il presidente Ascom
sceglie Castellani
dopo aver votato Costa

Lippi: a Lucca
voterei Ulivo
Castellani?
Ha fatto bene
Marcello Lippi sta
traghettando la Juventus
verso lo scudetto e la
Champions League.
Nonostante questo riesce a
interessarsi delle vicende
politiche che lo riguardano
da vicino. Lui è residente a
Viareggio e oggi si svolge il
ballottaggio per l’elezione
del presidente della
Provincia di Lucca, con i due
candidati del centrosinistra
e del centrodestra che
partono praticamente alla
pari dopo il primo turno.
Lippi però oggi è
impegnato con la sua
Juventus a Verona e
difficilmente potrà tornare
a Viareggio. Di questo il
tecnico bianconero è molto
dispiaciuto.
«Da Verona a Viareggio ci
sono diversi chilometri -
esordisce - e credo che sia
quasi impossibile riuscire a
tornare prima che chiudano
i seggi, ma ci proverò. La
partita finisce attorno alle
18, poi le interviste e tutta la
routine del dopopartita
fanno passare del tempo. Io
farò di tutto, perchè ci terrei
particolarmente a dare il
mio voto al candidato che fa
capo allo schieramento
politico di mio
gradimento».
Che, come ormai è noto ai
più, è l’Ulivo. «Non ho mai
nascosto le mie simpatie per
l’Ulivo e quindi qui a Lucca
verso il candidato Andrea
Tagliasacchi. Già al primo
turno ho espresso il mio
voto senza esitazioni e
spero che alla fine prevalga
questo schieramento».
Lippi è un viareggino puro
sangue, ma per evidenti
motivi vive a Torino. Questo
però non gli ha impedito di
seguire da vicino le vicende
della sua terra dove ha
continuato a risiedere la
famiglia.
«So che il consiglio
provinciale di Lucca è stato
sciolto anzitempo e che si è
ricorsi al voto anticipato.
Dopo la prima giornata i
due candidati del
centrosinistra e del
centrodestra sono quasi alla
pari. Questo significa che
anche un voto può essere
prezioso. Per questo mi
farebbe molto piacere dare
anche il mio contributo. Se
non dovessi farcela, ce la
faranno sicuramente mia
moglie e i miei figli».
Come detto, Lippi vive a
Torino, dove oggi si svolge il
ballottaggio per la carica di
sindaco. Quella della città
piemontese è una
campagna elettorale che
l’allenatore della Juve ha
vissuto più da vicino... «Sì,
non poteva essere
altrimenti visto che vivo sei
giorni su sette a Torino e che
da due mesi non si parla
d’altro, ma con meno
interesse. Noi allenatori di
calcio siamo un po‘ come i
marinai. Oggi siamo in una
città domani in un’altra. Fra
i due candidati al
ballottaggio ho avuto modo
di conoscere Valentino
Castellani e ho seguito il
lavoro della sua
amministrazione.
L’impressione che ho avuto
è stata quella di aver a che
fare con una persona seria e
penso che abbia lavorato
bene durante il suo
mandato».

Franco Dardanelli

DALL’INVIATO

TORINO. Si dice: duello all’ultimo
voto. Eammalatidi statistiche, son-
daggiedexitpoll, finiscechecisfug-
ge chi siano gli uomini in carne ed
ossacuicorrispondequellamancia-
ta di suffragi che - si prevede - deci-
derà domenica alle elezioni ammi-
nistrativediTorinoditantecosepo-
litiche, probabilmente anche na-
zionali.Unodiquesti èuncinquan-
taduenne scattante, con l’abbron-
zaturada lavoro,chenel ‘60,giunto
qui da Taurianova, faceva il ragazzo
dibarpergliambulantidiPiazzaCa-
stello,ai tempi incuic’eragenteche
affiggevailcartello:«Nonsiaffittaai
meridionali». Ora l’ex garzonecala-
bresefail fioraio,connegozioaCor-
so Belgio, organizza in associazione
sedicimila commercianti, e ha fatto
andare in tilt il sistema nervoso del
candidato anti-Castellani,quelRaf-
faele Costa, ex ministro, ex-liberale
apparentato con An, che è stato
sponsorizzato personalmente da
Gianfranco Fini per conquistare
l’ambita piazza della «rossa» Tori-
no.

Sarà vero o no l’orientamento
pro-Castellani attribuito a Giovan-
ni Agnelli, forse senza esagerazioni
contaunpo‘dipiùquelchehadetto
efattonelgirodiduesettimaneGiu-
seppe De Maria, detto «Pino dei fio-
ri». Come presidente dell’Associa-
zione Commercianti (Ascom) ave-
va votato al primo turno il candida-
to del Polo. Poi ha pubblicamente
denunciato di essersi sentito «tirato
perlagiacca»troppoviolentemente
inunacampagnaelettoraleabasedi
insulti, e pur non nascondendo le
sue critiche ai «professori» della
giunta uscente e alla sinistra, ha an-
nunciato «come cittadino», nel ras-
segnare il suo mandato di presiden-
te degli esercenti, che al ballotaggio
sceglieràValentinoCastellani.

Oggi si vota, ma è anche la Festa
della Mamma, che sul piano consu-
misticoèsoprattuttofestadeifiorai.
Sicchè ieri «Pino dei fiori» era impe-
gnatoatrafficarecol terriccioeaim-
pacchettare in celofan mazzi di gi-
gli, mentre spiegava: «Voglio lan-
ciare un segnale forte e adesso mi
aspettounregolamentodicontinel
mio mondo». Cheèmondoconser-
vatore e moderato.Chesièespresso
ancora il mese scorso all’80%, in un
referendum indetto dalla stessa
Ascom, a favore di Costa. Che ri-
schia di cadere con tutti e due piedi
dentrolatrappoladellacampagnaa
base di paura per immigrati, prosti-
tute e scippatori, dell’aspirante sin-
daco-sceriffo.

Costa gli ha dato dell’«opportu-
nista», con tanto di comunicato ha
presagito in toni jettatori che la sua
«stellina» si spegnerà. «Opportuni-
sta a me, che sto compiendo la scel-
ta più difficile, quella più in salita,
appoggiandoilcandidatomenovo-
tato il 27 aprile?». Di «segnali forti»
nel suo piccolo De Mariaèunesper-
to.Comequandofutraiprimialan-
ciare la battaglia contro l’usura. Co-

mequandofeceinmodochelesara-
cinesche non venissero più calate
per gli scioperi dei metalmeccanici.
Senza riguardi: De Maria era anche
in prima fila al cinema Lux quando
Prodisibeccòunuraganodifischi.E
prima del 27 aprile ha bacchettato
la «puzza sotto il naso» con cui la
gente di Castellani affrontava la
campagna elettorale. «Stavano
compiendo un errore strategico, si
muovevano in modo troppo pro-
fessorale: non basta amministrare
bene,occorreilconsensodellacittà.
E quando i due candidati vennero a
presentarsi alle nostre assemblee
appositamente convocate, non esi-
tai a dirglielo in faccia, e Castellani
non diede risposte. E così gli votai
controperprotesta».

Pentito? Be‘ il pentimento è al-
meno reciroco. Perché dopo quella
domenicanera,Castellaniètornato
tra i commercianti e ha compiuto
«un atto di umiltà»: «Ci siamo con-
frontati sui programmi, e ci ha an-
nunciato che le nostre obiezioni
sulla sua squadra verranno accolte.
Unificherà l’assessoratoalcommer-
cio con quello del turismo. Soprat-
tuttoilsindacouscentesiimpegnaa
dire no a un ipermercato di 30mila
metri quadri minacciatoa La Spina.
Traleemergenzedellacittàormaifi-
guranelprogrammadiCastellani la
questione delle botteghe in crisi.
Abbiamo chiesto altrettanto a Co-
sta: risposta negativa, non presenta
la sua squadra prima del voto, e poi
ripete sempre gli stessi slogan, con-
tro i negri, le prostitute, le rapine... I
toni sono stati alzati troppo, da una
parte e dall’altra, quindi: stacco la
spina,midimetto.Ecomecittadino
dico che per coniugare tolleranza e
accoglienza con legalità mi convin-
ce di più Castellani. Al di là degli
schieramentipolitici. Purcontutti i
suoierrori».

Errori chePinoil fioraioestendea
tutto il centro sinistra: «L’ho detto
anche al cardinale, e una volta pure
a D’Alema. Non accorgersi che gli
scippi, il90percentodellamicrocri-
mimalità impunita, i piccoli delitti
che fanno più colpo tra la gente di
un grande fatto di sangue, possono
minare il grande patrimonio di tol-
leranza di una città è stato un gran-
de sbaglio. Una sottovalutazione».
E lo dice un ex immigrato, chenegli
anni difficili visse quell’arduopatto
di tolleranza con i torinesi che ave-
va come contrappeso una scelta di
legalità: «Volevi lavorare? Allora
non rubare». Oggi quell’equilibrio
bisognariconquistarlo.«Maallade-
stradicocheTorinononètuttaMu-
razzi e San Sepolcro, i quartieri del
crimine. E rinfaccio chenonhapre-
sentato un programma di sviluppo
che tuteli la piccola e media impre-
sa. E ricordo che esiste un saldo vo-
lontariatolaicoecattolico,altroche
ronde...». Pronostici? Se chiedi a Pi-
no il fioraio, così come al professore
d’Università, rispondono tutti con
unfilod’ansia:«Staremoavedere».

Vincenzo Vasile

Sui quesiti
si vota il
15 giugno

I referendum promossi dai
riformatori di Marco Pannella
non saranno anticipati e le
votazioni si svolgeranno il
prossimo 15 giugno, come
stabilito dal Governo. La
Corte Costituzionale ha
infatti ieri risolto il conflitto di
attribuzioni tra poteri dello
Stato sollevato dai promotori
delle consultazioni popolari,
respingendo quella che era la
loro richiesta di far svolgere i
referendum anticipatamente
rispetto alla data fissata. La
Consulta ha infatti replicato
alle richieste dei riformatori,
spiegando che è diritto dei
comitati promotori ottenere
che le consultazioni si
svolgano una volta esaurite
tutte le procedure di verifica
della legittimità e della
costituzionalità relativa alle
domande, ma non anche la
pretesa alla scelta della data
in cui l’elettorato deve recarsi
alle urne. Secondo i
promotori del ricorso, la
scelta dell’ultima domenica
utile costituiva una lesione dei
loro diritti.

ROMA. Oggialle7siaprirannoiseg-
gi nelle 75 città con più di 15 mila
abitanti e in 2 con meno di 15 mila
abitantidovesivotaperiballottaggi
dei sindaci (al ballottaggio anche
Mantova,Pavia,Gorizia,LuccaeVi-
terbo per l’elezione dei presidenti
delle Province. Ravenna l’ha eletto
al primoturno). Interessati aquesto
appuntamento elettorale sono cir-
ca 5 milioni e mezzo di elettori: po-
trannovotareanchecolorochenon
lo hanno fatto al primo turno, pur-
chè abbiano conservato il certifica-
toelettorale. I seggichiuderannoal-
le 22 e subito dopo si comincerà a
scrutinare le schede. Il ministero
dell’Interno prevede che in nottata
sidovrebberoaverei risultatidefini-
tivi. Ma intanto, collegandosi su
Rai1, alle 22 si potrà conoscere l’o-
rientamento degli elettori dei capo-
luoghi chiamati al voto. L’Abacus,
infatti, effettuerà i sondaggi; men-
tre dalle 22,45, con aggiornamento
ogni mezz’ora, verranno rese note
leproiezioni.Ricordiamochealpri-
mo turno elettorale l’Ulivo ha con-
quistato Ravenna, Siena, Belluno e
Reggio Calabria. Il Polo Grosseto.
Gli ultimi sondaggi dicono che alla
fine il conto sarà positivo per il cen-
trosinistra con 8 città conquistate
contro 6 del Polo e una della Lega
(manonsipuòscriverequalisiano).
Tuttavia il ministro Franco Bassani-

ni dice che ci saranno sorprese, do-
vute al sistema elettorale a doppio
turno. Perchè nel primo - spiega - i
cittadini votano scegliendo il «me-
glio». Nel secondo ci si orienta mol-
tospessosulmenopeggio.Inqueste
ore di vigilia non mancano le pole-
miche. In questo caso di Rinnova-
mento italiano contro Silvio Berlu-
sconi che ha fatto un appello agli
elettoridiRi.«Unappelloinaccetta-
bile - lo definisce il capogruppo di
Rinnovamento alla Camera Paolo
Manca - perchè parte da un presup-
posto falso. Come si fa a sostenere
che i candidati sindaci del centrosi-
nistranon sianodei veri democrati-
ci? È pure senza fondamento l’ipo-
tesi formulata dal leader del Polo in
base alla quale i candidati sindaci
del centrosinistra, pur essendo per-
sone perbene, verrebbero successi-
vamente scaricate: sono forse stati
scaricati Castellani o Illy? Rinnova-
mentohadecisodisostenereFuma-
galli e Castellani non solo per lealtà
allo schieramentodicentrosinistra,
ma in quanto portatori di molti dei
nostristessivalori».

Vediamo chi arriva ai ballottaggi
nei capoluoghi e nelle province. A
Torino Costa del Polo con il 43,2%
contro Castellani dell’Ulivo e Ri-
fondazione al 35,4%. A Milano Al-
bertini del Polo (40,7%) contro Fu-
magalli dell’Ulivo (27,4%). A Trie-

ste Illy dell’Ulivo (40,5%) contro
DonaggiodelPolo(21,4%).ANova-
ra Monteverde del Polo (35,9%)
contro Correnti dell’Ulivo (33,9%).
A Lecco Scotti dell’Ulivo più Rifon-
dazione (38,5%), contro Bodega
della Lega (29,7%). Ad Ancona Ga-
leazzi dell’Ulivo (44,4%) contro
Mancinelli del Polo (35,9%). A Ter-
ni Ciaurro del Polo (48,1%) contro
Palazzesi di Ulivo e Rifondazione
(47,5%).ACrotoneSenatoredelPo-
lo (45,3%) contro Sculco dell’Ulivo
(33,5%). A Catanzaro Abramo del
Polo (43%) contro Costantino del-
l’Ulivo(32%).

A Mantova Gualtieri dell’Ulivo
più Rifondazione (40,7%) contro
Manerba del Polo (24,2%). A Pavia
BerettadelPolo(36,7%)controBoz-
zano dell’Ulivo (25%). A Gorizia
Brandolin dell’Ulivo e Rifondazio-
ne (44,9%) contro Devetag del Polo
(39,6%). A Lucca Moutier del Polo
(46,5%) contro Tagliasacchi dell’U-
livo e Rifondazione (46,4%). Infine
a Viterbo Marini del Polo (46,7%)
controNardinidell’Ulivo(35,4%).

Questo è un test amministrativo,
ma ha sempre più la valenza di un
appuntamento politico. Così se -
comediconoisondaggi- l’Ulivodo-
vesseconquistareottocittàsuquin-
dici,matraquestenoncifosseMila-
no o Torino, il bilancio sarebbe ne-
gativo. Viceversa per il Polo. E così

diventanofondamentali ivotidiRi-
fondazione e della Lega. A Torino il
centrosinistraècompatto,aMilano
- come a Trieste - l’Ulivo e Rifonda-
zione non si sono apparentati. Nel
capoluogo lombardo, in particola-
re, l’elettorato che si riconosce nel
partito di Bertinotti è squassato dal
dover scegliere di punire il candida-
toFumagallichehavolutoprocede-
re da solo, senza apparentamenti o
piuttostodicontribuireallasconfit-
ta di Albertini, candidato del Polo.
Intanto Gay che per Rifondazione
aveva tentato di diventare sindaco,
dichiara: «Si vota per singole perso-
ne,chesonouna ilclonedell’altra».
E la Lega? Andrà in montagna, co-
me aveva detto Bossi? Formentini,
il sindaco uscente, andràcertamen-
tealleurne,permotivi istituzionali,
hadichiarato.Comunque,comeha
ricordato D’Alema in un’intervista
a La Padania, il giornale del Carroc-
cio, in altre occasioni gli elettori del
centrosinistra, di fronte alla scelta
Lega o Polo, hanno preferito la pri-
ma. E viceversa hanno fatto quelli
delCarroccio.FunzioneràcosìaMi-
lano, a Torino, a Trieste, a Novara e
nelle altre città più piccole e anche
nelle province di Mantova, Pavia e
Gorizia? E, infine, quanto peseran-
noleschedebianche,cheneiballot-
taggiaumentano?

CM____SALTOCOLONNA____
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VACANZA FRA I TRULLI
MARTINA FRANCA
(TA)

MASSERIA

Vignalettoil

Casella Postale 98
Tel. 080/700354 - 4801146

Fax 080/700387
E-Mail:vignaletto@peg.it

TROVERETE ANCHE:
SHIATSU • BIOENERGETICA • MUSICOTERAPIA • ALIMENTAZIONE BIOLOGICA

GINNASTICA DOLCE • KINESIOLOGIA APPLICATA
Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a

disintossicare l’organismo, eliminare gli accumuli di stress e ristabilire l’equilibrio energetico

Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”,
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 

più critiche e scoperte.
Gli esempi possono essere

taluni quartieri particolarmen-
te in difficoltà, l’inserimento
sociale degli stranieri, la que-
stione nomadi e così via. Co-
me vedete sono questioni spi-
nose che singoli servizi anche
efficienti non riescono a risol-
vere in maniera separata e si-
tuazioni che si sono complica-
te nel tempo. Sono anche
questioni piuttosto impopolari
e difatti io credo che forse più
della metà del lavoro sarà
quello di convincere i cittadini
che talune emergenze sociali
non si risolvono con la polizia.
I reati devono essere persegui-
ti, ma se le persone vengono
abbandonate nelle loro pover-
tà, la polizia e il carcere spo-
stano solo nel tempo e nello
spazio le questioni, non le ri-
solvono anzi, probabilmente
le incancreniscono.

Io credo che sia anche da
invertire una tendenza tanto
paradossale quanto abituale e
cioè che per esempio nei

quartieri più problematici in-
vece di investire maggiori
energie, ai vari livelli istituzio-
nali, di scuole, di servizi, di at-
tività culturali, di trasporti etc.
si tende a disinvestire. Tutto
questo per dire che il mio mo-
do di pensare alla politica non
è legato agli equilibri tra parti-
ti, quanto alla capacità che ha
la politica di riconoscere e ri-
spondere ai bisogni.

La mia attenzione, il con-
senso e il dissenso verso partiti
o i canditati è direttamente
collegato alle sensibilità e alle
modalità con cui s’intende in-
tervenire nella città per il be-
nessere dei cittadini, delle per-
sone, soprattutto le più svan-
taggiate.

Non mi sento certo un ram-
bo ma ho fiducia di poter met-
tere la mia esperienza accanto
a quella di tante altre per por-
tare a soluzione o almeno mi-
gliorare alcune situazioni che
da tanto tempo attendono ri-
sposte.

[don Gino Rigoldi]

ANCONA. Solo tre i comuni mar-
chigiani sopra i 15mila abitanti
che vanno al ballottaggio. Supera-
to lo scoglio al primo turno dai
candidati di San Benedetto del
Tronto e di Porto Sant’Elpidio, en-
trambi in provincia di Ascoli Pice-
no,arimanereinlizzasonotreenti
locali nell’anconetano: Ancona,
Falconara marittima e Castelfidar-
do. Ad Ancona si affronteranno il
sindaco uscente, Renato Galeazzi
(44% nella prima tornata), alla
guida di una coalizione composta
da Pds, Ppi, Pri, Laici, Socialisti,
Verdi, e Loris Mancinelli (35,9%)
per la lista civica Ancona 2000 (Fi,
An,Ccd,Cdu).

A Falconara il rappresentante
del centro-sinistra, Giancarlo Car-
letti (47,1%, apparentato con Pds,
Pri, Si, se la vedrà con Giacchino
Papalea (34,2%) presentato da Fi,
An, Ccd, Cdu. A Castelfidardo a
confrontoduelistedicentro.Que-
st’ultimo comune si era distinto
perl’elevatonumerodicandidatia
sindaco:7per8liste.
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gno, cifra e infine numero.

Lo zero operatore è un segno e non una cifra. Posto dopo un numero, lo moltiplica
(per dieci se il calcolo si fa in base dieci). Il numero 123 seguito da uno zero produce
il numero 123x10=1230.

cui deriva quasi tutta la concezione aristoteli-
ca dell’infinito e che dice l’essenziale

sul rapporto tra finito e infinito:
«Il tutto è più grande della

parte». Sembra una bana-
lità tanto appare eviden-

te! Un tutto è tale per
il fatto stesso che

contiene le sue
parti. Una par-

te non può
essere com-
parata al

tutto,non
può con-
testare la
sua superiorità «inglobante»;
con una simile pretesa perde-
rebbe il suo carattere di par-
te. Quest’affermazione im-
placabile,funzionando co-

me un assioma,ha chiuso per
tanto tempo le porte del nu-

mero all’infinito.

Cantor e Dedekind consi-

de-
rano

le cose
in tutt’al-

tro modo.
Per definire

l’infinito essi fan-
no degli «abbinamen-

ti». Un gesto di disarmante
semplicità che nelle loro mani si

Il vuoto è una categoria spaziale,benché sia difficile da loca-
lizzare. Nell’invenzione dello zero cifra,designare il posto
vuoto in una colonna con un segno comporta il passaggio
dalla negazione all’affermazione,ovvero segnalare
un’assenza con una presenza.

Il «niente» accede alla categoria dell’esistenza.
La creazione dello zero numero opera una sinte-
si di due categorie e determina una radicale tra-
sformazione del concetto di numero. Da «non
c’è niente» si passa a «ce ne sono zero». Pas-
saggio dalla logica all’aritmetica,dallo zero
logico allo zero aritmetico che è un «valo-
re». Il percorso che fa passare da «non c’è
niente» a «ce ne sono zero» costituisce una
tappa fondamentale nella storia del pensie-
ro. Quanti? Zero!

Dall’«apeiron»
all’infinito potenziale

Il pensiero greco si è cimentato per secoli con
l’apeiron,l’illimitato. Un illimitato che coin-
volgeva il tempo,lo spazio,la generazione e
la corruzione delle cose,e il mondo dei nu-
meri. Il tempo non ha inizio né fine,lo spazio
è sede di linee e superfici per le quali la divi-
sione delle grandezze non ha fine; e quanto ai
numeri,chi potrebbe interrompere la loro
successione?

Secondo Aristotele innanzitutto l’infinito è
in natura,e quindi deve essere proprio della
quantità. Inoltre,se esiste,l’infinito deve esse-
re definito. In ultimo,l’infinito non può essere
colto come una totalità,dunque non esiste in at-
to. Concludendo,l’infinito esiste,ma non come
infinito in atto,bensì soltanto come infinito po-
tenziale.

“Lo zero indiano
significava il vuoto o
l’assenza,ma anche lo
spazio,il firmamento,la
volta celeste,l’atmosfera
e l’etere,e poi ancora il
niente,la quantità
trascurabile,l’elemento
insignificante.”

Georges Ifrah

“Nel concepire
l’infinito ho provato
un autentico piacere,
cui mi sono
abbandonato con
gratitudine... E se
ridiscendo verso il
finito,vedo con pari
chiarezza e bellezza i
due concetti di
ordinale e cardinale
fondersi in uno e
convergere verso il
concetto di numero
intero finito.”

Georg Cantor
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TELEPATIE

Più prima della prima
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
SUPER CANALE 5. 12.15

Michael Jackson a «Super» con i cinque brani
inediti di Blood on the dance floor: Morphine,
Superfly Sister, Is it scary, Ghosts.

PLANET ITALIA 1. 18.00
Indagine sulla stampa e sugli scandali a sfondo
sessuale che hanno come protagonisti i vip dello
spettacolo come l’attore Eddie Murphy beccato
dallapolizia insiemeauntravestito.

MTV TELEPIÙ 3. 19.00
Eccezionalmente in chiaro la prima serata di
Telepiù 3 a partire da «Star Trax» con il calciatore
Gianluca Vialli, che in diretta da Londra sceglie i
brani e i videoclip degli artisti a lui più cari. Infine,
intervistadalle20alle22conleSpiceGirls.

X-FILES ITALIA 1. 21.25
Un fantasma è al centro del nuovo appuntamento
del fanta-cult: Isaac, ucciso da tre teppisti, torna in
vitaconpratichemagiche.

SUPERGIOVANI RAIDUE. 0.15
Le produzioni culturali sono l’argomento della
seconda puntata di Supergiovani da Catania: dai
gruppimusicalial teatrounderground.

11SPE04AF01

20.30 SCORPIO
Regia di Michael Winner, con Burt Lancaster, Alain Delon, Paul Sco-
field. Usa (1973). 115 minuti.
La Cia sospetta il tradimento diunsuoagentee
ordina a un killer di ucciderlo, ma questi è un
exallievodellavittimadesignataedecidedi in-
dagare a suo modo. Si scatena una guerra tra
spie senza esclusione di colpi. Meccanismo in-
tricato, regiamenointrigante.
TELEMONTECARLO

20.35 MYLIFE -QUESTAMIAVITA
Regia di Bruce Joel Rubin, con Michael Keaton, Nicole Kidman, Bra-
dley Whitford. Usa (1993). 114 minuti.
Malato di cancro e con pochi mesi di vita da-
vanti, Robert Jones decide di lasciare dei filma-
ti e delle registrazioni per suo figlio che deve
ancora nascere. Curioso tentativo di affrontare
i temi della morte con sfumature esoteriche
chesi tingonodinero.
RETEQUATTRO

23.00 NONGUARDARMI:NONTISENTO
Regia di Arthur Hiller, con Gene Wilder, Richcard Pryor, Joan Seve-
rance. Usa (1989). 110 minuti.
Dave è un uomo tranquillo, afflitto da sordita.
Wally invece è cieco e irascibile. Insieme, però,
i due hanno trovato un equilibrio e compensa-
no i propri handicap. I guai arrivano quando
assisterannopercasoaunomicidio.
TELEMONTECARLO

1.00 SOLEINGANNATORE
Regia di Nikita Michalkov, con Oleg Mencikov, Nikita Michalkov, In-
geborga Dapkunaite. Francia/Russia (1994). 125 minuti.
Estate del ‘36 in un villaggio russo dove il co-
lonnello Kotov vive con la famiglia. La svolta,
drammatica, arriverà con Dimitri, ex fiamma
della moglie di Kotov e ora spia per conto della
polizia segreta.
RETEQUATTRO

Vogliamo esagerare: «Prima della prima»è il più
bel programma televisivo attualmente in onda.
Diciamotra i più belli. Ieri mattina,per esempio,
era dedicato allapreparazione dell’«Otello»di Ver-

di che Raidue ci ha fatto coraggiosamente vedere giovedì in
primaserata. Cosicchéabbiamo guardatodentro i segreti di
un’operache avevamogià visto, come inun flash back cine-
matografico. Il programma di RosariaBronzetti ePaolaGazza-
ra in onda suRaitre da «prima di Minoli», ci ha portatonei ca-
merini e sul palcoscenicodel teatro Regio di Torino durante le
prove. Abbiamo visto Barbara Frittoli (Desdemona) cheparla-
va della sua parte tenendo inbraccio la sua bambina eabbia-
mo sentito Josè Cura (Otello) confessare di non riuscire aevita-
re le lacrime durante la scena della morte, cosicché forse giu-
stamentegli viene rimproveratodi «recitare troppo». Ma erano
belle soprattutto le immaginidelleprove, quando il maestro
Abbado litigava amorevolmente conil regista Olmi. Equando
Ermanno Olmi spiegava al protagonista in jeans chedoveva
uccidere Desdemona «coninfinito amore».E la scena provatae
riprovata appariva alla fine nella perfezione deldebutto, nel
buio e nella luce deicostumi sontuosi, in tutta la sua pienezza
teatrale e musicale. E sembravaancora più bella di comel’ave-
vamo vista la prima volta, per effetto di tutte quelle cose in più
che sapevamoe della intelligenza che sotto i nostri occhi di-
ventavaarte.Vedevamo quanta faticacosta la bellezza. E que-
sto è davvero quelloche la televisione può fare dimeglio per il
teatro: smontarlo e ricostruirlo sotto i nostri occhi e non pre-
tendere di sostituirlo con il suo schermo piattoe privo di ma-
gia. In questomodo si può scoprire che l’idea del teatroè anco-
ra piùbelladel teatro.Almeno in tv.

Il ritorno di Carosello
Ambra accanto a Calimero
20.50 CAROSELLO

Varietà di Marco Giusti e Tatti Sanguineti ispirato allo storico contenitore
pubblicitario. Conduce Ambra affiancata da un Calimero virtuale.

RAIDUE

La scommessa che si gioca stasera è quella della
maturità di Ambra, che affronterà sotto i nostri occhi il
passaggio da piccola diva a conduttrice, dovendo
rispondere alle attese di coloro che con Carosello sono
cresciuti, mentre lei è nata il giorno in cui Carosello
moriva. Ambra ha infatti dichiarato: «Sono per
l’ennesima volta obbligata ad invecchiare, tra
personaggi troppo geniali per me. Speriamo di non
andare in pensione dopo Carosello».

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.33).......................... 6.320.000

PIAZZATI:
La sai l’ultima (Canale 5, 21.00)............................. 5.569.000
La festa della mamma (Raiuno, 20.58) ...................4.774.000
La zingara (Raiuno, 20.46)..................................... 4.583.000
Beautiful (Canale 5, 13.48) ....................................4.493.000

6.45 CHECK-UP. Rubrica di medici-
na. (Replica). [6378850]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-
NO... DOMENICA. All’interno:
[5701]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più
piccini. [11275]

8.25 SANTA MESSA E REGINA
COELI. “Recitata da S.S. Gio-
vanni Paolo II”. [83932169]

11.30 Da Beirut: SPECIALE “SETTI-
MO GIORNO”. [3509695]

11.50 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. [9919966]

6.40 SCANZONATISSIMA. [7384121]
7.00 TG 2 - MATTINA. [87256]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00
Tg 2 - Mattina; 8.30 Tg 2 - Mat-
tina; 9.00 Tg 2 - Mattina; 9.30
Tg 2 - Mattina. [90966701]

9.55 AUTOMOBILISMO. Mondiale
di Formula 1. Gran Premio di
Montecarlo. Warm up. [6416072]

10.40 DOMENICA DISNEY MATTINA.
Contenitore.

— . — MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. [9836091]

8.15 BUONGIORNO MUSICA. “Invito
ai concerti di Raitre”. [1133879]

8.55 Piediluco: CANOTTAGGIO. Re-
gata Internazionale Memorial
d’Aloja. [16926237]

9.30 ATLETICA LEGGERA. Torino
Maratona. [4637411]

12.00 FERMATA D’AUTOBUS. Attua-
lità. “Le religioni”. Regia di Linda
Tugnoli. [3324]

12.30 W W W LAVORI. Rubrica. Con-
ducono Francesca Calligaro e A-
lex Bianchini. Regia di Armando
Perna. [3169]

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE.
Telefilm. [6478817]

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6919850]

8.45 AFFARE FATTO. [7812782]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: Alborada del gra-
cioso. Di M. Ravel; El sombre-
ro de tres picos. Di M. De Fal-
la. [7799275]

10.05 S. MESSA. [4382492]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. All’interno: Tg 4. [1422508]
12.30 FATTO IN CASA. [74546]

6.30 BIM BUM BAM. All’interno: 7.30
Carta e penna. Show; 8.10
Scrivete a Bim Bum Bam.
Show; 8.50 Ambrogio, Uan e
gli altri di Bim Bum Bam. 9.25
Magazine. 9.55 La nostra in-
viata Manuela 10.40 Sorridi c’è
Bim Bum Bam, 11.15 Ciak Ju-
nior. Rubrica. [38829324]

11.30 ADAM 12. Telefilm. “Rapine
all’acido”. [9256]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
All’interno: 12.25 Studio aperto.
[29508]

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-
TO. Rubrica religiosa. [9533343]

9.45 PAPPA E CICCIA. Tf. “Perchè
si diventa camionisti”. [7148140]

10.15 EXTRALARGE 2. Film-Tv. “Gros-
so guaio a Miami”. [3234188]

11.45 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Un pugno nell’occhio”.
[7074850]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [8945898]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: [3138091]

9.05 DOMENICA SPORT. Rubrica.
All’interno: —.— NBAction. Ru-
brica sportiva. [36082614]

12.00 ANGELUS. “Benedizione di
S.S. Giovanni Paolo II”. [59308]

12.15 FREE SPIRITS. Telefilm.
[8811614]

12.50 TMC NEWS. [282430]

13.05 BOOKER. Telefilm. [2103782]
14.05 LA MOGLIE SCONOSCIUTA.

Film. [4497904]
16.15 CARTOON NETWORK SUN-

DAY. Contenitore. Conducono
Emanuela Panatta e Giuseppe
Rispoli. [3841166]

18.20 TMC RACE. [847237]
18.55 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [1862053]
19.30 TMC NEWS.
— . — METEO.
— . — LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [82459]
19.50 TMC SPORT. [480850]

13.30 TELEGIORNALE. [2817]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore.

Conduce Mara Venier. Con il
maestro Mazza, Giampiero Ga-
leazzi, Andrea Roncato, i Ra-
gazzi Italiani, Don Mazzi, i Ma-
gnifici capitanati da Nilla Pizzi.
Regia di Simonetta Tavanti.
All’interno: 16.50 Tgs - Cambio
di campo. Rubrica sportiva;
18.00 Tg 1 - Flash; 18.20 90o

minuto. Rubrica sportiva; 19.35
Che tempo fa. [92283904]

13.00 TG 2 - GIORNO. [79633]
13.20 TG 2 - MOTORI. [4974898]
13.30 TELECAMERE SALUTE. Rubri-

ca. [60985]
13.55 METEO 2. [7434148]
14.00 AUTOMOBILISMO. Mondiale

di Formula 1. Gran Premio di
Montecarlo. [73585904]

17.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE (LE AVVENTURE DI
STANLIO E OLLIO). [19695]

18.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI-
MA. All’interno: —.— Basket.
Campionato italiano maschile.
2a finale Playoff. [5043879]

13.00 FORMAT PRESENTA: PRIMA-
DONNE. Attualità. [64966]

13.40 LARAI(3)CHEVEDRAI.
[5619140]

14.00 TGR / TG 3. [8614]
14.30 TENNIS. Internazionali d’Italia

femminili. Finale. [8908768]
15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [46984091]
18.00 TGS STADIO SPRINT. [63459]
18.20 STORIE INCREDIBILI. Telefilm.

[645546]
19.00 TG 3. [20904]
19.35 TGR / TGR - SPORT REGIONE.

[513492]

13.30 TG 4. [5527]
14.00 LA LOCANDA DELLA 6a FELI-

CITÀ. Film drammatico (USA,
1958). Con Ingrid Bergman,
Curd Jurgens, Robert Donat.
Regia di Mark Robson.
[73570072]

17.00 HAWAII. Telefilm. [37091]
18.00 COLOMBO. Telefilm. “Autoritrat-

to di un assassino”. Con Peter
Falk. All’interno: Tg 4; Meteo.
[67651633]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica sportiva. Con Alberto Bran-
di e Maurizio Mosca. [1459]

13.30 JAMMIN’. (Replica). [733169]
14.10 EPPUR NON T’AMO. “Il nuovo

video di Zucchero”. [7238817]
14.20 YESTERDAY - VACANZE AL

MARE. Film (Italia, 1985). Con
Jerry Calà. [5429508]

16.30 CHARLESTON. Film (Italia,
1977). Con Bud Spencer. Regia
di Marcello Fondato. [780633]

18.30 STAR TREK. Tf. [95527]
19.30 STUDIO APERTO. [58492]
19.52 FATTI E MISFATTI. [2964169]

13.00 TG 5. [42256]
13.32 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Fiorello e Mauri-
zio Costanzo con Claudio Lippi e
Paola Barale. Regia di Roberto
Cenci. All’interno: 18.10 Due per
tre. Situation comedy. “Il ruggito
di Leo”. Con Johnny Dorelli, Lo-
retta Goggi. [86033985]

20.10 ... È MODA. Rubrica. Conduce
Cinzia Malvini. [9200527]

20.30 SCORPIO. Film spionaggio (U-
SA, 1972). Con Burt Lancaster,
Alain Delon. Regia di Michael
Winner. [4614169]

22.40 TMC SERA. [7392797]

20.00 TELEGIORNALE. [41614]
20.25 TG 1 - SPORT. [2818527]
20.35 QUELLO CHE GLI UOMINI

NON DICONO. Film-Tv (USA,
1993). Con Peter Strauss, Judith
Light. Regia di Marry Winer
Prima visione Tv. [303237]

21.55 ELEZIONI DI PRIMAVERA: AM-
MINISTRATIVE 1997 BALLOT-
TAGGIO. Con Bruno Vespa.
All’interno: Tg 1. [95510459]

20.30 TG 2 - 20,30. [81256]
20.50 CAROSELLO. Varietà. Conduce

Ambra. Con la partecipazione
straordinaria di Elio e le Storie
Tese. Regia di Fosco Gasperi.
[51791527]

20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Attualità.
Di Giuseppe Jacobini. [50362]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [169695]

20.40 ELISIR. Conduce Michele Mira-
bella con la partecipazione di
Patrizia Schisa. [216362]

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI-
VA. Rubrica sportiva. All’interno:
Tg 3; Tgr - Telegiornali regio-
nali. [7932121]

20.35 MY LIFE (QUESTA MIA VITA).
Film drammatico (USA, 1993).
Con Michael Keaton, Nicole Kid-
man. Regia di Bruce Joel Rubin.
All’interno: 21.55 Speciale Ele-
zioni. Attualità. [7129275]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Ben-
tornato Richie”. Con Henry
Winkler, Ron Howard. [78463]

20.25 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la
Gialappa’s Band, Simona Ventu-
ra. [944879]

21.25 X-FILES. Telefilm. Con David
Duchovny. [8953904]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
Miriana Trevisan. [23275]

20.00 TG 5. [7695]
20.30 S.P.Q.R. - 2000 E 1/2 ANNI FA.

Film farsesco (Italia, 1994). Con
Leslie Nielsen, Christian De Si-
ca, Massimo Boldi, Anna Falchi,
Gabriella Labate. Regia di Carlo
Vanzina. All’interno: Tg 5 - Spe-
ciale Ballottaggio. Attualità.
[11097782]

23.00 NON GUARDARMI: NON TI
SENTO. Film farsesco (USA,
1989). [7050546]

1.05 TMC DOMANI. Attualità. All’in-
terno: —.— La domenica di
Montanelli. Attualità (Replica).
[9266102]

1.30 GALAGOAL. Rubrica sportiva
(Replica). [9678760]

2.50 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [9051947]

3.05 CNN.

1.00 TG 1 - NOTTE. [6268454]
1.15 AGENDA.
— . — ZODIACO.
— . — CHE TEMPO FA. [44695251]
1.20 SOTTOVOCE. “Gabriella Fari-

non, un viso d’angelo”. [8932473]
2.00 FILM DELLA NOTTE. “Monte-

carlo”. [2664638]
2.15 MONTECARLO. Film commedia

(USA, 1930, b/n). Con Jack Bu-
chanan, Jeannette McDonald.
[5990638]

3.40 TG 1 - NOTTE. (R). [2214638]
4.00 CORIANDOLI. Film.

23.15 TG 2 - NOTTE. [7018614]
23.45 METEO 2. [8546966]
23.50 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [6482527]
0.20 SUPERGIOVANI. Varietà. Con-

ducono Marino Sinibaldi e Fran-
co Santoro. Regia di Eric Colom-
bardo. [3594947]

2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. “Patty Pravo”.
[5451454]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.50 ITALIANS, CIOÈ ITALIANI.
Talk-show.

— . — TRIBUNE REGIONALI. Attua-
lità. [6479053]

0.20 TG 3. [7381541]
0.30 CALCIO. Campionato Serie A.

[9508676]
1.35 FUORI ORARIO. [64730541]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Rubrica. [6446299]
3.30 MATRIMONIO ALL’ITALIANA.

Film drammatico (Italia, 1964).
Con Sofia Loren, Marcello Ma-
stroianni.

23.00 SPECIALE ELEZIONI. Attualità.
[18817]

0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [7862473]

1.00 SOLE INGANNATORE. Film
drammatico (Russia, 1994). Con
Nikita Mikhalkov, Nadia Mikh-
lakov. Regia di Nikita Mikhalkov.
[59313164]

3.30 BONANZA. Telefilm. [3493164]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[3334473]
5.10 CARIBE. Telenovela.

0.30 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. All’interno: 0.35 Studio
Sport. [9579560]

1.35 LA DOLCE PELLE DI YVON-
NE. Film drammatico (Francia,
1964). Con Michèle Morgan,
Jean-Louis Trintignant. Regia di
Jacques Robin. [2662218]

3.30 8 MM.. (Replica). [7999183]
4.00 I SEGRETI PROFESSIONALI

DEL DR. APFELBRUCK. Film
commedia (Francia, 1990). Con
Alessandro Haber. Regia di
Thierry Lhermitte.

1.30 DREAM ON. Telefilm. [7911305]
2.00 TG 5 EDICOLA. [7912034]
2.30 TG 5 SPECIALE BALLOTTAG-

GIO. [7997725]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7998454]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. Rubrica religiosa (Replica).
[7991541]

4.00 LA TIGRE DEI SETTE MARI.
Film avventura (Italia, 1962).
[3923980]

5.30 TG 5 EDICOLA. Attualità.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [315782]
14.05 BASKET NBA. Una

partita. [8652966]
16.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [699237]
17.00 MAGNIFICA AV-

VENTURA SULLA
MONTAGNA INCAN-
TATA. Film. All’inter-
no: Flash. [621140]

19.00 BLUE & BLUE. Do-
cumentario. [830362]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [337850]

20.30 FLASH. [275091]
20.35 I DOCUMENTARI

DEL NATIONAL
GEOGRAPHIC. Doc.
[8919053]

21.30 SEINFELD. [826169]
22.00 GALAGOAL. Rubri-

ca. [1175140]
0.05 FOLLIA D’AMORE.

Film-Tv.

18.00 ANICA FLASH.
[984362]

18.05 RACING TIME. Ru-
brica sportiva (Repli-
ca). [1245701]

18.30 ABS. Rubrica sporti-
va (Replica).

— . — ANICA FLASH.
[696140]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[822343]

20.00 TG ROSA
WEEKEND. [829256]

20.30 COPERTINA. Attua-
lità. Con Anna Ma-
scolo. [999614]

21.30 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. “Speciale do-
menica”. [834492]

22.25 ANICA FLASH.
[9807891]

22.30 ODEON SPORT. Ru-
brica.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. Contenitore.
[83987169]

14.00 MIMÌ BLUETTE...
FIORE DEL MIO
GIARDINO. Film
commedia. Con Mo-
nica Vitti. [30535237]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[606527]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. Con Nicholas
Campbell. [1962904]

19.15 TG. News. [3770661]
20.40 INTUIZIONI MORTA-

LI. Film Tv giallo (U-
SA, 1991). Con
Glenn Ford. Regia di
David A. Prior.
[932459]

22.30 COVER GIRL. Film
Tv drammatico. Con
Kim Basinger.

12.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca (Replica).
[152121]

13.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[43251850]

20.30 MOVING. Rubrica
sportiva. [820985]

21.00 FILM. [405850]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

14.25 CROSSROADS -
MUSICA & CINEMA.
Rubrica. [1747661]

14.45 ACE VENTURA -
MISSIONE AFRICA.
Film. [9246169]

16.25 CUORI AL VERDE.
Film commedia (Ita-
lia, 1996). [868256]

18.15 CITY HALL. Film
drammatico (USA,
1996). [6655237]

20.00 CROSSROADS -
MUSICA & CINEMA.
Rubrica. [943614]

20.35 SET. [140121]
21.00 DOLLY’S RESTAU-

RANT. Film comme-
dia (USA). [9417904]

22.40 SET. [6162237]
23.00 PICCOLE DONNE.

Film. [6926169]
1.25 L’ETÀ ACERBA.

Film.

11.15 QUARTETTO PER
ARCHI N. 14 IN DO
DIESIS MINORE OP.
131. Musica da ca-
mera. [3384350]

12.00 ARNOLD SCHOEN-
BERG. [494879]

12.20 SINFONIA N. 10 IN
FA DIESIS MAG. Di
G. Mahler. [740661]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [512614]

14.00 AUTOMOBILISMO.
Mondiale di Formu-
la1. [18475072]

19.05 +3 NEWS. [1769904]
21.00 RAY CHARLES. Do-

cumentario. [264430]
22.00 OUVERTURES.

Sinfonica. [8584492]
23.10 DANCING WITH MI-

STER B.. [5544879]
24.00 MTV EUROPE. Musi-

cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24; 2;
4; 5; 5.30.
6.00 Radiouno musica; 6.49 Bolmare;
7.00 L’oroscopo; 7.27 Culto evangeli-
co; 8.34 A come Agricoltura e
Ambiente; 9.00 Est-Ovest; 9.10
Mondo cattolico; 9.30 Santa Messa;
10.17 Permesso di soggiorno, dialogo
aperto sul mondo dell’immigrazione;
11.07 Senti la montagna, programma
a cura di Massimo Quaglio. Conduce
Carlo Sacchettoni; 11.45 Anteprima
Sport; 12.00 Musei; 13.30 Fantasy;
15.50 Tutto il calcio minuto per minu-
to; 19.15 Tuttobasket; 19.50
Radiouno Musica - Speciale
Internazionali di Tennis; 20.10
Ascolta, si fa sera; 20.20 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Piano bar, gocce di luna in compa-
gnia di Memo Remigi e Luciano
Simoncini; 0.34 La notte dei misteri, a
cura di Fabio Brasile e Paolo
Francisci.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.17 Vivere la Fede;
8.02 L’Arca di Noè; 9.30 Da dove
chiama?, a cura di Fabrizia Boiardi;
11.15 Vivere la fede; 11.40 La Bibbia;
12.00 Angelus del Papa; 12.50 Duty
Free; 14.00 Consigli per gli acquisti;
15.00 Una signora cosmopolita; 16.00
Quell i  che la radio; 18.30 GR 2
Anteprima; 18.32 Strada facendo;
22.40 Fans Club, Di Augusto Sciarra;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Speciale “La
Barcaccia”; —.— Tosca; 12.00
Uomini e profeti. Domande” - “Voci
proprie; 13.30 Domenica musica. Le
città della musica: Napoli; 14.30 Club
d’ascolto; 15.00 Italiani a venire, un

racconto in prima persona; 16.00
Domenica musica. Donnersatag ans
licht. 1a parte; 16.30 Vedi alla voce;
17.30 Domenica musica. Samstag
ans licht. 2a parte; 18.00 Scaffale;
19.02 Il suono triste di una tromba;
20.05 Tempi moderni. Viaggio nella
musica di oggi; 20.45 Radiotre Suite;
—.— Il Cartellone; 21.00 Memorie del
Maggio; 21.30 Questioni di Filosofia;
23.00 Audiobox, derive magnetiche a
più voci; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Personaggio

La scelta di Antonella
Sotto i riflettori

è nata un’altra vita
FERNANDA ALVARO

L’Inchiesta

Statali, privati e...
Chi guadagna
e chi perde
con la riformaQ UAL È la vera Antonel-

la? Quella che il 31 di-
cembrediqualchean-
no fa, in una festa in

casa di amici a Melfi, faceva
svenire decine di uomini fulmi-
nati dai suoi occhi azzurri o dal-
le sue bellissime gambe sco-
perte da una minigonna verti-
ginosa? o quella trentenne pal-
lida con indosso i colori dell’u-
miltà che venerdì scorso, a Ro-
ma si è inginocchiata per ba-
ciare la mano di Giovanni Pao-
lo II? Sono vere entrambe: «Io
sonostata nel mondo -haspie-
gato - Adesso sto godendo la
nuovavita».

Ha chiesto scusa per la trop-
pa pubblicità la novizia Anto-
nella Moccia durante la ceri-
monia conclusiva del Congres-
so per le vocazioni al sacerdo-
zio. Ma forse tantoclamoreera
inevitabile. «Il mondo» che lei
ha frequentato fino a qualche
anno fa, era fatto di lustrini e
passerelle,diabitibellieprovo-
canti immortalati da flash e ap-
plauditi da signore ricchissime
ed eleganti. Era una modella,
un’indossatrice stimata e ri-
chiesta da Valentino, da Laura
Biagiotti, daTrussardi,dalle so-
relle Fontana...Ora è una novi-
zia, ha scelto l’ordinedellemis-
sionarie della Carità, quello di
madreTeresadiCalcutta.Le lu-
ci della ribalta
hanno lasciato il
postoallaflebileil-
luminazione delle
stanze d’ospeda-
le, dei lettini dove
riposano uomini e
donne che nonvi-
vranno a lungo. È
«la nuova vita» di
Hella. Anzi di An-
tonella.Hellaera il
suo nome d’arte e
lei ora non è più
un’artista.

Melfi, anticaca-
pitale del regno
normanno, di-
menticata per se-
coli e poi tornata
agli onori dei me-
dia per la costru-
zione del nuovo stabilimento
Fiat, l’ha vista nascere il 7 aprile
del 1967. Nasce da papà Rena-
tochelavoraall’Inpsedamam-
ma Giulia, infermiera alla Usl e
poi pensionata, che viene im-
piegata come stagionale al-
l’Aias (l’Associazione degli spa-
stici). Ha una sorella, Francesca
cheoraviveaRomaelavoraco-
me hostess e un fratello, Salva-
tore, detto Rino, che ha scelto
lacarrieramilitare.

Una famiglia «normale» ed
«eccezionale» nello stesso
tempo. Mamma Giulia è una
donna dinamica, intrapren-
dente, aperta. Non è di quelle
chetienelefigliesottochiavein
attesa che arrivi l’uomo che le
porterà all’altare. Anzi. Casa
Moccia è sempre aperta agli
amici, non importa il loro ses-
so. Da Antonella, Rino e Fran-
cesca si può arrivare anche in
tanti, ad ascoltare musica o a
farla con pianoforte e chitarra.
E anche papà Renato, che
avrebbe avuto altre preferen-
ze, si dovrà rassegnare a quella
moglie e a quei figli esuberanti.
Cosapuò faredel resto quando
vede Antonella pronta a ca-
peggiare un gruppo di ragazze
che allestiscono un mercatino
estivo dove si trovano braccia-
letti e spille? O quando la vede
tirar calci a un pallone con le
amiche che abitano nella stes-
sa strada? Può solo sperare. In
unmiracolo.

Scuole elementari, medie e
superiori in città,diploma inra-
gioneria all’Istituto Gasparrini
e un chiodo fisso. Entrare nel
mondo dello spettacolo, non
importa in quale ramo. Forse
perquestoAntonella frequenta
un corso di teatro messo in pie-
di da una compagnia di Melfi
che riuscirà a far recitare alcuni
dei suoi attori anche con Alber-
tazzi.

Antonella è consapevole di
essere bella, ma non è né un
problema né un motivo di van-
to. È se stessa, estroversa e di-
namica. Le piace divertirsi, bal-

lare, suonare. Ha studiato pia-
noforte al conservatorio di Po-
tenza, ma strimpella anche la
chitarra. Le piace indossare la
minigonna, ma anche jeans e
maglioni extra-large. Ha tanti
amici, quelli che si porta ap-
presso dalla sua vita di scout. Li
porta con sé in vacanza, indi-
menticabili quei 10 giorni a
Corfù, per festeggiare la matu-
rità, o anche nella sua casa al
mare in un paese vicino Pesca-
ra. Molti si innamorano di lei e
lei, finché resta a Melfi, colle-
ziona soltanto innocenti cotte.
È il terrore delle sue amiche, se
soltanto decide di posare lo
sguardo su un ragazzo che le
aveva interessate, per loro non
cisonopiùsperanze.

Ma il suo futuro non può
chiudersi nelle piccole mura di
Melfi, se vuole volare, deve an-
darevia,magariaRoma.

Ed eccola lì, per le strade del-
la capitale. Una foto bellissima
di Uliano Lucas la immortala
negli anniOttanta insiemeaun
suo amico mentre partecipa a
una manifestazione contro il
ministro della Pubblica istru-
zione Franca Falcucci. Lapoliti-
ca nonc’entranulla e forsenon
c’entrano neanche più i pro-
blemi scolastici. Antonella par-
tecipa alla manifestazione sol-
tanto perché ci sono i suoi ami-

ci di Melfi, ma è
troppo carina per
non attirare l’at-
tenzione del bra-
vo fotografo. La
sua immagine an-
drà a completare
un servizio de L’Il-
lustrazione italia-
na sui giovani. La
didascalia dice:
comunisti.

Roma, la mo-
da, le foto, la
passerella. La sua
nuova vita è lì.
Cosa diranno i
suoi amici? Cosa
penserano di lei?
la giudicheran-
no? Lei scrive una
lettera piena di

interrogativi e di spiegazioni
e loro rispondono. Un lunga
missiva corale con tante fir-
me che smentirà le sue
preoccupazioni. Le amiche le
vogliono bene come sempre,
non hanno nessuna intenzio-
ne di giudicare la sua scelta di
vita.

N É ALLORA, né oggi
che, certo un po‘ stu-
pite hanno visto la
nuova Antonella ac-

canto a Giovanni Paolo II nel-
l’aulaNervi.

L’ultima che avevano è quel-
la dell’agosto 1995. Antonella
aveva risposto sì all’appello
lanciato da un giovane stilista
della sua città che aveva orga-
nizzato una sfilata di benefi-
cienzanel castellodiFederico II
per ricordare una ragazza mor-
ta di leucemia e raccogliere i
fondiper l’associazionedei leu-
cemici. Quella sera Hella era
bellissima ed elegante. Aveva
preparato con cura le ragazze
che avevano sfilato, ma aveva
già molti dubbi sulla sua espe-
rienza da modella. A Roma sfi-
lava di giorno e di sera aiutava
una suora a lavare i vestiti dei
barboni. Poi era stata in Sicilia
con un gruppo che si occupava
di dare una mano a dei tossico-
dipendenti.

Siamosoltanto adueanni fa.
La sua vita stava di nuovo cam-
biandoradicalmente.Lamorte
del padre, un tumore, l’aveva
riportata a Melfi, all’ospedale,
tra la gente che soffre e a volte
non ha futuro. Lì aveva comin-
ciato a frequentare il gruppo di
«Rinnovamento dello spirito»,
una comunità di laici legata ai
frati cappuccini che prega e as-
siste malati e carcerati. Suo pa-
dre non aveva mai approvato
la sua scelta, ma Antonella era
comunque andata avanti. Ora
quell’uomo a cui era molto le-
gata stava male, malissimo.
Forse il primo dubbio è nato
proprio lì. È il miracolo in cui
suopadreavevasperato?

RAUL WITTENBERG

Perdistricarsinel labirintodellapre-
videnza è bene impadronirsi di alcu-
nebussole, rimettereal loropostopa-
role e concetti che nelle sortite di pa-
recchi autorevoli esponenti politici,
dialtrettantieditorialisti illustri,sem-
branoaverpersoillorosignificato.

Ad esempio si sente dire che la pro-
vad’ErcolecheilgovernoProdidovrà
superareperentrareinEuropa,èquel-
la di aumentare l’età pensionabile.
Ebbene, dal 1992 l’età pensionabile
nel sistema previdenziale italiano è
fissata a 60 anni per le donne e a 65
per gli uomini - era rispettivamente
a 55 e 60 anni nel settore privato, a
65 per i pubblici dipendenti e tale
restava - e quindi la prova è già stata
superata grazie alla riforma del go-
verno Amato. Come tutti i cambia-
menti strutturali in materia previ-
denziale, questo viene introdotto
con una certa gradualità. E così dal
’92 l’età pensionabile - ovvero il li-
mite di età per la pensione di vec-
chiaia - aumenta di un anno ogni
anno e mezzo, per essere a regime
nel Duemila e cioè fra tre anni.

Allora perché tanti equivoci? Pro-
babilmente si fa confusione con un
altro concetto che si esprime con
parole simili: età media di pensio-
namento. Nel senso che il sistema
contiene - rispetto alla quiescenza
per limiti di età - delle uscite alter-
native dall’attività lavorativa otte-
nendo un vitalizio, come il pensio-
namento anticipato, al quale un
gran numero di lavoratori trova
conveniente accedere. Così si abbas-
sa l’età media di pensionamento.
Ad esempio nel 1995 nel settore pri-
vato l’età pensionabile era di 62 an-
ni per gli uomini, i quali però anda-
vano mediamente in pensione a 53
anni. Una media interessante, se si
pensa che solo metà degli iscritti al-
l’Inps va in pensione di vecchiaia,
per limiti di età.

Altra espressione chiave attorno
alla quale si scatena l’iradiddio è
pensione di anzianità. In Italia si
va in pensione per due motivi. Il
primo è il compimento di una certa
età oltre la quale si ritiene che il
soggetto abbia esaurito le sue risorse
lavorative, in maniera tale che pro-
seguire il lavoro sarebbe dannoso
per lui e improduttivo per l’azienda.
In questo caso il soggetto è obbliga-
to ad andare in pensione per limiti
di età, e siamo nella pensione di
vecchiaia.

Il secondo motivo - indipendente
dall’età anagrafica - consiste nell’es-
sere stato in servizio per un certo
numero di anni, ad esempio 35,
con una anzianità contributiva tale
da sostenere l’erogazione del vitali-
zio anche prima della cosiddetta
età di vecchiaia. Qui siamo nella
pensione di anzianità, essendo il
genitivo riferito agli anni di servi-
zio e non al dato anagrafico. Ebbe-
ne, la riforma Dini del 1995 ha
abolito le pensioni di anzianità sia
nel settore privato che in quello
pubblico. Anche in questo caso pe-
rò la misura è stata adottata in ma-
niera graduale (transizione). Solo
fra una decina d’anni, nel 2008,
vedremo l’ultimo lavoratore di-
pendente esercitare il diritto alla
pensione di anzianità. Dopo quella
data prosegue naturalmente il pa-
gamento delle pensioni di anziani-
tà. La spesa per questo capitolo an-
drà assottigliandosi per azzerarsi,
fino a quando quell’ultimo lavora-
tore e poi sua moglie superstite sa-
ranno in vita. Escludendo per faci-
lità di calcolo il superstite, nel
2008 quel lavoratore avrà avuto 57
anni e secondo l’Istat vivrà ad
esempio per altri vent’anni, fino al
2028. Quindi la spesa per pensioni
di anzianità tenderà verso lo zero
attorno al 2030: trentacinque anni
dopo la riforma Dini.

L’altra espressione chiave per di-
stricarsi nel labirinto delle pensio-
ni, riguarda il calcolo della pen-
sione. Dal 1969 al 1995, per venti-
sei anni, le pensioni venivano cal-
colate col sistema retributivo. I
contributi servivano soltanto a cer-
tificare il diritto alla pensione e il
numero degli anni per cui molti-
plicare il rendimento previdenziale
dello stipendio (il famoso 2% l’an-

no, che per 40 anni dava l’80%
della busta paga). Il quantum veni-
va misurato sulla media delle ulti-
me retribuzioni, talvolta (nel pub-
blico impiego) dell’ultimo mese e
in alcuni casi l’ultimo stipendio
appositamente maggiorato. La co-
sa era possibile perché nel 1969
c’era la quasi piena occupazione,
l’economia era in crescita, i pensio-
nati erano relativamente pochi e
quei pochi ricevevano una pensio-
ne misera: entravano molti contri-
buti, uscivano poche pensioni, c’e-
ra il margine per prestazioni gene-
rose, finanziariamente indipen-
denti dall’apporto contributivo
dell’assistito (che altrimenti avreb-
be percepito una pensione da fa-
me). Ora questi quattro indicatori
macroeconomici sono in una si-
tuazione letteralmente capovolta,
e così il governo Dini ha reintro-
dotto il sistema contributivo: la
pensione è calcolata sui contributi
accumulati nella vita lavorativa, ri-
valutati con criteri sia attuariali sia
politici. Il montante contributivo
al momento della quiescenza viene
suddiviso per gli anni di vita che
attendono il neo-pensionato, con-
venzionalmente rappresentati da
coefficienti percentuali. Qui non
solo la pensione di anzianità è pri-
va di senso, ma lo stesso istituto
dell’età pensionabile come soglia
obbligatoria di cessazione del lavo-
ro, è superato. Il soggetto sceglierà
tra un minimo di età di 57 anni e
un massimo di 65 (più tardi si va,
più si prende) in base alle sue con-
venienze. La riforma è stata co-
struita attorno al seguente «princi-
pio di equivalenza»: a 62 anni di
età con 35 anni di contributi si
prende una pensione equivalente -
rispetto all’ultima retribuzione - a
quella che avrebbe dato il vecchio
calcolo retributivo.

C’è infine una data da ricordare:
il 31 dicembre 1995, quando ini-
zia l’agonia del vecchio sistema
previdenziale. Il giorno dopo par-
tono tutti i termini che mettono in
moto il sistema neonato. Il passag-
gio da un sistema molto generoso

Proviamo
a riassumere
i passaggi della
riforma Dini
Vademecum
per orientarsi
nel prossimo
confronto
sullo Stato
Sociale

Labir
pensio
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Lo zero cifra. Nei dispositivi concreti che utilizzano le colonne
— barre verticali tracciate le une accanto alle altre — e che si fon-
dano sul principio di posizione, un numero è rappresentato da una
delle nove cifre poste nelle varie colonne, per significare le quan-
tità di unità, decine, centinaia ecc. che appaiono nella composi-

zione del numero. Nel caso in cui una po-
tenza della base non sia presente, la co-

lonna corrispondente resta vuota. A
un certo punto nasce l’idea di rap-
presentare con un segno grafico
anche l’assenza di una cifra. In

tal modo le colonne vuote
vengono a essere occupate da

un segno — lo zero — proprio

come le altre, e questo rende pos-
sibile eliminare le barre che separa-

no le colonne. Scomparso il dispositi-
vo materiale, il segno che rappresentava l’assenza di unità, di de-
cine o di centinaia, era diventato una cifra come le altre: la deci-
ma unità!

Lo zero numero, il numero nullo. Se le cifre da uno a nove so-
no anche dei numeri, allora anche lo zero lo è? Il numero nullo
viene definito come risultato di una sottrazione di un intero qua-
lunque da se stesso: 0=n-n.

Da cifra, segno che permette di scrivere i numeri, lo zero è di-
ventato numero, cioè attore delle varie operazioni dell’aritmetica,
ed è entrato nel grande gioco del calcolo. Addizione, sot-
trazione, moltiplicazione, elevamento a potenza. Del
tutto impotente nell’addizione — infatti n+0= n — di-
viene onnipotente nella moltiplicazione: n x0=0.
Quanto all’elevamento a potenza, se a è diverso da
zero, a0=1. Ma attenti alla divisione! Dividere per
zero è impossibile, è il divieto supremo del-
l’aritmetica!

Zero babilonese, maya e indiano

Il primo zero della storia fu senza dubbio

«numero» di elementi di un insieme. Si po-
ne allora la definizione fondamentale: due
insiemi tra cui sussiste una corrispondenza
biunivoca sono equivalenti, o meglio
«equipotenti». Comincia così l’epopea de-
gli infiniti di Cantor.

Infinito: la parte è uguale al tutto!

Tra il 1870 e il 1880 i lavori di Cantor e
Dedekind hanno prodotto una rivoluzione
nella matematica. Rovesciando completa-
mente la tradizionale affermazione sulla
parte che non può essere «uguale» al tutto,
essi la assumono come proprietà fonda-
mentale che definisce lo strano comporta-
mento dell’infinito. Essi stabiliscono: «un insieme è infinito
quando è equipotente con una sua parte propria».

Esiste un insieme infinito? Certamente sì. L’insieme IN dei
numeri interi è infinito. Infatti è possibile stabilire una corri-
spondenza biunivoca tra l’insieme IN di tutti i numeri interi e
l’insieme P dei numeri interi pari, che è certamente una «parte»
propria di IN. La corrispondenza è la seguente: a ogni numero
intero di IN si fa corrispondere il suo doppio, che è un numero
pari, dunque elemento di P. Viceversa, a ogni elemento di P, che
è pari, si fa corrispondere la sua metà, che è un intero, dunque
un elemento di IN.

Ecco l’infinito realizzato, in atto. L’insieme dei numeri inte-
ri non è più grande di una delle sue parti. Questo infinito svela-
to viene detto numerabile, o discreto.

Stabilito questo pilastro centrale, l’edificio di Cantor e De-
dekind ha potuto strutturarsi con sbalorditiva semplicità, demo-
lendo qui e là certezze che resistevano tranquille da anni e an-
ni.

Cantor stabilisce per esempio che le frazioni non sono «di
più» dei numeri interi. L’insieme Q dei razionali è equipotente
all’insieme IN. Questo significa forse che c’è un unico infinito?
O che non si può superare l’infinito numerabile?

quello babilonese,apparso prima del III secolo a.C. Gli scribi ba-
bilonesi,che rappresentavano le cifre per mezzo di cu-
nei verticali o orizzontali,idearono un segno che si
presentava come un doppio cuneo inclinato. Si
trattava di una vera e propria cifra zero,segno di
separazione nella scrittura dei numeri.

Via via le funzioni del segno zero si sono
allargate; in ambiti specifici,come in astro-
nomia,fu utilizzato come zero operatore;
oppure venne collocato in posizione ini-
ziale o finale nella scrittura dei numeri,e
in particolare delle frazioni sessagesima-
li. Tuttavia lo zero babilonese non è mai
stato pensato come un numero.

Durante il primo millennio d.C.,gli
astronomi maya misero a punto una effi-
cace numerazione posizionale in base
venti,nella quale i numeri erano rappre-
sentati da gruppi di punti e tratti che se-
guivano una disposizione verticale. Un
segno grafico particolare,un ovale oriz-
zontale,che raffigurava il guscio di una
lumaca,un glifo,aveva il ruolo di segno
separatore e consentiva di scrivere i nu-
meri senza ambiguità. Si trattava di un’in-
venzione notevole,benché non avesse ac-
quisito nessuna potenza operatoria,né
come segno operatore e tanto meno come
numero.

Dal vuoto al niente:il passaggio
dalla posizione vuota alla quantità nulla

L’invenzione dello zero in tutte le sue funzioni si deve agli in-
diani,che lo introducono nel calcolo già nel V secolo d.C. Lo zero era
indicato con un piccolo cerchio,detto sunya,il vuoto. In arabo sunyadivenne sifr,in la-
tinozephirum,da cui zephiro,zero. In molte lingue,l’ultimo arrivato tra le cifre,il sifr,
ha dato il suo nome all’intera collezione (cifra).

trasforma in un’arma formidabile. Si fanno due mucchi,e io
mi siedo tra i due. Ogni mucchio cela la propria «quantità».
Metto le mani nei due mucchi,una in un mucchio,una nel-
l’altro. Poi,con lo stesso movimento,con ogni mano pren-
do un oggetto da ciascun mucchio,e metto i due oggetti uno
di fronte all’altro. Ho fatto un «abbinamento». Quindi rico-
mincio.

Si capisce subito che,quali che siano i mucchi
considerati,ho individuato un procedimento
che non si può interrompere da solo,una sorta
di meccanismo primario. In questo modo
posso produrre coppie senza tregua; non c’è
nessun limite a questi «abbinamenti». Anzi,
l’unico limite è la natura dei mucchi prescel-
ti. Se uno di essi si esaurisce,o se entrambi si
esauriscono,il processo si interrompe. Tra
tutti i mucchi del mondo,quelli che si
esauriscono nello stesso istante,
per cui tutte e due le mani si fer-
mano contemporaneamente,
hanno certo qualcosa in co-
mune. Si dice che essi han-
no la stessa potenza,la
stessa quantità di ele-
menti.

Il procedimento de-
scritto definisce una
«corrispondenza biu-
nivoca» tra i due in-
siemi. Cantor e De-
dekind lo pongono al-
la base del loro edifi-
cio; essi ritengono che
due insiemi tra cui si
possa stabilire una simi-
le corrispondenza biuni-
voca hanno lo stesso
«numero» di elementi.
In tal mondo si definisce il

134
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Un piccolo cerchio,
facile da tracciare,

è una cifra ideale.
Eppure, per gli studenti
lo zero è il numero
difficile per eccellenza.
Fino a sei anni, il
venticinque per cento
dei bambini scrive
0+0+0= 3. Fino a otto
anni e mezzo, il
cinquanta per cento dei
bambini scrive 0x4=4.
Per i maestri, scritto con
rabbia e più volte
sottolineato, se non
accompagnato da
qualche veemente
“Nullo!”, lo zero è il
voto più terribile, la
constatazione della
mancanza assoluta di
speranza.

“Non voglio dissimulare in
alcun modo che con la mia
teoria mi contrappongo in una
certa misura alle concezioni
più diffuse riguardo all’infinito
matematico e ai punti di vista
adottati di solito sull’essenza
delle grandezze numeriche.”

Georg Cantor
Fondamenti di una teoria

generale degli insiemi (1882)

Richard Dedekind
(1831-1916),

illustre ricercatore,
spirito aperto e di
estremo rigore, fu
uno dei pochi
matematici di fine
Ottocento a non
indietreggiare di
fronte al trattamento
aritmetico
dell’infinito.
Dedekind fu anzi il
complice e l’amico
di cui Cantor aveva
bisogno. Per
ventisette anni, dal
1872 al 1899, i due
intrattennero una
lunga
corrispondenza, un
dialogo tra eguali,
un meraviglioso
scambio di
intelligenze. Le loro
lettere sono una
delle più belle opere
della letteratura
matematica, esempio
quasi unico di un
confronto costante
tra due ingegni sulla
comune passione.
L’uno espone
all’altro il percorso,
e l’altro, con
l’acutezza delle sue
critiche e con
puntigliosa
comprensione, lo
costringe ad affinare
le dimostrazioni, a
dare insomma il
meglio di sé.
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into

È davvero vecchio e decrepito
questo nostro Stato sociale. Cor-
reva l’anno 1885 allorché in Ita-
lia si contavano 1401 società che
corrispondevano sussidi ai soci
colpiti da infortunio sul lavoro;
1801 corrispondevano pensioni
ai soci divenuti permanente-
mente inabili al lavoro; 1545
promettevano pensioni di vec-
chiaia; 520 promettevano pen-
sioni ai superstiti delle famiglie.
Sono trascorsi oltre cento anni,
contrassegnati da tante leggi che
hanno contribuito a delineare il
corpo del Welfare. Ecco così il
progetto del ministro Guicciardi-
ni (cassa nazionale di previdenza

per la vecchiaia e l’invalidità de-
gli operai), divenuto legge il 17
luglio 1898. Nuova decisiva tap-
pa il 21 aprile 1919, quando vie-
ne emanato il decreto legge n.
603 (governo presieduto da Vit-
torio Emanuele Orlando) che fa
propri i contenuti del disegno di
legge del ministro Ciuffelli sul-
l’assicurazione obbligatoria. So-
no le fondamenta del nostro tra-
ballante sistema previdenziale,
anche se esso acquisisce vigore di
legge solo il 30 dicembre del
1923.

Sono i primi passi di uno stato
sociale centenario, cresciuto co-
me un albero contorto. Un albe-

ro a due facce. La prima è rappre-
sentata dagli squilibri, come ha
fatto notare Massimo Paci, colle-
gati ad una gestione, negli anni,
del monopolio democristiano,
assistenziale e clientelare. Con
vantaggi cospicui per le categorie
dell’impiego pubblico, dei lavo-
ratori autonomi, per le categorie
speciali. L’altra faccia è rappre-
sentata dalle molte norme, frut-
to delle grandi battaglie del mo-
vimento operaio, per ottenere
garanzie favorevoli al mondo del
lavoro dipendente privato. Un
tipico esempio di queste norme è
la riforma del 1968, nata tra mol-
te polemiche, perché registrava
generosi miglioramenti, soprat-
tutto se confrontati con quelli
ottenuti dalle socialdemocrazie
più avanzate. Sembrava allora,
infatti, che potesse continua-
mente crescere la fascia del lavo-
ro dipendente e quindi i finan-
ziamenti anche al sistema previ-
denziale. Invece non è andata
così ed oggi, malgrado i buoni ri-
sultati della riforma Dini, il pro-
blema torna a galla. Tutto nasce
non tanto dall’allarme sul man-
cato rispetto dei famosi parame-
tri di Maastricht, quanto da un
ragionamento elementare: c’è il
boom dei vecchi e non ci sono
quasi più nascite; c’è la stasi pro-
duttiva e quindi l’incapacità di
formare nuovi lavoratori, nuovi
finanziatori dello Stato sociale.

Non solo: gli anziani vivono
molto più a lungo di prima. La
cosiddetta «speranza di vita» in
poco più di un secolo è raddop-
piata e la fecondità si è dimezza-
ta. I profeti del duemila parlano
di una società in mano ai pensio-
nati, circondati da giovani senza
lavoro e con scarsa probabilità di
pensione. La popolazione al di
sopra dei 65 anni è passata dal
9,5 % del 1961 al 15,3% del
1991. Gli anziani di 60 anni e
più ammontavano nel 1994 a 12
milioni di persone...

Tutto questo insieme di cose
ha dato luogo ad una nuova qua-
lità dei bisogni da soddisfare e a
forti disuguaglianze. Con le pen-
sioni si è in parte fatto fronte,
nel passato, a bisogni non stret-
tamente connessi con la vec-
chiaia. C’era un Paese di contadi-
ni o operai non qualificati, gente
non istruita, immigrati dal Mez-
zogiorno e che dovevano essere
in qualche modo tutelati. L’Italia
moderna è tutta diversa. Una
grossa parte di anziani testimo-
nia di attese e necessità magari
rivolte in modo preponderante
al bisogno di aiuti e compagnia,
piuttosto che a interventi sul
reddito. Oggi c’è un intreccio,
come ha sottolineato spesso Bru-
no Trentin, tra il sistema previ-
denziale, il sistema assistenziale,
il sistema sanitario, il sistema
formativo, la regolamentazione

del mercato del lavoro. La cresci-
ta di forme di occupazione di-
scontinue dovrebbe essere ac-
compagnata dalla messa in opera
di un sistema di solidarietà gene-
rale tra lavoratori occupati, di-
soccupati e sottoccupati. Il ri-
schio, in caso contrario, è quello
di creare diseguaglianze macro-
scopiche con la creazione di pen-
sionati di serie B. Il riferimento è
a quelli che svolgono attività sal-
tuarie o precarie, quelli sottopo-
sti ad un alto tasso di mobilità
con forti rischi di malattia, quelli
che per la natura del loro lavoro
hanno magari un’aspettativa di
vita diversa da altri lavoratori.

Uno stato sociale da ridisegna-
re, dunque. Non solo attraverso
spostamenti di risorse da un
campo all’altro. C’è chi, come
appunto Trentin, si è soffermato
spesso sul fatto che, a suo parere,
l’attuale sistema contributivo
non è in grado di far fronte alle
nuove realtà. Su un dato sembra
si sia fatta chiarezza, in questi
convulsi mesi di discussione, do-
po che il vice presidente del
Consiglio Walter Veltroni al
Convegno dei giovani imprendi-
tori a Capri, nel giugno dello
scorso anno, aveva messo, come
si suol dire, i piedi nel piatto. Al-
ludiamo al dato relativo alle no-
stre spese sociali. Ormai è asso-
dato che spendiamo meno di al-
tri Paesi europei. L’anomalia sta
nella spesa previdenziale, ma an-
che qui molti studiosi osservano
che nella nostra alta percentuale
(15,4% del Pil, rispetto al 12,1
della Germania) viene inserita
una voce inusuale come il Tfr, il
trattamento di fine rapporto. Ma
se le cose stanno così, appare un
po‘ strumentale la campagna sul-
le pensioni di anzianità ripresa
in questi giorni e spesso collega-
ta a necessità di cassa destinate a
non rimanere soddisfatte facen-
do leva su questa voce, come ha
spiegato Nicola Rossi, autorevole
membro della Commissione
Onofri. La pensione di anzianità
corrisponde, certo, ad una vec-
chia logica clientelare, partita
dal pubblico impiego, estesa ai
servizi e altrove, alimentando ve-
ri e propri privilegi. Esistono pe-
rò alcuni settori, come quello si-
derurgico, quello dei lavori usu-
ranti in generale, dove magari si
è cominciato a lavorare a 14 an-
ni e dove le pensioni di anzianità
sono state spesso l’alternativa al
licenziamento. La disputa sulle
pensioni di anzianità mette in-
sieme casi diversi e da ragione, in
definitiva, a chi sostiene che una
soluzione ai problemi moderni
dello stato sociale non può esse-
re vista in una soluzione “ eguale
per tutti”. Il welfare del futuro
non può avere le stesse caratteri-

stiche per chi abita in una gran-
de città o in un piccolo centro,
per chi sta al Centro-Nord o al
Sud, per chi ha un reddito sotto
il milione o oltre i tre milioni,
per chi vive in famiglia o per chi
vive solo, per chi lavora giorno e
notte all’aperto e chi sta seduto
ad un tavolo d’ufficio..... Un ap-
poggio a questa possibile linea di
un welfare differenziato viene, a
quanto risulta, dal “Sesto rappor-
to sugli anziani in Italia”, in cor-
so di preparazione da parte del
Cer, l’istituto presieduto da Gior-
gio Ruffolo, redatto in collabora-
zione con lo Spi-Cgil, sotto la di-
rezione scientifica di Daniele Pa-
ce.

È con queste premesse che do-
vrebbe aprirsi nelle prossime ore
il tante volte annunciato con-
fronto sullo stato sociale, dentro
la maggioranza e tra la maggio-
ranza e altri interlocutori sociali
come i sindacati. Non parte bene
e non solo per le sortite che ten-
dono ad estrapolare un pezzo (le
pensioni) da tutto il resto e ser-
vono solo a rendere ostico il dia-
logo. Non parte bene - come ha
sottolineato in queste ore Sergio
Cofferati - anche perché la coe-
renza non è stata messa in atto
ovunque. La rivista della Cgil,
”Rassegna sindacale”, ha pubbli-
cato un articolo di Rita Cavaterra
della presidenza dell’Inca che de-
nuncia una serie di casi in cui la
promessa armonizzazione tra di-
versi regimi previdenziali è stata
decisa lasciando immutati alcuni
privilegi. Viene citato il caso dei
dipendenti della Banca d’Italia
per i quali il sistema sarà identi-
co a quello degli altri lavoratori
iscritti all’assicurazione generale
obbligatoria, solo quando arrive-
ranno alla pensione i dipendenti
assunti dal 28 aprile 1993. Altri
casi riguardano gli iscritti al fon-
do di previdenza dei telefonici,
quelli del fondo volo, nonché la
soluzione adottata per gli sporti-
vi professionisti (calciatori e alle-
natori, con età pensionabile a 52
anni per gli uomini e 47 per le
donne). Sono episodi che non
aiutano l’impegno alla riforma
del Welfare, anche nei suoi pos-
sibili aspetti dolorosi. Come è
possibile convincere un lavora-
tore privato a rallentare l’entrata
nel sistema pensionistico se non
vede adempiuti gli impegni presi
ancora con il governo Dini? E se
non vede camminare concreta-
mente quelle misure sul lavoro
che sole possono influire nel ten-
tativo di allargare la platea dei
futuri contribuenti al sistema
previdenziale? Serietà e coerenza
possono essere la carte vincenti
di questa risolutiva scommessa
italiana, a cento anni dalla nasci-
ta delle prime forme di welfare.

ni
Il nostro Welfare
ha cento anni
(e si vedono)
È ora di cambiarlo

BRUNO UGOLINI

adunaltrobenpiùrigorosoèsocial-
mente difficile. Si tratta sempre di tu-
telare chi è vicino alla pensione, e
nonhatempoperriorganizzarelasua
vita per garantirsi una vecchiaia sere-
na. C’è poi un contenuto contrattua-
lenellapromessapensionisticachelo
Stato fa al lavoratore: in cambio diun
terzo del tuo reddito da lavoro, tipro-
metto una certa pensione. Perquesto
quandocambianolecarteintavola,si
applica il principio del pro rata. In-
fatti per chi il 31 dicembre 1995 era
nel mezzo, quando andrà in pensio-
ne l’anzianità contributiva matura-
ta a quella data sarà calcolata col si-

stema retributivo (in base agli sti-
pendi di allora); quella successiva,
col sistema contributivo.

C’è però una eccezione. Se a quel-
la data il lavoratore aveva più di 18
anni di servizio, è ritenuto talmen-
te vicino alla pensione da ricono-
scergli la conservazione del più fa-
vorevole sistema retributivo nel cal-
colo del vitalizio.

Ultima considerazione d’insieme.
Quando la riforma del 1995 sarà a
regime, tutti i lavoratori pubblici o
privati oppure autonomi andranno
in pensione con le stesse regole.
Anche quelli che svolgono lavori

saltuari e discontinui, ai quali per la
prima volta è consentito l’accesso a
una posizione pensionistica. Ci sa-
rano eccezioni per alcune categorie
in ragione delle caratteristiche mol-
to particolari del loro lavoro (milita-
ri, vigili del fuoco, artisti), ma gros-
so modo tutti avranno una discipli-
na simile, anche se i sindacati criti-
cano come insufficiente l’armoniz-
zazione che si sta realizzando per
quelle categorie. Le vere differenze
riguardano la transizione, il passag-
gio dal vecchio al nuovo, per il tra-
scinarsi delle disuguaglianze che la
riforma Dini ha voluto appunto su-

perare: ma qui si opera in corpore vi-
vo dei lavoratori di mezza età, sen-
za mai dimenticare che si tratta pu-
re di elettori. Ed ora vediamo come
vanno in pensione le varie catego-
rie di italiani, in questa difficile
transizione.

SETTORE PRIVATO.
Età pensionabile. Dal 1 gennaio

1997 al 31 giugno 1998 la pensio-
ne di vecchiaia si riceve a 58 anni
se donna, a 63 anni se uomo. Ecco
gli scatti successivi: luglio 1998, età
pensionabile a 59-64 anni fino a
dicembre 1999; gennaio 2000, 60
anni le donne, 65 gli uomini. Per

ottenere la pensione dell’Inps, oc-
corre avere un minimo di anziani-
tà contributiva che fino al ‘92 è
stata di 15 anni. La riforma Amato
l’ha gradualmente elevata a 20 an-
ni: nel’97 e nel ‘98 il requisito è ar-
rivato a 18 anni di contributi, pas-
serà a 19 nel biennio ‘99-2000, sarà
a 20 nel 2001. La riforma Dini, cal-
colando la pensione sui contributi,
riduce a cinque anni simbolici il
requisito.

Pensione di anzianità. Prima
della riforma Dini bastavano 35
anni di contributi per riceverla.
Oggi, in piena transizione, per ot-

tenerla con questa anzianità con-
tributiva, occorre avere almeno 52
anni di età destinati a diventare 53
nel ‘98-99, e poi 54 nel 2000-2001,
quindi 55 tra il 2002 e il 2003, e
ancora 56 nel biennio 2004-2005
fino ai 57 dal 2006 in poi.

Se invece si vuol prescindere dal
dato anagrafico, allora il requisito
contributivo cresce dagli attuali 36
anni di servizio (37 nel 1999-2003,
38 nel 2004-2005, 39 nel 2006-
2007) fino ai 40 dal 2008 in poi.

Sistema di calcolo. Vale quello
che abbiamo già scritto sul pro rata
e chi stava con oltre 18 anni di

Un’immagine
da «dietro»
lo sportello
di un ufficio

postale
nel giorno

di pagamento
delle pensioni



11COM07A1105 11ECO01A1105 FLOWPAGE ZALLCALL 11 20:31:10 05/10/97  

Domenica 11 maggio 1997l’Unità11
L’Intervista

contributinel ‘95.Chihadirittopro
rata alla pensione retributiva, può
optare per l’estensione del sistema
contributivoa tutta lavitalavorativa.
Prenderà meno di pensione, ma usu-
fruirà di tutti ivantaggidel sistemari-
formato come l’irrilevanza dei 20 an-
ni di iscrizione all’Inps e la nuova di-
sciplinasullamaternità.

SETTOREPUBBLICO.
Età pensionabile. Tranne i nuovi

assunti subito inseriti nel sistema ri-
formato, generalmente tutti i pub-
blici dipendenti vanno in pensione
di vecchiaia a 65 anni. In alcuni ca-
si, come nel servizio sanitario infer-
mieristico, le donne prima degli uo-
mini. Nei livelli più alti della fun-
zione pubblica (magistrati, docenti
universitari) il limite di età può pro-
lungarsi oltre i 70 anni. Con la rifor-
ma si passa al pensionamento flessi-
bile 57-65 anni, mentre l’armoniz-
zazione in corso sembra confermare
i limiti di età superiori.

Pensione di anzianità. In origine
molto favorevole specialmente agli
statali: se donna con figli a carico,
poteva andare dopo soli 15 anni di
servizio (pensione baby: assunta a
vent’anni, in pensione a 35, pren-
deva il vitalizio per quasi cinquan-
t’anni). Per gli altri statali il requisi-
to minimo era 20 anni, per i dipen-
denti degli enti locali 25.

Un primo colpo l’ha dato la rifor-
ma Amato, nel tentativo di portare
tutti al minimo dei 35 anni (come i
privati), ma nell’arco di svariati de-
cenni. Un calcolo complicatissimo,
basato sul tempo che nel ‘92 man-
cava per il raggiungimento del pro-
prio requisito. Alla signora Rossi del
ministero del Tesoro mancava un
anno per arrivare a 15? Quei 12 me-
si si moltiplicavano per un coeffi-
ciente (3,8571) e diventavano 46
mesi, ovvero quasi 4 anni per cui la
signora avrebbe dovuto aspettare i
19 anni di servizio e andare in pen-
sione nel ‘97 invece che nel ‘93. Po-
niamo il caso della signora Bianchi
che oggi realizza i 15 anni. Allora le
mancavano cinque anni, che molti-
plicati per il coefficiente fanno cre-
scere il requisito a quasi vent’anni:
la signora Bianchi potrebbe pensio-
narsi nel 2002 invece che nel ‘97, se
la riforma Dini non avesse ulterior-
mente prolungato il requisito.

Intanto nel ‘93 il governo Ciampi
inseriva una serie di penalizzazioni
sulle pensioni anticipate dei pubbli-
ci dipendenti. Tagli tanto più sensi-
bili quanto più si era lontani dal-
l’anzianità di riferimento dei 35 an-
ni.

Nel ‘95 il taglione di Dini. Ciò no-
nostante, i pubblici dipendenti pos-
sono ancora usufruire della pensio-
ne prima dei privati. Adesso a di-
sposizione di statali eccetera ci sono
i requisiti che abbiamo elencato per
i privati, con oltre 35 anni di servi-
zio. Al di sotto di questa soglia con-
ta l’età minima anagrafica, che va
dagli attuali 53 anni a 57 nel 2006.
In questo caso si aggrava il taglio
della pensione: dall’1% se manca
un anno ai 35 di servizio, al 35% se
ne mancano 15 come avverrebbe
per la signora Bianchi se avvesse al-
meno 53 anni di età. La penalizza-
zione diminuisce se si sceglie il mec-
canismo che unifica i vari requisiti
contributivi a 32 anni di servizio, a
31 e a 30. Questo meccanismo è of-
ferto a chi non raggiunge l’età ri-
chiesta.

LAVORATORI AUTONOMI.
Età pensionabile. Per artigiani e

commercianti sin dallinizio è di 65
anni.

Pensione di anzianità. Con al-
meno 40 anni di contributi si può
andare in pensione a qualsiasi età. Il
requisito dei 35 anni vale ancora,
purché si abbia l’età di 56 anni oggi,
e 57 dal 1998 in poi.

Aliquota contributiva. Mentre i
lavori dipendenti contribuiscono
con il 32% del costo del lavoro alla
loro pensione (si aggiunge l’1% del-
lo Stato), gli autonomi versano solo
il 15% del reddito d’impresa. Se lo
Stato non ci mettesse un altro 5% a
carico della collettività, nel sistema
contributivo la pensione sarebbe
stroncata. Unica via d’uscita, far lie-
vitare il montante contributivo di-
chiarando un alto volume d’affari:
il contributo è sul reddito d’impre-
sa. Solo che poi bisogna pagare an-
che le tasse.

GESTIONI SPECIALI.
Specialmente nel pubblico impie-

go vi sono regimi particolari che si
stanno armonizzando. In sostanza
le regole per militari, polizia, vigili
del fuoco, diplomatici, magistrati,
docenti universitari, lavoratori dello
spettacolo, sportivi, telefonici, piloti
di aerei, le norme per l’accesso ai va-
ri tipi di pensionamento stanno di-
ventando più severe. Senza però ar-
rivare alla completa equiparazione
con la generalità dei cittadini del
pianeta previdenza.

Alessandro Pizzorno
«Non nutriamo
molte
aspettative
nel cambio
istituzionale
Vi sono cose
più importanti
come il welfare,
la pubblica
amministrazione,
la nascita di
una nuova
classe
politica»

«Il sistema politico?
Ci sono altre riforme»
La trasformazione del sistema politico italiano si muo-

ve lentamente, ma non bisogna attendersi grandi cam-
biamenti. Il sociologo Alessandro Pizzorno, maestro di
una generazione di studiosi della politica, invita a mo-
derare l’enfasi e le attese e a spostare l’attenzione anche
su altre riforme, prima fra tutte lo stato sociale e la pub-
blicaamministrazione.

Prof. Pizzorno, a che punto è la transizione italia-
na? Vede un approdo vicino, oppure la sponda è an-
cora lontana?Peresempio, le sembraavviata la sem-
plificazione del sistema dei partititi e l’accettazione
dellalogicabipolare?

«Direi che, nel complesso, si può osservare un certo
assestamento. Per esempio,nelleelezionidel ‘96ben85
per cento degli elettori hanno votato per una delle due
coalizioni maggiori (mentre erano soltanto 75% alle
elezioni del ‘94). Inoltre, dalle ricerchedell’Istituto Cat-
taneorisultachementrenel ‘94quellicheavevanodeci-
so per chi votare solo all’ultimo momento (nella setti-
mana prima del voto) erano ben il 32 per cento degli
elettori;nel ‘96lapartedeglielettoricosì indecisierasce-
sa, anche se non di molto, al 27 per cento. Tutto questo
indicacheglielettorisistannoadattandoalnuovosiste-
ma».

Enelleelezioniamministrative?
«Da quello che si può capire (i giornali hanno voluto

semplificare edrammatizzare fuordimisura il significa-
to del voto) sembra che le cose non siano cambiate di
molto. Vero che si sono rafforzate, ma di poco, le scelte
di posizioni estreme, di destra e di sinistra. Ma diverse
circostanze possono spiegare questa perdurante fortu-
nadelleestreme».

Quali,adesempio?
«Anzitutto la situazione obiettiva del nostro paese. Il

discorso politico italiano è quasi interamente occupato
dall’obiettivo di entrare nella moneta unica. Nessuno
eccetto pochi alle estreme, appunto, e anchequelli non
più che sottovoce, vi si oppone. Ora, se l’obiettivo è co-
mune, il come arrivarci è un fatto tecnico. Ma le conse-
guenzedi questaoquellamisuradaprendere sonodiffi-
cilmente valutabili anche dagli esperti, figuriamoci poi
quanto possavalutarle il comune cittadino. Così c’è chi
è indotto a semplificare e a votare per chi lancia slogan
non ragionati tipo “la spesa socialenon si tocca”,oppu-
re “no ad aumenti di tasse”. E poi c’è un’altra ragione. È
chegli italianiormaihannopauracheipolitici simetta-
no d’accordo sulle loro teste. “Consociativismo”, “in-
ciucio”, sono i termini-insulto piùusatidaldiscorsopo-
litico odierno. La fiducia degli italiani nei loro rappre-
sentantipoliticièaunlivellomoltobasso(ilpiùbassoin
Europa)cometutteleindaginid’opinionemostrano».

Comesispiega?
«Èl’ereditàdellaPrimaRepubblica,diTangentopolie

dellemillecircostanzechehannofattocadereinbassoil
prestigiodellaclassepolitica.Daquil’ideadipoterinter-
venire direttamente nelle scelte politiche, senza inter-
mediari. Pensi alla mania dei referendum. O, come mo-
stra un’interessante indagine recente del sociologo Ilvo
Diamanti, il favore di cui godono le soluzioni presiden-
zialistiche. E non soltanto fra gli elettori di destra, ma
anche,sepurinmisuraminore,fraglielettoridisinistra.
Circa il 50 per cento degli elettori del Pds e, incredibil-
mente, il40percentodiquellidiRifondazione(chepur
è, si sa, un partito ferocemente anti-presidenzialista)
vorrebbero l’elezione diretta del Capo dello Stato o del
primoministro. Il fattochetalepropensioneperilpresi-
denzialismo sia diffusa soprattutto tra le persone con il
titolo di studio più basso e nelle zone meno sviluppate,
suggerisce che in buona misura essa si presenta come
una via d’uscita semplificatrice, un modo di dare una
delegacheèancormenocontrollabilediquellachesidà
allaclassepoliticaparlamentare».

Lei non pensa allora che una soluzione presiden-
zialistapermetterebbediprenderedecisionicheilsi-
stemacom’èogginoncelefaprendere?

«Non necessariamente. Guardi in Francia. Il governo
in teoria nonhaostacoliperchéipoteridelParlamento,
secondo la Costituzione, sono praticamente nulli. Ma
inFranciailgovernoècosìspessocostrettoarimangiarsi
lesuedecisioniperlapressionedellapiazza».

Maalloracosadovrebbeusciredallabicamerale?
«Uno potrebbe essere tentato di rispondere con una

battuta: il meno possibile. Ma sarebbe sbagliato. Perché
molto spesso è per il fatto che mostra di riuscire a cam-
biare qualcosa, magari non più che simbolicamente,
che una classe politica iniziaa riabilitarsi. E dio saquan-
to la nostra ne ha bisogno. Purtroppo non sembra che
questosiailmomentogiustoperriuscirvi».

Cosaloimpedisce?
«Vede, in Italia, un momento di entusiasmo per il

cambiamento c’è stato, quando si è inciso ilbubbone di
Tangentopoli. A quel punto gran parte della classepoli-
tica se ne stava in un canto e nascondeva la faccia. Se il
processo costituente si fosse aperto allora pochi avreb-
bero avuto il coraggio di cercare di bloccarlo.Guardi in-
vece cosa succede ora. È ben raro non trovare, dietro le
propostechevengonoavanzate,interessinonconfessa-
ti.Molti “sottopartiti”,perchiamarlicosì, si agitanoim-
moderatamente. Ci sono quelli che coltivano vecchi ri-
sentimenti verso i magistrati o addirittura hanno anco-
racontiaperticonlagiustizia.Equestoispira le loropro-
poste. Magari vogliono solo registrare una vittoria sim-
bolica: penso all’aumento dei membri laicinelCsmche
cambierebbebenpoco lecose,mahaloscopodiumilia-
re i magistrati. Ci sono poi i partitiminori che si oppon-
gono a qualsiasi legge elettorale che li obblighi adanda-
re a far parte di formazioni politiche più ampie. C’è il
partitocheerastatoesclusodalprocessocostituenteche
aveva dato vita alla prima repubblica e che ora vuole af-
fermare con simboli forti che la nuova repubblica sarà
diversadaquelladegliantifascisti.Ilpresidenzialismodi
An, così male argomentato, non sembra avere altre ra-
gioni. E tutto questo in un’atmosfera di riflusso in cui i
funzionari concussori confessi rioccupano a bandiere
spiegateleposizionidiunavolta».

Maalloradobbiamoaspettarciunfallimento?
«Qualcosa verrà fuori, ma è bene che l’opinione pub-

blica non si aspetti grandi cose. Può andare bene una
maggiorlibertàdelgovernoneiconfrontidelParlamen-
to (possibilmente in qualche modo monocamerale ). È
invece abbastanza indifferenteche ilgovernoabbia for-
ma semipresidenziale o del premier, ma è meglio il pre-
mier.Sarebbeinvecebenecheladiscussionevengapiut-
tostoindirizzateversoaltriobiettivi».

Quali?
«Ne vedrei tre più importanti degli altri. Uno è quello

della riforma dello Stato sociale. Perché la stampa non
ha ancora aperto un dibattito allargato e puntuale sul
progetto Onofri? Perché non c’è maggiore informazio-
ne su come è organizzato lo stato sociale in altri paesi?
Un altro problema è quello della riforma della pubblica
amministrazione. Qui alcune cose si sono fatte, e altre
sembracheci sipropongadi farle.Perché lastampanon
ne parla più ampiamente coinvolgendo chi è compe-
tente di questi temi e capace di valutare seriamente ciò
cheèstatofattoespiegareconchiarezzacosasarebbebe-
ne epossibile fare? E perché nonsiappoggianogli sforzi
dei riformatori?Sipropone laFranciacomemodellodel
semipresidenzialismo e del doppio turno elettorale;
nonsispiegainvecequantosiaimportantelìilmodoco-
me viene preparata l’alta dirigenza amministrativa, a
cuidel resto ilpresidenzialismohanuociutoperchél’ha
politicizzata, cosa che non era prima, nella tanto di-
sprezzata Quarta Repubblica. Il tema della formazione
delladirigenzaamministrativaèaffinealterzoobiettivo
verso cui indirizzarsi: quello della formazione di una
nuovaclassepoliticaequindidelruolodeipartiti».

Suquestoversantealcunenovitàsisonoviste.
«La classe politica italiana èassai cambiata. Main che

modo? Al vertice si è un po‘ rinsanguatapescandonella
Banca d’Italia e nelle università. Ma non potrà conti-
nuare così. Cosa sta venendo su dalla base? Non lo sap-
piamobene.Leelezionidel ‘94sonostateunterremoto,
quanto a ricambio di parlamentari, ma la qualità di
quello che è emerso dal sottosuolo della società civile
nonsembrailmegliochecipotesseessere.D’altrapartei
partiti - probabilmente con l’eccezione del Pds e di An -
non stannoformandounanuovagenerazionedipoliti-
ci.Forsel’istituzionepiùattivaèlaChiesa».

Insomma, è di questi problemi che bisognerebbe
parlarepiùchedeilavoridellabicamerale?

«Sì».

Raffaele Capitani
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Morire
per
Maastricht
O no?
«Europa sì», «Europa no».
O meglio: perché sì e
perché no alla moneta
unica. Due tesi
contrapposte, sostenute in
due veloci saggi che stanno
ben aldisotto delle cento
pagine. Li pubblica Laterza
nella collana «Il nocciolo».
A misurarsi con
l’argomento sono Lucio
Caracciolo e Enrico Letta. Il
primo invita a «Non morire
per Maastricht», il secondo
a «Morire per Maastricht».
Caracciolo si spende per
dimostrare che l’Euro è un
progetto ambiguo.
«Appare - sono parole sue -
come il generoso tentativo
di dare all’Europa una sola
moneta, mentre di fatto
catalizza un’élite di
eurovirtuosi e manda alla
deriva gli altri». Il demone
che sta dietro a questo
disegno è la Germania del
cancelliere Kohl che in
realtà dice di volere una
cosa, ma falso e mentitore,
si appresta a costruirne
un’altra del tutto opposta.
«Il vincolo dei criteri di
convergenza imposto a
Maastricht - svela
Caracciolo - ha un
significato eminentemente
geopolitico: dividere gli
stabili e affidabili paesi
dell’area del marco da noi
mediterranei,
simpaticamente battezzati
Club Méd o Pigs dalle
iniziali di Portogallo, Italia,
Grecia e Spagna». Per
spiegare le ragioni del sì
all’euro, Enrico Letta parte
correttamente
dall’interesse nazionale
italiano e scopre che a noi
Maastricht ha già fatto un
gran bene, costringendoci
ad un indispensabile
impegno di risanamento.
Per quanto riguarda la sua
totale realizzazione, essa
«corrisponde per l’Italia al
più alto interesse nazionale
perseguibile in questo
momento storico». Perchè
questo giudizio così netto?
Almeno tre le ragioni.
Prima ragione: il blocco
della moneta unica non
farebbe altro che
«congelare» gli attuali
rapporti gerarchici, a
vantaggio delle economie
più forti e, quindi, a
svantaggio dell’Italia.
Seconda ragione: è nostro
interesse, per motivi storici
e strutturali, rafforzare i
rapporti multilaterali
rispetto a quelli bilaterali.
Terza ragione: le politiche
di rigore e di riforma che
Maastricht richiede ci sono
utili, un loro allentamento
aprirebbe scenari di
incertezza che potrebbero
danneggiare la lira.

Il filosofo Rorty analizza la crisi del pensiero laico e nega che soltanto la religione possa fondare la morale

«Lasciamo perdere i valori universali
La comunità crea libertà e tolleranza»
«Pragmaticamente riconosco che alcuni princìpi della tradizione giudaico-cristiana possono essere condivisi. Ma la ricerca
di Dio non è di utilità per la dimensione pubblica». La difesa del liberalismo illuministico e la critica del razionalismo.

Saggi

Aron
La Storia?
Questione
d’esprit

«Il fiascodellaculturalaica».Cosìti-
tolava il Corriere della Sera del 29
marzo 1997, in occasione del suici-
dio dei 39 esponenti della «Higher
source», la setta biblica e ciberneti-
ca di San Diego in California. A
raccontarci di questo «fiasco» era
Michael Novak, uno dei massimi
pensatori cattolici americani. No-
vak si diceva «traumatizzato» dal
suicidio di massa dei giovani ade-
pti del santone Marshall Apple-
white, e attribuiva l’ascesa inarre-
stabile delle sette nel mondo occi-
dentale alla secolarizzazione ormai
imperante. Diceva che la cultura
laica non soddisfa le necessità in-
dividuali e collettive. Rischi d’infi-
ciare il ruolo della tradizione, il
fattore di disciplina, la regola mo-
rale. La recente ascesa del secolari-
smo ha dato sempre maggior spa-
zio alle sette. Quando la gente per-
de la disciplina intellettuale, di-
venta preda di teorie folli. Perbac-
co. Potremmo pensare di trovarci
di fronte a una di quelle dispute
settecentesche in cui il gesuita di
turno faceva il diavolo a quattro
perché «senza Dio non c’è mora-
le». Eppure la mancanza di reazio-
ni alle parole di Novak qualche
dubbio lo fa sorgere. La cultura lai-
ca è in crisi? È vero che la secola-
rizzazione ha mancato di offrire
forti ragioni morali agli uomini?
La religione, quella istituzionaliz-
zata, quella che porta i fedeli da-
vanti al loro pastore, è garanzia di
maggior coesione sociale, di un in-
dividuo più utile e impegnato? A
guardarsi intorno, e restando den-
tro i confini nazionali, non sembra
che per i laici siano giorni felicissi-
mi. Alcuni chiedono: qual è l’uni-
ca istituzione che si è salvata dal
generale crollo post-Tangentopoli?
Ma è ovvio, la Chiesa. Per capire se
la cultura laica è veramente in de-
bito d’ossigeno abbiamo chiesto
un parere al filosofo americano Ri-
chard Rorty, che sarà a giugno in
Italia, a Roma alla Fondazione Bas-
so e a Napoli alla Suor Orsola Be-
nincasa. Rorty è quello che si dice
un pensatore liberal: sostenitore
del Welfare State in campo econo-
mico, su posizioni schiettamente
liberali per quanto riguarda i dirit-
ti. Di recente è intervenuto sulla ri-
vista «Dissent» per salutare il nuo-
vo rinascimento del sindacato
americano. Ma Rorty è soprattutto
un tenace indagatore dei nostri di-
lemmi morali, che ha cercato di ri-
solvere rinunciando a ogni impo-
stazione universalistica, metafisica
radicando i valori nella storia nella
tradizione.

Professor Rorty, la domanda di
sacro nelle nostre società è in au-
mento?

«Direi proprio di si. ma non mi
sorprendo più di tanto. viviamo in
periodo di grande incertezza, so-
prattutto economica. Mancano
grandi punti di riferimento ideolo-
gico, la gente si rifugia inciò che co-
nosce meglio, nella tradizione, nel
sentimento nazionale o etnico. La

religione è in questo senso uno dei
più potenti strumenti di radica-
mento, di identificazione. Si perde
il lavoro, le famiglie si sfasciano,ma
le fedi, più o meno istituzionalizza-
te, sono là a farti sentire che c’è una
continuitànellatuavita.»

Michael Novak sostiene che i
recenti suicidi di massadegli ade-
pti di sette in tutto il mondo occi-
dentale dipendono dall’ascesa
delpensiero laico,cheavrebbedi-
strutto il fattore disciplina, offer-
to dalla religione tradizionale,
aprendo la strada a credenze di
ognigenere.Cosanepensa?

«Si tratta di una sciocchezza. Co-
me ho detto, la ricerca di sacro è in
aumento. Ma trovo piuttosto assur-
do distinguere le religioni buone da
quelle cattive soltanto sulla base
della loro maggiore o minore fede
nel Dio della tradizione giudaico-
cristiana,quindidella loroistituzio-
nalizzazione. Tutte le religioni, pri-
ma o poi, tendono a istituzionaliz-
zarsi, a burocratizzarsi, cercano di
venireapatticonlasocietàchelicir-
conda. Non direi poi che la morale
oggi imperante sia integralmente
laica. Le norme morali tipiche delle
società occidentale sono il risultato
di tradizioni diverse, quella giudai-
co-cristiana, ma anche quella laica,
che risale all’Illiminismo. Le due
tradizioni hanno anzi diversi punti

in comune, in primo luogo la vo-
lontà di fondare universalistica-
mentelenostremorali».

Abbiamo bisogno della religio-
ne per affermare valori morali
che siano socialmente accettabi-
li?

«Vede, iosonoateo,miconsidero
totalmente laico, eppure una volta
ho sostenuto di essere un “freeloa-
ding atheist”, un ateo che approfit-
ta dell’importanza che la concezio-
ne della dignità umana ha assunto
nella tradizione giudaico-cristiana,
un ateo che saluta favorevolmente
questa concezione. potrei dire che
pragmaticamente riconosco che al-
cuni valori di quella tradizione pos-
sono essere condivisibili, possono
essere importanti per la comunità
in cui vivo. Ma no penso assoluta-
mente che la ricercadi Dio possa es-
sere considerata di una qualche uti-
litànelladimensionepubblica.Èun
fatto del tutto privato, legato all’in-
dividuo, e non ha, o non dovrebbe,
avere niente a che fare con la politi-
ca.»

Ecco, parliamo di valori. Lei è
del tutto riluttante a qualsiasi
fondazione metafisica, universa-
listica, dei valori, che è invece ti-
pica della tradizione giudaico-
cristiana ma anche di quella illu-
ministica. Ma se non possiamo
fondare universalmente la mora-

le, comefacciamoa sostenere che
la libertà e la tolleranza sono me-
glioperesempiodellabarbarieet-
nica?

«Appunto, non possiamo argo-
mentativamentesostenerechela li-
bertà “liberale” ha un privilegio
morale di fronte ai valori della bar-
barie. In questo modo infatti non
facciamo niente più che utilizzare
un certo vocabolario contro un al-
tro vocabolario, un certo modo di
descrivere le cose che è opposto a
quello dei nostri avversari. ma così
nonseneesce. Iodico:smettiamola
divoler fondarea tutti i costi inostri
valori in un orizzonte universalisti-
co. Non funziona. I valori vanno
fondati nelle comunità, attraverso
la storia, raccontando delle storie,
storie di cosa avvenne quando la li-
bertàèstatanegata,storiedicosaav-
venne quando la tolleranza è stata
abbandonata.»

Questa lasciaperòaperto ilpro-
blema dell’atteggiamento da te-
nere nei confronti di quelle co-
munità che non hanno nella loro
tradizione valori comela libertàe
latolleranza.

«Certo, il problema esiste, ma
non penso che l’ambizione univer-
salistica possa comunque risolvere
le cose. I fondamentalisti religiosi
non si bloccano di fronte ad alcuna
pretesa di fondazione universalisti-
ca. Il problema èsoprattutto econo-
mico. Se abbiamo i soldi, e quindi il
potere, per controllare e dirigere le
spinte di quelle comunità che non
riconoscono i valori della civiltà li-
beral-democratica,bene.altrimenti
non vedo altro modo che ricercare
unafaticosaevigilemediazione.»

Negli Stati Uniti è ora in corso
un dibattito piuttosto acceso sul-
l’eredità laica per eccellenza,
quella del movimento illumini-
stico.cosanepensa?

«Distinguerei tra liberismo illu-
ministico e razionalismo illumini-
stico. Abbiamo un gran bisogno del
primo, e un gran bisogno di liberar-
ci del secondo. L’oggettività razio-
nalistica è un’illusione. Parole co-
me trascendenza, razionalismo,
universalismo si riferiscono a realtà
non attingibili, che producono sol-
tanto ansietà negli uomini. Sosti-
tuiamole con altri termini, come
contingente, mortale, finito, e
usciamo dall’alternativa tra razio-
nale-irrazionale e oggettivo-sogget-
tivo. Questo non può che farci un
gran bene, ci sottrae agli insolubili
problemi dell’epistemologia e ci
consente di approfondire il liberali-
smo come pratica di pluralismo po-
litico.»

Un’ultima domanda, professo-
re.Qualidovrebberoessereoggile
parole per un vitale e praticabile
vocabolariolaico?

«Le abbiamo ripetute sino ad ora,
in continuazione: libertà, tolleran-
za, pluralismo. In questi giorni sto
rileggendo La libertà di John
Stuart Mill. Sono tutte lì».

Roberto Festa

Tra il 1972 e il 1974 Raymond Aron
tenne al College de France due corsi
che rappresentanol’ultimaformaas-
sunta dalle sue riflessioni intorno al
problema della storia. Una riflessio-
ne ininterrotta avviata già negli anni
trenta, trovando una prima espres-
sione nelle due tesi di dottorato del
1938 - che ha segnato la sua vicenda
intellettuale. Lo testimoniano, tra
l’altro, i testi raccolti in Dimensions
de la coscience historique e il corso
tenuto alla Sorbona nel 1964 dal
titolo Histore et philosophie. Pro-
prio a partire dall’anno successivo,
in Aron si manifestò la convinzio-
ne di dover compiere sull’argo-
mento una riflessione teorica più
ampia e sistematica e avviato con
le Gifford lectures all’università di
Aberdeen. Un progetto poi inter-
rotto dalla malattia, e di cui ri-
mangono oltre a quelle letture, i
corsi che con il titolo Lezioni sulla
storia sono adesso pubblicati in ita-
liano da Il Mulino con una nota di
Sylvie Mesure (pagg. 546, lire
65.000).

Sarebbe errato pensare che si
tratti di un materiale di «raccolta»,
privo di disegno organico. Le Le-
zioni sono un esempio illuminate
di chiarezza, che fa dimenticare l‘
origine didattica, lontano da ogni
tentativo di «scientifizzare» la sto-
ria, diventando momento di una
ricerca, suggerimento di metodo,
che nell’analizzare fatti e idee deli-
nea il percorso di Aron.

La storia per Aron, è infatti un
racconto e non può essere assunta,
come per Hempel, da una proposi-
zione generale per via deduttiva;
non è una sequenza di vicende va-
riamente correlate, secondo la
concezione della filosofia analitica
anglosassone, o una risoluzione
dei fatti tanto cara alle impostazio-
ni dello storicismo assoluto. La
storia invece è il tentativo di deci-

frare le azioni umane. da qui la cri-
tica svolta a Popper e a Von Mises,
formulando quelle ragioni secon-
do le quali è impossibile che la sto-
ria assuma il modello di una
«scienza esatta» come quella della
natura.

Una lezione, condensata nei ca-
pitoli che compongono le pagine
de L’edificazione del mondo storico
in cui dilata il modo di pensare
della storia lontano da ogni deter-
minismo, ma attraverso un mo-
mento diacronico che consente di
cogliere l’agire umano, per cui «la
spiegazione di una condotta per
mezzo delle intenzioni dell’agente
permette di comprendere la con-
dotta senza che per questo si arrivi
a scoprire che questi non poteva
condursi altrimenti.»

Ma in queste lezioni, che analiz-
zano i diversi concetti di storia ela-
borati da diversi pensatori, e che
rendono conto di quella pluralità
di sentire di Aron, sembra mancare
o essere sottovalutata, la giusta
percezione politica e metodologica
del rapporto tra macrostoria e mi-
crostoria, tra l’insieme e l’avveni-
mento, tra la storia quotidiana e
storia del potere, anche se avverte
« è verosimile che nella maggio-
ranza delle narrazioni storiche la
storia assomigli più a quella che è
stata vissuta dai generali che a
quella dei soldati».

Eppure, la lezione di Aron è illu-
minante. Non solo per la gran
massa di argomenti e teorizzazioni
affrontati, per la sottigliezza di al-
cune analisi, per l’alta capacità di-
scorsiva, ma soprattutto per aver
dato un quadro generale del pro-
blema con lucidità ed eleganza,
con divertita ironia a volte, sottoli-
neando ancora una volta, in aper-
ta polemica con gli storici della
scuola austriaca, che la storia non
può essere basata sulla teorizzazio-
ne, e che essa si basa sui fatti, sulle
fonti, e sul modo di raccontarla.

Carlo Carlino

La priorità
della
democrazia

Richard Rorty è nato a New
York nel 1931. Dopo aver
insegnato filosofia a
Princeton, è attualmente
professore alla University of
Virginia (Charlottesville).
Filosofo di formazione
analitica, Rorty è noto
soprattutto per aver
proposto, a partire dala
metà degli anni Settanta,
una mediazione tra filosofia
del linguaggio,
pragmatismo ed
ermeneutica. La grande
attenzione che il pensatore
ha progressivamente
dedicato alle questioni
etiche e politiche lo ha
infine portato
all’affermazione della
«priorità della democrazia».
In Italia, gli «Scritti
filosofici» di Richard Rorty
sono pubblicati dalla casa
editrice Laterza.

Lezionisullastoria
diRaymondAron
con nota di Sylvie Mesure

Il Mulino

Pp. 546, L. 65.000

L’ultimo saggio di Umberto Curi esamina l’amore come principio basilare della conoscenza umana

Quell’insaziabile Eros, sempre in cerca della verità
Un motivo che lega la filosofia platonico-aristotelica al pensiero cristiano e alle voci più significative della speculazione occidentale.

«Non si impara a conoscere se non
ciò che si ama». Prendendo spunto
da questo asserto di Goethe, Umber-
to Curi ripercorre il motivo condut-
tore che collega gran parte della filo-
sofia greca (in specie platonico-ari-
stotelica) alpensierocristianoeadal-
cune fra le vocipiù significative della
speculazione occidentale: ossia il pa-
rallelismo amore-conoscenzaper cui
l’amore, lungi dall’essere inteso qua-
le mera valenza affettiva, esprime-
rebbe piuttosto una tensione rivolta
a superare i limiti dell’umano, un
anelitoall’investigazioneedallacon-
templazione della verità; come l’eti-
mologia della parola philo-sophia
(amore per la sapienza) rivela.

E giusto intorno ai dialoghi ero-
tologi di Platone, intesi a far luce
su quale sia l’essenza dell’Amore,
prende avvio l’indagine di Curi,
volta a mostrarci un Eros filosofo
non già perché in grado di posse-
dere una qualche verità superiore
di contro a quella umana, ma in
quanto capace di «stare nel mez-
zo», d’essere intermedio (metaxy)

tra ignoranza e conoscenza, poi-
ché egli, figlio di Poros (ricchezza)
e Penia (povertà) simboleggerebbe
quella irrisolvibile tensione umana
verso la sapienza, che ci fa poveri
del non poter raggiungere certezze
e ricchi in quanto consapevoli del
nostro non sapere. In questa pro-
spettiva viene rimarcato il ruolo
della filosofia quale investigazione
perenne, che mai può pretendere
di esprimere o raggiungere una co-
noscenza definitiva, ma che soffre
il paradosso di non poterla conse-
guire e nel contempo di non poter
fare a meno di tendere ad essa.

Paradosso a cui allude il mito di
Orfeo, che narra l’impresa impos-
sibile dell’amore che non intende
arrendersi alla morte. La storia del
fallito tentativo di riportare Euridi-
ce dal regno degli inferi, causa l’in-
cauto volgersi di Orfeo verso la
sposa sulla soglia dell’Ade, esprime
infatti l’impossibilità di uscire da
un’impasse paralizzante, quale l’a-
nelito nei confronti di una pienez-
za irraggiungibile. Non vi è modo,

sostiene Curi, di strappare l’eros
dalla sua connessione inscindibile
con thanatos (la morte); in questo
senso l’amore risulta in sé tragico,
essendo conflitto per cui non è
mai dato trovare una qualche «de-
finitiva pacificazione». Pertanto il
volgersi di Orfeo verso la sposa
non è un errore, ma
una necessità dettata-
gli dal compito para-
dossale e contraddit-
torio che gli è stato
imposto: salvarla sen-
za prendersi cura di
lei rivolgendole lo
sguardo, segno per
antonomasia d’amo-
re: non amandola,
dunque. Così Orfeo -
che simboleggia Eros,
drammaticamente so-
speso fra la penia della perdita di
Euridice e il poros di una resurre-
zione inaudita - non potrà che per-
dere l’amata proprio rivolgendole
lo sguardo fatale, metafora del-
l’ambigua natura dell’amore, il

quale non può essere «appaga-
mento senza insoddisfazione, feli-
cità senza dolore, vita senza mor-
te».

Altra figura legata all’eros, quella
inquietante di Don Giovanni, col-
ta dall’autore attraverso le varie ri-
formulazioni tramandateci da Tir-

so de Molina, Molière
e infine Da Ponte-Mo-
zart. E non possiamo
che essere d’accordo
con Kierkegaard sul
fatto che il mito di
Don Giovanni appar-
tenga al Cristianesimo
e con Curi su come es-
so risulti inscindibile
dallo scenario della
Controriforma e delle
sue controversie dot-
trinali. In questo cli-

ma Amore non dice la tensione
dell’eros per la ricomposizione del-
l’unità originaria, ma assume «la
pragmatica perfezione» dell’agape
biblica, dell’amore del prossimo
equivalente a quello per Dio. Con-

tro questo fondale all’insegna di
una religiosità oblativa si staglia
l’irriverente profilo del Don Gio-
vanni di Tirso. Non già mero don-
naiolo, ma miscredente irriducibi-
le al divino. Quindi l’immortalità
del Burlador non sta tanto nella
propensione ad una sessualità sen-
za remore ma nell’ateismo e in un
implicito disconoscimento nei
confronti dell’amore in quanto
agape. Lo scandalo è dunque quel-
lo di voler sciogliere dia-bolica-
mente i legami della re-ligione e di
ridurre l’amore a burla e inganno.

Nel Dom Juan di Molière il bla-
sfemo compie una metamorfosi,
trasformandosi nell’archetipo del
libertino scettico, per il quale non
già l’eros o l’agape sospingono al
rapporto amoroso, ma il polemos, il
cui scopo - sottolinea Curi - non è
il godimento bensì il compiacersi
della sopraffazione. Ma è col Don
Giovanni di Mozart che il sedutto-
re si trasforma in dissoluto, sciolto
ed incurante di ogni vincolo affet-
tivo o etico. Qui Don Giovanni nel

suo individualismo narciso e ni-
chilista diviene figura irrisolta, mai
compiutamente definibile neppu-
re al negativo, conflittuale quante
altre mai nel rimarcare la tendenza
di Eros a coniugarsi con Thanatos,
a indicare l’irriducibilità di Amore
a ogni pacificazione consolatoria.

Ma proprio alle soglie della mo-
dernità l’indagine di Curi si arre-
sta, non formulando l’interrogati-
vo essenziale: come oggi si declini
amore. Svanita l’enfasi di un cono-
scere e di un eros astratti, disanco-
rati dall’esperienza e dal corpo,
verrebbe da aprire un capitolo sul-
l’amore concreto verso la specifici-
tà della persona, sulle modalità
della relazione con l’altro. Per non
parlare di un amore per una cono-
scenza inseparabile della consape-
volezza dei suoi limiti. A questo il
pregevole saggio di Curi non ha
accennato, abdicando a un’analisi
sull’oggi, che forse sarebbe stato
opportuno articolare.

Francesco Roat

La cognizione
dell’amore
diUmbertoCuri
Feltrinelli
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Cinquanta associazioni femminili per l’abolizione del Codice della Famiglia

Donne d’Algeria sacrificate
sull’altare della realpolitik
Le ministre Turco e Finocchiaro chiedono di vincolare i trattati commerciali con l’Italia al rispet-
to dei diritti umani. Ma la Farnesina risponde che la diplomazia teme «le improvvisazioni».

Diritti e Rovesci

Pochi donatori
di organi?
Ma la generosità
non verrà per legge

NICOLETTA MORANDI*

Il Commento

Giustizia
autorità
e politica

LUISA MURARO
ROMA. Unmilionedi firmepercom-
battere una subalternità istituziona-
lizzata.Nel cuoredellamartoriataAl-
geria, trauneccidiodimassaeun’au-
tobomba, tra censura e repressione,
cinquanta associazioni femminili
hanno deciso di sfidare le minacce
sanguinarie degli integralisti e il pa-
ternalismo autoritario del regime, ri-
vendicandoparitàdidiritti, libertàdi
espressione e volontà di essere co-
munque protagoniste della vita civi-
le del Paese nordafricano, a partire
dalleelezioni inprogrammailprossi-
mo5giugno.Unmilionedi firmeper
abolire il Codice della Famiglia, en-
trato in vigore nel 1984, che sancisce
la dipendenza della donna dall’uo-
mo in ogni ambito della società e al-
l’interno della famiglia. Danno fasti-
dio e molto, le donne algerine che ri-
vendicano autonomia e protagoni-
smo culturale e politico. Il regime le
tollera, spesso le censura, gli integra-
listi le uccidono. E la comunità inter-
nazionale sembra sacrificarle sull’al-
taredella«realpolitik».

«Le donne sono sempre state all’a-
vanguardia delle lotte di libertà che
hanno segnato l’Algeria sin dalla sua
nascita - ci dice Khalida Messaoudi,
unadelleprotagonistedelmovimen-
to delle donne algerino -. Le associa-
zioni femminili sonosortemoltopri-
madellestesseformazionipolitichee
hanno permeato di sé, della propria
sensibilità, cultura e costumi del Pae-
se. Per questo sono considerate un
pericolo mortale dagli integralisti.
Questa rivendicazione di identità
confligge con una visione chiusa, ge-
rarchizzata, maschilista della società
di cui gli integralisti sono portatori».
Sostenere apertamente, senza remo-
re questa sfida di libertà: è quanto le
rappresentanti delle 50 associazioni
chiedono all’Occidente, all’Europa,
inprimisaiPaesidell’altraspondadel
Mediterraneo.

Ma la risposta ricevuta nel loro in-
formaletourdiplomaticoinEuropaè
estremamente contraddittoria, co-
me contraddittoria è la politica del-
l’Ue nei riguardi dell’Algeria. L’Italia,
purtroppo, non fa eccezione. A scat-
tare è una solidarietà tra donne che
permea anche il nostro governo, ma
chefaticaafarsilargoneiPalazzidella
diplomazia, laddoveleragionidell’e-
conomia - l’Italia è il primo partner
commercialedell’Algeria - sembrano
prevalere sul rispetto dei diritti uma-
ni.Afiancodelledonnealgerinesiso-
no schierate due ministre: quella alla
Solidarietà sociale, Livia Turco, e alle
PariOpportunità,AnnaFinocchiaro.
«Assieme ad Anna Finocchiaro - rac-
conta Livia Turco - abbiamo incon-
trato le rappresentanti delle associa-
zioni delle donne algerine promotri-
ci della raccolta di firme. Ci hanno
chiesto sostegno, lo abbiamo dato
con entusiasmo. E non solo in virtù
dell’assunzione da parte nostra di
una“parzialità femminile”». «Il fatto
è - insisteTurco-che l’iniziativadelle
donne ha un valore dirompente per
l’insiemedellasocietàalgerina,nedi-
viene la leva per innestare un più ge-
nerale processo di democratizzazio-

ne nel Paese». Una tesi condivisa da
Mario Giro, esponente della Comu-
nità di Sant’Egidio ed autore, con
Marco Impagliazzo, di «Algeria in
ostaggio» (Guerini e Associati): «Sia-
modecisamentefavorevoli - sostiene
Giro - ad ogni fatto che sottolinei la
centralitàdeidirittiumani ingenera-
le, di quelli delle donne in particola-
re. Ben vengano dunque iniziative
come quellaassuntadalleassociazio-
ni femminili algerine.Tuttaviariten-
gocheilproblemacrucialeoggi inAl-
geriasiaquellodellapace:senzalapa-
cenullaèpossibile,conlapacetuttoè
possibile. Occorre quindi che tutte le
forze politiche e della società civile si
impegninopercercareunaviadidia-
logo per una soluzione pacifica della
crisi». Un dialogo che può essere ri-
lanciato proprio a partire dal com-
plesso universo femminile che carat-
terizza l’Algeria. E che investe lo stes-
sa realtà islamica, un mondo percor-
so al suo interno da spinte contrad-
dittorie, incuiforteèlapresenzafem-
minile.Datemponelmirinodegliin-
tegralisti del Gia sono entrate inse-
gnanti, giornaliste, magistrate,
donne che hanno studiato. Con loro
anche giovani liceali, poco più che
adolescenti, colpevoli solo di andare
a scuola, o ragazze strappate alle loro
famiglie per essere sottoposte alla
violenza del «matrimonio contem-
poraneo», pratica di origine sciita as-
sunta dagli uomini del Gia. Ma vio-
lenza è anche quella subita dalle nu-
merose militanti del Fronte islamico
di salvezza (Fis) o dalle parentidi isla-
misti chesubisconola stessa sortedei
loro uomini, cioè la tortura, il carcere
e l’assassinio.Sottolinea inproposito
Salima Ghezali, direttrice de La Na-
tion, figura di primo piano dell’Al-
geria laica: «Nell’attuale clima al-
gerino si assiste ad una vera e pro-
pria messa in scena: quella che
consiste nell’opporre radicalmente
le donne all’Islam. Sarebbe negare
il fatto che centinaia di migliaia di
algerine sono islamiste. Anch’esse
sono vittime delle vessazioni delle
forze dell’ordine, di una terribile
repressione, di arresti arbitrari, di
violenze e di esecuzioni sommarie.
E queste donne non finiscono in
prima pagina. Le donne algerine
delle due parti pagano un alto
prezzo alla guerra». Insiste Louisa
Hanoune, figura di primo piano
del Partito dei Lavoratori e del mo-
vimento delle donne: «La mia con-
vinzione profonda - afferma - è
che, in questa guerra, tutti si pren-
dono gioco grandemente delle
donne algerine. Quando, dopo
l’ottobre 1988 sono nate più di
una ventina di associazioni delle
donne, quando migliaia di donne
manifestavano per strada per chie-
dere l’abrogazione del Codice della
Famiglia, chi si interessava allora
alla lotta delle donne algerine?
Questa lotta è divenuta mediatica-
mente e politicamente redditizia
solo dopo l’annullamento delle
elezioni del dicembre 1991». L’ini-
ziativa volta alla modifica del Co-
dice della Famiglia è anche un

ponte tra donne di culture diverse,
frutto di un lungo confronto e di
una mediazione che non ha emar-
ginato una sensibilità islamica dif-
fusa nella società algerina, tra le
donne. Uno sforzo di valorizzazio-
ne delle diverse sensibilità colto
con favore da Anna Finocchiaro,
ministra delle Pari Opportunità. È
lei ad aver tirato le fila del rappor-
to con le cinquanta associazioni
femminili algerine. Ne ha ascolta-
to le ragioni, ne ha assunto le ri-
chieste, tra le quali quella di vinco-
lare ogni Trattato commerciale ita-
lo-algerino all’osservanza della
clausola sul rispetto dei diritti
umani, in specifico quelli delle
donne. «Ci siamo impegnate - rile-
va - a fare in modo che già nelle
imminenti elezioni legislative pos-
sa emergere con forza la soggettivi-
tà femminile, importante ricchez-
za della società civile algerina. Ed è
in questo scenario che va inserita
l’iniziativa per la modifica del Co-
dice della Famiglia, che rappresen-
ta un terreno comune di impegno
delle donne presenti nei diversi
schieramenti». Di questo impe-
gno, aggiunge Anna Finocchiaro,
«ho parlato con il ministro Dini,
che ha mostrato attenzione per
questa vicenda». Sì, la Farnesina, il
regno della diplomazia con le sue
regole, i suoi cifrari, il suo reali-

smo. A volte eccessivo. Cerchiamo
conferma di un impegno a soste-
nere nei rapporti bilaterali Roma-
Algeri le ragioni delle donne. Cer-
chiamo, ma ci scontriamo contro
un muro di puntualizzazioni, di
imbarazzo, di richieste di appro-
fondimento. Ci scontriamo con la
filosofia del «dialogo critico». Che
un funzionario della Farnesina
spiega così: «Dobbiamo trovare un
equilibrio tra la giusta pressione
perché i diritti umani vengano ri-
spettati e la necessità di non irrigi-
dire le posizioni dei nostri interlo-
cutori, per non favorire le compo-
nenti più chiuse». E poi, ecco una
frecciata, sia pure indiretta, all’u-
scita delle due ministre: «La diplo-
mazia - dice il nostro interlocutore
- non può ammettere improvvisa-
zioni, se vuole veramente incidere.
E certe prese di posizione, anche se
motivate da nobili intenti, pecca-
no un po‘ di improvvisazione».
Una lezione di diplomazia che ri-
schia però di sfociare nell’immobi-
lismo. «Se così fosse - ribatte Livia
Turco - sarebbe un grave errore. La
battaglia di libertà delle donne al-
gerine deve essere sostenuta. Per-
ché rappresenta un segno di civili-
tà e una speranza per tutta l’Alge-
ria».

Umberto De Giovannangeli

Nell’ambito dei commenti seguiti alla notizia del
passaggio al Senato della proposta di legge sugli
espianti, è stato, tra l’altro, osservato che la figura del
silenzio assenso per la donazione di organi è già pre-
vista dall’attuale legislazione (Legge del 2 dicembre
1975 n. 644).
Conviene, credo precisare.
L’affermazione, infatti, è vera solo in parte. La legge
del 1975 consente il prelievo di organi quando il sog-
getto non abbia in vita esplicitamente negato il pro-
prio assenso, a condizione che non intervenga oppo-
sizione scritta da parte del coniuge non separato o
dei figli o dei genitori, a seguito di formale proposta
da parte dei sanitari.
Il nuovo testo introduce un meccanismo completa-
mente diverso.
Si prevede infatti in esso che i cittadini maggiori di
età siano invitati a manifestare la loro volontà con-
traria o favorevole all’eventuale prelievo e che l’av-
venuta comunicazione di questo «invito» venga an-
notata in appositi registri: è la formalità dell’avvenu-
ta comunicazione che fa scattare la presunzione di
consenso.
Recita infatti la norma (art. 2) che i cittadini «... ven-
gono informati che qualora non esprimeranno alcu-
na volontà saranno considerati non contrari al pre-
lievo...», e prosegue: «... è consentito procedere al
prelievo quando dalla registrazione o dai documenti
personali risulti che il soggetto sia stato invitato a di-
chiarare la propria volontà e che non abbia manife-
stato volontà contraria...».
In questo caso nessuna possibilità è lasciata ai con-
giunti di opporsi al prelievo, se non attraverso l’esibi-
zione di un documento scritto contenente la volontà
contraria del defunto.
L’opposizione «in proprio» dei congiunti è prevista
solo nel caso in cui risulti che il soggetto «non» sia
stato invitato ad esprimere la propria volontà.
La differenza tra i due testi è palese e consiste nel fat-
to che solo con la nuova proposta la presunzione di
consenso raggiunta con il meccanismo descritto di-
viene insuperabile.
Si possono immaginare infinite possibilità di manca-
ta manifestazione di volontà da parte di chi, in real-
tà, non sarebbe stato favorevole alla donazione dei
propri organi, prima tra tutte, la morte improvvisa,
un attimo prima di esprimere la propria volontà.
Eppure, si procederà ugualmente al prelievo.
Risulta così trasfigurato il diritto, assoluto, in quanto
diritto della personalità, di disporre del proprio cor-
po in vita e post mortem che, ad oggi, pur se tra mille
scossoni, è ancora ritenuto meritevole di garanzia.
Si introduce con la norma proposta un rovesciamen-
to nell’esercizio di quel diritto che, inevitabilmente,
ne muta il segno.
Pur nella considerazione dei motivi che sottendono
l’iniziativa legislativa, si sarebbe dovuto fare, si do-
vrebbe fare, lo sforzo di eliminare ogni zona d’om-
bra, stabilendo comunque, che per procedere al pre-
lievo sia necessaria una volontà del defunto positiva-
mente espressa.
Altrimenti è assai probabile che si otterrà l’effetto
contrario a quello perseguito.
A nessuno piace di sentirsi assillato sulla propria
morte e deprivato di un libero percorso personale.
Si è parlato in questi giorni a proposito di questo te-
sto, della necessità di suscitare una cultura del con-
senso e della solidarietà, essendo l’Italia il paese a più
basso tasso di donatori post-mortem.
Viene però da chiedersi se il consenso e la solidarietà
possano essere autenticamente raggiunti con una
legge prescrittiva.
La donazione è giuridicamente definita un atto di li-
beralità.
Per il codice civile, che pure regola il trasferimento
di beni patrimoniali, la volontà di donare viene rite-
nuta valida solo a condizione che sia espressa in for-
ma scritta e con atto pubblico.
Salvo che non si tratti di beni di modico valore...

* Avvocata

R icevere critiche, per
chi si espone
pubblicamente,

non è solo inevitabile,
ma una vera fortuna.
Chiedo però di replicare
alle critiche fatte da
Franca Fossati e Roberta
Tatafiore al mio
intervento sul conflitto
giudici-politici, perché
erano troppo
influenzate dal titolo
che gli ha dato il
giornale: «Giustizia, io
sto dalla parte dei
giudici di Mani pulite»,
nel quale non mi
riconosco.
Infatti, io non sto dalla
parte dei giudici. Sto
dalla parte di un
pensiero politico
anonimo, poco
articolato e pochissimo
ascoltato che, per
esprimersi e farsi
ascoltare, prende
volentieri posizione per i
giudici di Mani pulite.
Ho passato parte della
mia vita a questionare
con persone del mio
ambiente familiare di
origine, più donne che
uomini, le quali
ragionavano di politica
in maniera che a me
pareva insensata, perché
troppo sentimentale,
troppo soggettiva,
troppo personalizzata.
Il mio giudizio non era
del tutto sbagliato, ma
era sordo a istanze che
la politica delle donne
mi ha insegnato a
riconoscere a tenere in
conto, come il rapporto
di fiducia, l’attribuzione
di autorità, la diffidenza
per il gioco troppo
complicato delle
mediazioni. Da questo
punto di vista, la frase
della giudice Elena
Paciotti: «Meglio una
cattiva legge votata da
un Parlamento libero
che una buona legge
imposta da giudici
troppo autorevoli», da
molti citata come
capace di mediare il
conflitto, è invece
urtante. La figura di un
Parlamento libero che fa
cattive leggi, è di suo
poco intelligibile, ma
diventa inaccettabile se
la mettiamo sopra la
figura di un Parlamento
che fa buone leggi per la
pressione di persone
autorevoli.
Intendiamoci: se la
visuale fosse unicamente
quella dei poteri
costituiti e dei patti
scritti, non avrei niente
da obiettare.
Il problema è che questa
visuale è troppo
limitata, anzi
semplicemente
superata.
Risale a un tempo in cui
il senso comune era
orientato e veniva
interpretato da
minoranze colte, la
cosiddetta classe
dirigente, che non esiste
più e non può più
esistere.
Il che pone problemi
grandi e impensati.
Prova ne sia il conflitto
fra giudici e politici, che
si ripete come un disco
rotto, per la difficoltà o
il timore o la non
volontà di uscire
dall’orizzonte
conosciuto.
Per tre quarti ne sono
fuori anch’io, per cui
penso, è naturale, che se
c’è un lavoro di
mediazione da fare, va
fatto in questa
direzione. Chiarito
questo punto, ben
vengano le critiche.

La risposta integralista
«Pagate dal Vaticano»

«Dalla Mecca al Vaticano». È l’accusa lanciata dal movimento
islamico algerino «El-Nahda» (La Rinascita) alle organizzazioni
delle donne «colpevoli» di chiedere la revisione del Codice della
Famiglia. Il presidente di «En-Nahda» Abdellah Djaballah, in
un’intervista pubblicata ieri dal quotidiano «L’Autentique», ha
lanciato una vera e propria requisitoria contro le organizzazioni
delle donne algerine che «mirano ad un cambiamento in Algeria
che porti dalla Mecca al Vaticano». Le loro richieste, tuona
Djabballah sono «una dichiarazione di guerra alla religione, alla
nazione islamica e alla civilizzazione» poichè «la donna
musulmana gode di pieni diritti da quindici secoli» mentre «in
Occidente le donne non hanno diritti, sono oppresse». «En-
Nahda», che si presenta alle prossime elezioni legislative del
cinque giugno, non ha inserito alcuna donna tra i suoi candidati.
«Per puro caso», si giustifica Djaballah. Il leader islamico getta
altra benzina nell’«incendio algerino». Ieri c’è stata la prima
vittima della campagna elettorale: un esponente
dell’opposizione e la sua guardia del corpo sono stati uccisi a
colpi di arma da fuoco in un centro abitato della Cabilia a sud di
Algeri. Lo hanno reso noto fonti del Raggruppamento per la
cultura e la democrazia (Rcd), la formazione politica laica
antislamica cui appartenevano le due vittime. Secondo le fonti,
Djafar Ouahioune, un insegnante, è stato assassinato in classe
durante lo svolgimento di una lezione. Tra i leader del
Raggruppamento c’è Khalida Messoudi, una delle dirigenti del
movimento delle donne algerine. Per il suo impegno in difesa dei
diritti umani, la Messoudi è stata condannata a morte dagli
integralisti islamici. Nel progranma del «Rcd» è contenuto anche
un esplicito riferimento alla parità dei diritti tra uomo e donna e il
sostegno alla battaglia delle organizzazioni femminili per la
revisione del Codice della Famiglia.

[U.D.D.]

Agenda della settimana Canada:
molestie
in parlamento

Bologna:
uomini contro
la violenza

AZIZA MUSTAFA ZADEH. Pianista, composi-
trice e cantante, la azebargiana (nata a Ba-
ku) Aziza Mustafa Zadeh è di scena lunedì a
Monfalcone.

BUIO SULLA POLITICA. Lunedì a Roma, alle
18.30 alla libreria internazionale del Mani-
festo (via Tomacelli, 146), Franca Chiaro-
monte e Roberto Esposito presenteranno il
primo numero della rivista Leggendaria (di-
retta da Anna Maria Crispino), che ha per
tema «Buio sulla politica». Verrà anticipa-
to anche il tema del secondo numero del
giornale, «Calligrafie», che sarà presente al
Salone del Libro di Torino.

IL TEMPO DELLA PENA ESTERNA. Il 13 a
Roma, a Palazzo Valentini (Sala delle confe-
renze, ore 9), ci sarà l’incontro «Il tempo
della pena esterna. Riflessioni sulla condi-
zione dei detenuti all’esterno del carcere»,
organizzato dalla Provincia di Roma in col-
laborazione con Arcisolidarietà e Ora D’a-
ria. Tra i partecipanti, Nicola Valentino,
Carmen Bertolazzi, don Luigi Di Liegro,
Francesca Scoppelliti, Pietro Folena, Miche-
le Coiro.

SOGGETTI E FAMIGLIE. Il 14 a Firenze, il
Giardino dei Ciliegi organizza il convegno
«Soggetti, famiglie e... dintorni. Affido e
adozione: famiglie di affetti» (Piazza dei
Ciompi, ore 21.15). Interverranno, tra gli

altri, Paolo Onelli, Gianfranco Casciano,
Pierina Petrucci, Francesca Chiavacci, Ane-
gla Manni, Anna Miliotti.

LE VICEREGINE. Il 15 a Roma, alla libreria
delle donne Al tempo ritrovato (ore 19, via
dei Fienaroli, 31d) verrà presentato e «fe-
steggiato» il volume di Luciana Viviani Le
viceregine di Napoli (Giunti Astrea). L’attri-
ce Iaia Forte leggerà alcuni brani.

ESPERIENZE DIDATTICHE. Il 16 alla biblio-
teca delle donne di Parma, Mauretta Pela-
gatti, le corsiste che hanno frequentato i
seminari di storia delle donne «Donne ec-
cellenti: percorsi femminili nel Medioe-
vo», parleranno della loro esperienza. In-
terverranno Carla Casagrande e Silvana
Vecchio.

MODA AL CASTELLO. È in corso a Torino (fi-
no al 27 luglio al Castello di Masino, Cara-
vino) la mostra Eleganze della moda tra ‘700
e ‘800: per la prima volta 50 abiti datati tra
il XVIII e il XIX secolo, hanno lasciato la
Galleria di Palazzo Pitti per essere esposti
nella prestigiosa dimora piemontese, pro-
prietà del Fai dal 1988.

MUSICA E STORIA. La musica «isolata», una
maniera di scrittura della libertà, lunedì alle
ore 17, a Palazzo Mattei di Giove, via Mi-
chelangelo Caetani, 32, a Roma. Paolo Cat-
telan e Paolo Terni presentano la collana di-

scografica «Isolamenti» pubblicata dalla Fo-
nit Cetra. Il titolo della iniziativa è: Dopo il
lager, per ricordare, a cura della Associazio-
ne nazionale ex deportati, Biblioteca di sto-
ria moderna e contemporanea, Centro di
cultura ebraica, Discoteca di Stato.

INTORNO ALL’EMBRIONE. Congresso inter-
nazionale organizzato dalla cattedra di Gi-
necologia e Osterticia del Secondo Ateneo,
dal titolo «The embryo: from gametogene-
sis to implantation» si svolgerà a Napoli,
presso il circolo della Stampa, dal 12 al 15
maggio. Per saperne di più, ufficio stampa
081. 205874. Il convegno su Internet:
http://www.adnet.it/embryo. Altre notizie a
disposizione sul Centro sull’infertilità e la
sterilità di coppia della Seconda università
di Napoli. Si tratta di un centro pubblico
nella cui sede a Largo Madonna delle Gra-
zie, 1 si svolge l’attività diagnostica ed è
possibile accedere gratuitamente alle tecni-
che di fecondazione artificiale.

GLI ARCANGELI. Riuniti a Bologna, museo
civico archeologico, via dell’Archiginnasio,
2, fino al 22 giugno, i quattro componenti
della famiglia Arcangeli: Nino, maestro di
musica e critico musicale; Gaetano, poeta e
scrittore; Francesco, studioso e critico d’ar-
te; Bianca, pittrice e acquarellista, oggi cu-
stode della memoria dei fratelli.

OTTAWA. Quattro donne su dieci
al Parlamento diOttawadiconodi
essere state molestate da parte di
colleghidell‘altrosesso.

E‘ quanto rivela un questiona-
rio,riferisce“TheOttawaCitizen’’,
preparato dall‘ agenzia Angus-
Reid.

Tre donne su dieci, inoltre, so-
stengonoche,perche‘donne,non
sono riuscite a far carriera, mentre
altre accusano le loro colleghe di
avereusatoil lorosexappealpersa-
liredigrado.

Commenti e insulti a sfondo
sessuale non sono una novita‘ alla
Camera dei Comuni, dove recen-
temente il Ministro della Difesa
Doug Young ha chiamato l‘ on.
Deborah Grey del Reform Party
”unbloccodilardoaffumicato’’.

Nonostante tale atmosfera la
maggior parte delle interpellate si
e‘ dichiarata non pentita di avere
intrapresolacarrierapolitica.

L‘ 85 per cento delle parlamen-
teri incoraggia legiovanidonnead
entrareinpolitica.

Un comitato cittadino di uomini
impegnati contro la violenza ses-
suale. È la proposta formulata a Bo-
logna - teatro in questi giorni di un
ripetersi di episodi di violenza con-
trodonne-dalpresidentedelconsi-
glio di quartiere Savena, Virginio
Merola.

Tra gli obiettivi dell’iniziativa, la
creazione di un «fondo per la pre-
venzione della cultura e della vio-
lenza maschilista contro le donne»
e l’impegno degli aderenti a pro-
muovere discussioni nei luoghi di
incontro tradizionalmentemaschi-
lineiquartieri,comebar,circolieal-
tri spazi.GiàneimesiscorsiMerola-
con l’appoggio del sindaco di Bolo-
gna Walter Vitali - aveva promosso
un documento per favorire un più
vasto dialogo pubblico tra uominie
donne sul tema della violenza. An-
che in questi giorni Vitali - rispon-
dendo a sollecitazioni del «tavolo
delle donne» - ha confermato il suo
impegno per potenziare la campa-
gnacittadinacontro laviolenzases-
suale.
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La discesa
di Cristo
l’ascesa
dell’uomo

LUIS ALONSO SCHÖKEL *

Il grido è esploso spontaneo all’arrivo di Scalfaro all’Olimpico strapieno di giovani entusiasti

«Italia, Italia» in coro allo stadio
i 30.000 ragazzi di Azione cattolica
Da tutto il paese sono arrivati carichi di passione e di voglia di stare insieme. La festa è cominciata nel pomeriggio
ed è proseguita fino a tarda notte con il concerto. Oggi a San Paolo si prosegue con la celebrazione eucaristica.

Alla Gregoriana
Pittura sacra
dalla Georgia
Mercoledì 14 maggio alle ore
18presso laPontificiauniver-
sità Gregoriana a Roma, sarà
inaugurata la mostra «Irakli
Parjiani, Pittura sacra con-
temporanea dalla Georgia».
Lamostra,chevieneaperta in
occasione dell’incontro del
presidente della Georgia She-
vardnadze con il Papa, verrà
inaugurata dallo stesso presi-
dente. Saranno esposte 18
operediquestogiovanepitto-
re georgiano scomparso pre-
maturamente.Lamostraèor-
ganizzata dall’associazione
culturale Anastasis, nata nel
1994 su iniziativa di ex stu-
denti del Corso superiore dei
beni culturali della chiesa, te-
nutosi proprio alla Gregoria-
nasusollecitazionedelPapa.

Canale 5
Un film
su Fatima
A 80 anni dalla celebre appa-
rizione della Madonna ai pa-
storelli del villaggio porto-
ghese, Canale 5 ha deciso di
produrre un film. I primi ciak
partiranno tra qualche gior-
no sotto la direzione di Fabri-
zio Costa e il film verrà tra-
smesso in televisione il 13 ot-
tobre,anniversariodel«mira-
colo». All’estero sarà, invece,
commercializzato come film
nelle sale. Sono previste cin-
que settimane di lavorazione
prevalentementeinPortogal-
lo, la produzione vede insie-
me La Lux Vide, la Direzione
Acquisto e Mediaset. La sce-
neggiatura è stata scritta da
Ennio De Concini, Paolo Fe-
stucciaeMarioFalcone.Ilcast
è prevalentemente portoghe-
se, ma due ruoli importanti
sono stati affidati a Omero
Antonutti e Joaquin De Al-
meida.

Anni di piombo
Il Cipax invoca
la riconciliazione
Il Cipax, centro interconfes-
sionale per la pace, associa-
zione culturale e di volonta-
riatochelavora incamporeli-
gioso per la riconciliazione
ecumenica, ha inviato un ap-
pello alle autorità politiche
«in favore della riconciliazio-
ne tra la comunità civile e co-
loro che a suo tempo hanno
intrapreso la lotta armata, e
perquestosonostatigiudicati
e condannati». Il Cipax, che
hasvoltodi recenteunacceso
dibattito su questo argomen-
to, ricorda che all’assemblea
di Graz dove, cattolici, prote-
stanti e ortodossi si riuniran-
no sotto il titolo «Riconcilia-
zione, dono di Dio e sorgente
divitanuova»,hapropostodi
inserire tra i temi di dibattito
proprio quello della riconci-
liazione con coloro che han-
no scelto la violenza politica.
Eche lapropostaèstataaccet-
tata.

Il Signore Gesù fu assunto in cielo e
sedette alla destra di Dio (Marco
16,19).

Con questi termini spaziali e giuridici
viene espressa la suprema esaltazione
dell’uomo Gesù, e in lui, di tutta l’uma-
nità. Il nome Gesù lo qualifica come
uomo, Signore è il titolo che gli deriva
dalla sua esaltazione, sedersi alla destra
esprime il potere supremo e universale
ricevuto da Dio.

L’essere divino non è racchiuso in
uno spazio, e nemmeno l’essere glorifi-
cato. Noi uomini, però, non sappiamo,
non possiamo rappresentare tutto que-
sto se non con le nostre categorie. Met-
tiamo la divinità sopra, nel più alto, nel
cielo (Salmo 123,1); anche se l’astrofisi-
ca ci insegna a relativizzare i concetti di
sopra e sotto così come la nostra idea
ingenua di «cielo». Immaginiamo il di-
vino sovrano seduto in trono come fos-
se un sovrano terreno. E così Marco ci
racconta l’esaltazione di Gesù Cristo co-
me un ascendere al cielo (secondo la
formula già usata nel capitolo 7 del li-
bro di Daniele) e il suo potere come un
sedersi in un trono alla destra di Dio
(come nel Salmo 110).

«Vidi salire nelle nubi del cielo una
figura umana che si avvicinò all’anzia-
no e gli fu presentata. Le diedero potere
reale e dominio: tutti i popoli, le nazio-
ni e le lingue la rispetteranno. Il suo do-
minio è eterno e non passa, il suo regno
non avrà fine» (Daniele 7, 13-14).

«Oracolo del Signore al mio Signore:
Siediti alla mia destra... Il Signore esten-
derà da Sion il potere del tuo scettro»
(Salmo 110, 1.2).

Luca, più descrittivo, sembra ispirarsi
al ratto celeste di Enoc (Genesi 5,24) e
specialmente di Elia (2Re 2,19-13).

L’uomo Gesù in corpo ed anima, in
materia ed energia e spirito, il microco-
smo, vive glorificato. È entrato nel suo
regno, che non è di questo mondo. Dà
inizio al suo regno che non risponde al-
le forme di questo mondo. Il suo potere
è per la salvezza e non ha limiti. Cos’è
l’uomo, chiede il Salmo 8 che la Lettera
agli Ebrei applica al messia glorificato
(2,11).

Con la resurrezione Gesù Cristo ha
iniziato un’esistenza diversa e superio-
re. Altrettanto e più di prima reale la
sua presenza fra i suoi non è circoscrit-
ta. Il suo modo di relazionarsi non è più
legato né limitato ai sensi, al vedere, al
sentire e al toccare. Ha mostrato la sua
condiscendenza verso i discepoli per
farsi riconoscere vivo, risuscitato. Ha
mangiato con loro, si è lasciato toccare,
li ha accompagnati in un viaggio e ha
dato loro istruzioni dalla spiaggia sul la-
go di Tiberiade, ha pronunciato il no-
me «Maria». Ha utilizzato il linguaggio
comune per iniziarli al nuovo, al nuovo
modo di mettersi in relazione con lui.
Un modo più penetrante ed efficace del
presente. Se in passato avevano cono-
sciuto Gesù nella quotidiana condivi-
sione del cammino, del cibo e della vi-
ta, ora lo conoscono più a fondo, e
comprendono meglio, in una luce nuo-
va, tutto il passato del loro Maestro.

Terminati i quaranta giorni (secondo
Luca) di iniziazione, sfugge alla perce-
zione sensoriale, risale dalla sfera terre-
stre a un’altra spirituale. E tuttavia, in
un modo nuovo, rimane, continua ad
agire con un potere nuovo. Si manifesta
ai credenti vivo, reale ed attivo ed eser-
cita su di loro una forza «ascensionale»,
affinché anche loro comincino a vivere
nella nuova dimensione della fede, gra-
zie alla quale percepiscono realtà supe-
riori, e nella dimensione della speranza,
grazie alla quale anticipano in qualche
modo la consapevolezza di una vita fu-
tura piena con il Signore risuscitato.

Congedandosi dai suoi discepoli, Ge-
sù promette loro il dono dello Spirito e
annuncia il suo ritorno, anche se non
vuole indicare una data. L’ascensione ci
indica la discesa gloriosa che chiamia-
mo parusia. Fortificati dallo Spirito, gli
apostoli daranno vita ad un movimen-
to di espansione da Gerusalemme ai
confini del mondo.

Esaltare viene dalla stessa radice di
«alto». Grazie alla esaltazione di Gesù
Cristo l’umanità ha guadagnato in al-
tezza, elevazione. Con gioia deve rial-
zarsi dalle sue bassezze, fedele ad un de-
stino più lato. L’ascensione di Gesù Cri-
sto è un innalzamento qualitativo del-
l’umanità. Una forza «ascensionale» de-
ve contrastare quanto nell’uomo tende
e trascina verso il basso.

«Se siete risuscitati con Cristo, cercate
ciò che è in alto dove Cristo sta seduto
alla destra di Dio, aspirate a ciò che è in
alto, non a ciò che è terreno» (Lettera ai
Colossesi 3,1-2).

*Gesuita, biblista
traduzione di Beppe Fiorelli

ROMA. «Quella sana, inconsapevole
libidine dei trentamila dell’Azione
cattolicaaaa, uhhh...». E pure Zuc-
cheroèsistemato:lostadiointeroche
canta all’unisono ha deciso che sarà
questo l’inno di apertura della loro
grande festa. Stadio Olimpico, ore
15. La curva nord ha tracimato verso
le tribune, segno che i trentamila an-
nunciatiperquestomegaradunona-
zionale sonobendipiù.Qualchestri-
scione,gradinatecolorateaspicchidi
arancio, verde, giallo e blu e un mare
dimagliettebianche, jeansezaini In-
victa di tutti i modelli. Vengono da
ogniparted’Italia,dallaVald’Aostaa
Caltagirone, e sembrano essere loro,
oggi, i trentamila e più dell’incontro
nazionale dei giovani di Azione cat-
tolica, la miglior risposta che si possa
dare all’attentato di Venezia. Lo ha
sottolineatoancheilpresidentedella
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro che
ha aperto ieri il raduno salutato calo-
rosissimamente al grido di «Italia,
Italia». «Questo mi commuove», ha
detto Scalfaro, distintivo di Ac all’oc-
chiello. «Micommuovequestogrido
all’Italia chedeveessere lacasadi tut-
ti.Unpaesechehaimmensobisogno
di amore e di essere amata: non la
ama chi la vuola divisa, chi semina
violenze e divisioni. E io vorrei oggi
avere la capacità di rivolgere tramite
voi questo appello a tutti gli italiani
di qualunque schieramento». Un’e-
sortazione affinché si ami la patria
«con le opere, l’onestà, il rispettodel-
le leggi, l’impegno quotidiano, il ri-
spettovicendevoleelasolidarietàper
i più deboli»; un inno all’Italia che
«deve essere la casa di tutti, dove noi
cattoliciabbiamodirittoaunospazio
di libertàeespressionedi fede,maab-
biamo prima il dovere di rispettare la
fededell’altro,di tutti,edichinonha
fede. E di riconoscere la libertà di tut-
ti».Lostadiohaapplauditodinuovo,
commosso e esaltato dal messaggio
di chi ha aderito all’Azione cattolica
quando aveva 11 anni, così ha ricor-
dato il presidente, «mentre c’era la
dittatura e lì mi hanno insegnato co-
s’èlalibertà».

Sono qui per questo, i trentamila
dell’Olimpico che hanno viaggiato
anchetutta lanotteperessercieades-
so, tra i marmi e il verde dell’Olimpi-
co, sotto un cielo romano che sa d’e-
state, ondeggiano in gruppi festosi
tra gli stand della fiera, salutandosi,
abbracciandosi, chiedendosi conti-
nuamente «da dove vieni?», assag-
giando le arancedi Sicilia, i tarallina-
poletani e il vino delle Marche. Fir-
mando imodulidiAmnesty Interna-
tional e le petizioni contro le mine
antiuomo,vagandotra i libridellaLi-
pae iprodottidelCommerciosolida-
le. Sono impegnati, scherzosi, ispira-
ti,comunquefelicissimidipartecipa-
re a «Ponti e arcobaleni», questo il ti-
tolo dell’incontro organizzato a qua-
si dieci anni dall’ultima convention
dell’88. Dieci anni sono una genera-
zione intera per questi giovani e gio-
vanissimidelmovimentochehanno
dai 14 ai 30anni e sono qui per la pri-
ma volta, «a toccare con mano che
nonsiamosolinellasceltadicondivi-

sione»,diceAnnadiMilano.
Due giorni di incontri, musica,

progetti, preghiera, festeggiati nella
notte con il concertone di Branduar-
di, Spagna e Di Cataldo, e scanditi
dalla presenza di molti testimoni im-
portanti. Come mons. Belo, il vesco-
vo salesiano di 49 anni, Nobel per la
pace,chedall’83sibatteperl’autode-
terminazione del suo popolo, la pic-
cola isola di Timor est invasa dall’In-
donesia, costretta da quasi vent’anni
a violenze, morti e islamizzazione
forzata. Ha parlato di pace, Belo, pri-
mo e imprescindibile ponte verso la
costruzione di una società diversa,
fondata sul rispettodelladifferenzae
sulla sacralità dell’ascolto. «Evange-
lizzare vuol dire oggi non convertire
l’altro ma dargli ascolto» gli ha fatto

eco Enzo Bianchi, priore della comu-
nità di Bose che in serata ha parteci-
pato alla veglia di preghiera insieme
all’arcivescovo di Praga Vlk. «Lascia-
re che definisca la sua identità senza
interpretarlo. Solo così noi cristiani
saremo il lievito che Cristo voleva
chefossimonelpanedell’umanità».

Di profezia della pace hanno rac-
contato anche i rappresentanti della
piccola comunità ebreo-palestinese
di Nevé Shalom-Wahat al Salam, co-
raggioso esperimento di una convi-
venzacheamolti, troppi, sembra im-
possibile.Losannobeneiragazzidel-
ladiocesidiAnconaeOsimo,cheper
prepararsi all’incontro nazionale
avevano pensato di organizzare in
città una bella sagra con cibi offerti
dalle comunità cristiana, ebreaemu-

sulmana.Risultato: lunghetrattative
con i rappresentanti ebrei e musul-
manidiAncona,qualcheperplessità,
notevoli resistenzee infineunniente
da fare: o due feste separate o lasciar
perdere.

«Venite,veniiiiiite! ‘Aspillettamil-
le lire, ‘o fularacinqueciento, ‘omac-
cherone è graaaatis». Sole digomma-
piuma, mandolini, un Pulcinella e
una ressa pazzesca: siamo allo stand
della Campania. «Siamo venuti in
3mila,datuttelediocesi»,diconoRo-
berta e Giuseppe. «Una gran fatica,
ma siamo contentissimi. Veniamo
da una regione difficile, è vero, dove
cerchiamodi lavorare inmododiver-
soasecondadellezone.Inparrocchie
di frontiera come Napoli Ponticelli il
nostroobiettivoèriuscireainsegnare
ai bambini del quartiere che è possi-
bile giocare nella pace, senza sputar-
si, senzapicchiarsi, edivertirsi lostes-
so». A marzo hanno organizzato a
Napoli un convegno sull’economia
non profit, lanciato la proposta di
una banca etica e avviato a Nola e Sa-
lerno degli sportelli sul lavoro per
aiutareiragazziausciredalbuconero
delladisoccupazione.

E di mafia parla Michele, della dio-
cesidiMonrealechecomprendeCor-
leone, Altofonte, Partinico, Cinisi.
«Difficile, per un siciliano, dire qual-
cosa sulla mafia, tantoèpenetrata ra-
dicalmente nella nostra cultura spic-
ciola. Io imafiosi livedoalbar, seduti
in piazza: non sarebbero così potenti
se non fossero perfettamente inte-
grati ed è questa “normalità” che
dobbiamo combattere. Ma da soli,
senza aspettare che siano gli altri da
fuori a darci la forza di reagire. Noi
dell’Azione cattolica cerchiamo di
evitare il professionismo dell’anti-
mafia, le fiaccolate, le manifestazio-
ni, le sponsorizzazioni alle iniziative
più esibite. Puntiamo sulla preven-
zione, che è l’arma più forte. Per far
capire ai ragazzi i valori della storia, a
cominciare da quella siciliana, della
vita,dellagiovinezzachenonvasciu-
pata. Ma forse - e dico qualcosa che
spesso viene fraintesa - ci volevano
morti comequellediFalcone,Borsel-
lino e tanti altriperscuotere lanostra
remissivitàstorica».

Alui,ai1600sicilianipresentieagli
altri, rispondonoleparoletoccantidi
RitaBorsellino,venutaaparlarediun
ponte chiamato testimonianza.
«Porto un messaggio di speranza,
proprioiochepartodaun’esperienza
personale di morte, sopraffazione e
violenza. Morti che non sono solo
episodi della vita ma hanno rappre-
sentato l’inizio di qualcosa, l’atten-
zione alle ragioni dell’altro, diun fra-
tello più debole chehasbagliato, con
cui riuscire a camminare insieme. Da
quel luglio del ‘92 ho incontrato mi-
gliaia di persone e giovani che mi
hanno aiutato a consolidare questo
ideale di giustizia e di fratellanza che
era poi quello di Paolo: la speranza di
riuscire, nonostante tutto, persino
l’ostilità di coloro che dovevano aiu-
tarlo,ariaffermarelavita».

Stefania Chinzari

Il presidente
della Repubblica
Scalfaro
durante
l’incontro
di ieri
allo stadio
Olimpico
di Roma
con i giovani
dell’Azione
Cattolica

Ansa

I camaldolesi ricordano martedì prossimo l’originale ricerca di padre Griffiths

Bede, il monaco cristiano-induista
A San Gregorio al Celio una celebrazione eucaristica coniugherà i simboli delle due religioni.
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ROMA. Martedì 13 maggio i monaci camal-
dolesi di S. Gregorio al Celio, a Roma, ricor-
deranno Padre Bede Griffiths prendendo
spuntodaunlibro,«UniversalWisdom»che
Padre Bede compose raccogliendo i testi di
diverse tradizioni religiose. La conferenza,
tenutadaundiscepolodiPadreBede,Swami
Sahajananda, sarà seguita da una concele-
brazione eucaristica in stile Saccidananda
Ashram,conl’inserimentodicanti(mantra)
e gesti tratti dalla tradizione indiana. Padre
Bede Griffithsarrivò inIndia nel1955,dopo
un cammino, non poco complesso e tor-
mentato, segnato dalla ricerca incessante di
un Dio non sempre chiaramente identifica-
toointuitocometale.

Nacque nel 1906 in una famiglia anglica-
na e studiò al «Christ’s Hospital» e ad
Oxford. La letteratura, la poesia e la filosofia
divennero gli strumenti principali della sua
ricerca interiore. Nella sua autobiografia,
«TheGoldenString»,trapocotradottainita-
liano,Bedetracciaisuoipercorsiemostraco-
me le sue letture avessero il potere non solo
di accompagnare, ma anche di provocare
svolteneisuoiitinerari.IromanzidiConrad,
Austen,Hardy, letragediediEschilo,Sofocle
e Shakespeare e, soprattutto, la poesia di

Swinburne, Wordsworth, Shelley, Keats e
Blake segnarono la sua adolescenza. Con-
temporaneamente Bede scoprì la natura:
l’intuizione della sua bellezza, grandiosità e
misteriosità lo avvolse improvvisamente
duranteunapasseggiata.

Scontento della religiosità ufficiale cercò
altrevie. Inapertapolemicaconlasocietàin-
dustriale decise insieme a due compagni di
college, di fuggiredalla città e di tentare il re-
cupero di una vita il più possibile semplice e
primitiva: i tre affittarono un cottage nelle
colline del Cotwold e vi vissero per circa un
annosenzaelettricitànéacquacorrente.Nel
frattempolesuelettureavevanopresounac-
cento più marcatamente filosofico-religio-
so:«LeConfessioni»diS.Agostinoe«laDivi-
na Commedia» di Dante, ma anche la «Bha-
gavadGita», il «Tao Te Ching» ed il «Dham-
mapada»,finoallariscopertaprofondaedaf-
fascinata dei testi biblici. «La Storia della
Chiesa d’Inghilterra» di Beda il Venerabile,
di cui, più tardi, da monaco, prenderà il no-
me,lointrodussenell’orizzontesconosciuto
della Chiesa Cattolica, con cui iniziò un rap-
porto conflittuale. Dopo la separazione da-
gli amici Bede attraversò un periodo di ricer-
ca estremamente difficile e confuso. Il ritor-

no nel Cotwold, questa volta da solo, sem-
brò inizialmente una scelta dannosa, ma,
quando Bede Griffiths iniziò a lavorare in
una fattoria vicina, divenne fonte di una ri-
trovata serenità. Fu da questa serenità che
nacquero l’adesione alla Chiesa Cattolica e
l’entrata nella vita monastica. Nel 1940 di-
venne sacerdote. Nel 1955 un nuovo inizio:
lapartenzaper l’India,conilprogettodi fon-
darvi un monastero di vita contemplativa
cristiana. Il primo esperimento lo fece in Ke-
rala, al Kurisumala, dove due padri francesi,
Henri le Saux e Jules Monchanin, avevano
già dato vita alprogettodiunmonasterocri-
stiano profondamente inserito nella realtà
locale. Dal ‘68 al ‘93 sarà lui a dirigere l’a-
shram. Riprenderà in mano la BhagavadGi-
ta e la integrerà con la lettura delle Upani-
shad,diShakara,diPatanjaliedeglialtritesti
della tradizione indù, favorendo il dialogo
fra cristianesimo e induismo e auspicando il
sorgere di una vera spiritualità indo-cristia-
na. Ancora oggi all’ashram di Shantivanam
divenutodal1980camaldolese, sivivecome
deimonaciindù,simedita,masiparladiCri-
stoGesù.

Antonia Tronti


